NAPOLEONE PRIMO 


E IL SUO REGNO D'ITALIA. 


Quel ventennio storicamente compreso tra la battaglia di 
Montenotte che aprì l’ Italia alla rivoluzione e il Trattato di 
Vienna che la restitui alla reazione, e in cui s' alternarono « con 
vece assidua » la Repubblica cispadana, la Restaurazione austria- 
ca, la Repubblica cisalpina, la Partenopea, un Regno d’Etruria, 
una Repubblica italiana, e in fine un regno Giuseppino e Murat- 
tiano nel Mezzogiorno, un regno e viceregno d’Italia nel Setten- 
trione, ebbe una letteratura, o, direi meglio, una coltura sua 
speciale, proteiforme, indefinibile, inclassificabile, come la sto- 
ria di quell'età. 

E si badi che non solo nessuno di questi epiteti è ozioso, ma 
che nemmeno tutti tre uniti bastano a ritrarre pienamente l'aspetto 
di quel periodo e di quella civiltà. Per riuscire prossimi al vero, 
conviene aiutarsi colle immagini e colle metafore; compiere colla 
fantasia quel che la sola osservazione e la sola ragione dei fatti 
lasciano oscuro e incompiuto. 

Gli è per questo che una storia del primo Regno d’Italia sa- 
rebbe, da un lato, l’opera più difficile, @e, dall'altro, più affa- 
scinante e a un tempo più istruttiva che mai si possa pensare. 
Nè i materiali editi ed inediti scarseggiano; ma converrebbe pos- 
sedere il disegno di Macaulay, la tavolozza di Carlyle, la copia 
erudita di Gervinus, e l’acuto senso politico di Machiavelli, e, 
sopra ogni cosa, l’equità impassibile a tutti i pregiudizii e a tutte 
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le passioni del tempo, negata sin qui a tutti gli storici di quel 
secolo, finora concessa soltanto ad un poeta, Alessandro Manzoni. 

Un giorno, io pure mi provai a tracciare in iscorcio i linea- 
menti di quell'età; ma son gli sgorbii a penna del primo sbozzo 
che segnano il fantasma dell'idea, non l’idea, più per memoria 
del pittore che per soddisfazione dell'osservatore. 

«In pochi anni, rapidi come quel tempestar d’eventi, si pas- 
sava da un diritto all’altro, da un governo all’altro, da un pa- 
drone all'altro, come pula in preda al vento, senza sapere più 
in chi credere, a chi ubbidire, nè in chi sperare. Prima repub- 
blica accesa, poi dittatura soldatesca, infine monarchia assoluta. 
Oggi Francesi, domani Austriaci, posdomani Cosacchi; per tor- 
nar daccapo Francesi, Cosacchi, ed Austriaci ancora. Un regno 
detto d’Italia, così per non sapergli trovare un nome; a toppe e 
a colori, come lo Stivale del Giusti: una nobiltà tutta gravida delle 
idee della classica libertà alfieriana, senza volontà nè nerbo per 
attuarla e custodirla; un ceto medio, semenzaio della generazione 
nuova, ma impreparato, discorde, dissanguato dalle leve, dalle 
imposte, dalle battaglie, contenuto dalle minacce, e ben presto 
corrotto dalle lusinghe degli alternati dominatori: una plebe 
schiava de’ suoi preti, tenace del passato, ignara dell’avvenire, 
satolla di miseria e di dolore, briaca d'odi e di rancori, strumento 
di tutte le tirannidi e di tutte le licenze: per le scuole tutte le 
filosofie, per la piazza tutte le voci, nella reggia tutti i colori, 
e al sommo di quella Babele, all’ètra di quel firmamento can- 
giante, il nume di tutte le contraddizioni, il simbolo incarnato di 
quel caos, la personificazione mitica , quasi fatale, di quella lotta 
gigantesca di due mondi: plebeo coll’ anima di re: rivoluzionario 
col braccio di conquistatore: Cesare coll’educazione di Bruto, 
Carlomagno collo scetticismo di Voltaire: corso di sangue: ita- 
liano per genio: francese per calcolo: cosmopolita per ambizione: 
oscuro, misterioso, terribile: Napoleone. » 

Eppure io sento di non aver detto nulla: chè il difficile a chi 
dipinge siffatta età sta meno nel coglierne a volo i lineamenti ge- 
nerali, che nel raccoglierne e precisarne i particolari e nel se- 
guirne con mano fedele tutte le ombreggiature e tutte le pieghe, 
in guisa che tutte le singole parti emergano, s’illuminino e cospi- 
rino a vicenda a ritrarre l’immagine totale del proteo gigantesco. 

Quella che accresce per l’Italia le difficoltà è la ragione della 
disformità della storia esterna nelle sue singole Regioni che con- 
tinua traverso tutte le epoche della nostra storia, ma che doveva 





NAPOLEONE PRIMO E IL SUO REGNO D'ITALIA. 741 


risaltare naturalmente tanto più spiccata e urtante, quanto mag- 
giore era la forza e la straordinarietà degli avvenimenti che la 
sconvolgevano. 

Infatti ciò che è vero per l'Alta Italia, per Milano, per To- 
rino, lo è meno per Venezia, meno ancora per la Toscana, quasi 
nulla per il Regno di Napoli, nulla affatto per la Sicilia. 

E in verità salta subito agli occhi anche senza approfondir 
molto la ricerca, che Torino ridotta prefettura francese, Milano 
capitale del nuovo Regno napoleonico, Bologna carezzata come 
centro della Cispadana, soggiacessero più all'influenza de’ nuovi 
tempi e al fascino del creduto liberatore, dei popoli della Venezia, 
legati d'amore alle antiche e venerate memorie di San Marco, 
indignati dal traffico di Campoformio, e maltrattati più d’ ogni 
altro dalla superba durezza del conquistatore. 

Naturale invece che la Toscana, dove sopravvivevano ancora 
i ricordi del Governo casalingo e paterno di Leopoldo I, dispet- 
tasse quel forestiere spadroneggiatore che la costringeva a cam- 
biar ogni anno di costituzione e di principi come d'abiti, e aveva 
fatto della classica Etruria l’appannaggio delle sue sorelle e dei 
suoi cognati. 

Così nel Regno di Napoli gl’ influssi rivoluzionarii, se non al- 
tro per la ragione dello spazio a percorrere, dovevano arrivare 
stanchi e fiaccati, e non estendersi oltre la cerchia della capi- 
tale, nella quale tutta quasi la rivolta del Reame era concen- 
trata, e dove erasi sentito più direttamente il beneficio delle 
riforme Tanucciane, e le idee della Enciclopedia francese erano 
penetrate assai prima delle armi di Championnet, e mentre nelle 
provincie il feudalismo clericale e signorile alimentato dai favori 
della Corte borbonica, e dalle arti di Carolina d'Austria, e 
l’aborrimento antico e nativo d'ogni intromissione straniera, ren- 
devano quasi insensibile il lievito delle nuove idee e apparecchia- 
vano quel terreno ad essere piuttosto un focolare di reazione che 
di rivoluzione. 

Infine la Sicilia isolata dalla natura e dall’istinto dal con- 
sorzio delle genti europee, in ritardo della civiltà, non per colpa 
sua, di circa un secolo, acciecata da un odio secolare contro il 
nome francese, dominata per il mare dagl’ influssi inglesi, scelta 
dai Borboni per asilo e base d’operazione della rivincita, non solo 
non diede alcun segno d’ aver sentita la scossa che aveva corsa 
testè la Penisola; ma diveniva per se stessa la muraglia insupe- 
rabile della rivoluzione e la ròcca estrema della resistenza e della 
restaurazione. 
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E va da sè che quello ora detto delle condizioni politiche e 
sociali s' abbia a ripetere della letteratura, delle atti, della col- 
tura in generale. 

La culla infatti e la sede della letteratura che io chiamo del 
primo Regno d’ Italia fu il Settentrione della Penisola; e quella 
coltura andò sempre più perdendo il suo carattere novatore man 
mano che scendeva verso il Mezzogiorno, dove il rinnovamento 
era ancora nel periodo della sua preparazione scientifica e durava 
ancora in tutto il suo vigore la letteratura arcadica e accademica 
del secolo scorso, fino a che passato il mare ogni eco della nuova 
vita si perde sulla zampogna incatevole, ma pur sempre arcadica 
di Giovanni Meli che rispondeva al Cantore del Bardo e dei Se- 
poleri, ai panegiristi di Napoleone, ai bullettini di Marengo e 
d’ Austerlitz coll’ Ode all’ Apuzza Nica, cogli Idilli di /4da, Pidda 
e Tidda e cogli Inni a Ferdinando Borbone e a Caterina d’ Austria. 

Ma a complicare le difficoltà d’ una pittura storica s’ aggiunga 
la moltiplicità quasi incalcolabile delle forze operanti in quella 
specie di cataclisma. 

Ci sono degli storici, i quali quando hanno detto: — Furono 
le armi francesi che misero sottosopra la pacifica Italia, — cre- 
dono aver dato spiegazione di tutto e chiusa la lite. 

Tutt’ al più, per concessione, soggiungono che una fazione di 
malcontenti secondò la conquista straniera: ma fazione, dicono, 
non parte: fazione di scamiciati, di sanculotti, di nulla tenenti, 
e nulla perdenti, scarsa di numero, povera d’ingegno, logora di 
fama e perduta di vita e di speranze. 

Così non si fa la storia di nessuna epoca, molto meno di 
quella. 

La conquista napoleonica fu certamente una grande, una po- 
tentissima scossa, ma non fu la sola nè la principale: fu 1’ urto 
che produsse l'esplosione, ma la mina era carica da tempo. 

I patriotti poi, come allora si chiamarono tutti i liberali, non 
erano nè così scarsi nè così spregevoli come si pensa: nè si re- 
stringevano solo a quelli in berretto frigio che sbraitavano nei 
circoli e ne' giornali, ma si diramavano per mezzo alle varietà, ed 
ai contrasti innumerevoli del tempo in tutte le membra del corpo 
sociale, in tutti i ceti della nazione, fin tra quelle classi che dalla 
nascita e tradizione loro erano tenute ad essere le più tenaci del 
presente e le più conservatrici. 

Infatti, tra quei patriotti, in cui Fabio Mutinelli, il Bar- 
zoni, il Papi, non videro che degli scamiciati, degli scalzi, degli 
scappati dalle galere, dei rifiuti della schiuma sociale, c’ era il fiore 
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della nobiltà, della scienza, delle lettere, del sangue e del pen- 
siero italiano. 

Il ceto dei nobili dava alla falange dei patriotti Melzi d’Eril, 
Serbelloni, Porro, Visconti, Litta, Taverna, milanesi; Morosini, 
Pisani, Contarini, Bataggia, veneziani; Caprara, Cicognara, Co- 
stabili, romagnoli; Rangoni, Guastavillani, modenesi; Polcastro, 
Orsato, padovanij; Gambara, Lechi, Fioravanti, bresciani; Ade- 
lasio, Pesenti, Alborghetti, bergamaschi; Gattinara di Breme, 
Bottone di Castellamonte, Avogadro, torinesi; Caracciolo, Ca- 
raffa di Ruvo, napoletani; infine Enrico Quirino Visconti, rap- 
presentante insieme della scienza e della nobiltà romana. 

Il ceto degli scienziati Cirillo, Veneri, Aldini, Ruga, Carlo 
Bossi, avvocati; Rasori, Testa, medici; Fontana astronomo; Mo- 
scati chimico; Foscolo, Fantoni, Gioia, Romagnosi, Piazza, 
Mazza, Lampredi, Botta, Coco, Salfi, Poggi, Becattini, Tam- 
broni, statisti, giureconsulti, letterati, poeti, storici, poligrafi. 

Il ceto de’ militari Pino, Teuliè, Lahoz, Fontanelli, Cervoni, 
Birago, onori delle giovani armi italiane. 

Il ceto degli artisti gli Appiani, i Bossi pittori, il Berini in- 
cisore, il Barbieri architetto, e massimo tra tutti il Canova. 

Ora chi mette insieme anche solo questi nomi, che non sono 
l’ infinitesima frazione di quelli fra i più noti che avremmo potuto 
citare, ascritti alla parte come si voglia dire patriottica o rivolu- 
zionaria, penerà poco a credere che ciascuno di essi si traesse 
dietro, specialmente nel ceto particolare, a cui apparteneva, una 
clientela numerosa d’ aderenti che doveva comprendere necessa- 
riamente tutto quanto di più giovanile, di più energico, di più 
dotto, di più ricco e di più rispettabile viveva in Italia a quei 
tempi. 

E non vale mettere a riscontro come fa taluno qualche scam- 
pato dai Piombi come il daziere Andrea Spada, qualche speziale 
in veste da tribuno come Vincenzo Dandolo,' qualche prete vo- 
glioso di prender moglie come il famigerato Rava, qualche ver- 
seggiatore ciarlatano come il Gianni: di brutali, di fecciosi, di 
Genuzi e di Saturnini in maschera da Gracchi, tutti i sobolli- 
menti rigurgitarono, e se la rivoluzione ha vergogna d’ alcuni 
nomi, la reazione non credo vorrà gloriarsi del Prete Taiani, 
di Fra’ Diavolo, di Brandaleone, della Mari, la Teroigne italiana, 
la baccante della reazione aretina. 


' Il quale del resto era uomo di valore, stimato molto da Napoleone, da lui 
incaricato di gravi ufticii, fatto conte e senatore. 
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D'altro canto il regno di costoro è sempre breve ed effimero, 
e non sono essi mai che menano a lungo la piazza, quando non li 
francheggi un'opinione più autorevole, o non li spalleggino le classi 
dirigenti della società. 

Certo la parte patriottica veniva indebolita dalle sue contrad- 
dizioni, da’ suoi errori, dalle sue palinodie, da’suoi delitti, 
talvolta dalla fortuna e dai capricci del Cesare, di cui volente o 
nolente seguiva le sorti; ma sull’opposta bilancia della parte 
conservatrice non pesava un minor cumolo di contraddizioni, di 
palinodie, di errori e di delitti, e la risultante finale era un suc- 
cedersi faticoso di conati vani, un’altalena di azioni e reazioni 
sterili, che finiva col lasciare la nazione in balia del Giove terreno 
che palleggiava in quell'ora la mole del mondo. 

Poichè nemmeno la parte devota al passato, o conservatrice, 
era siffattamente compattain un volere, in un sentimento, inuna 
idea in guisa da poterla riguardare come la rappresentante sicura 
e concorde della maggioranza degl’ Italiani. 

Dissi altrove che il primo e il più operoso impulso alle nuove 
idee mosse dal patriziato. Se la parte più numerosa infemminiva 
nel cicisbeismo, pastorellava nelle Accademie, strisciava nelle 
Corti, frollava nelle nullazgini: un’ altra parte men grossa di nu- 
mero, ma più virile d’ingegno e di carattere, favoreggiava in 
mille guise le più utili riforme, e quali desumendole dall'idea 
della Enciclopedia francese, quali attingendole alle tradizioni na- 
zionali e locali, quali nelle reggie dei Principi come Consiglieri e 
Ministri, quali nei libri e nei giornali come scrittori; quali infine 
nelle loro case come ospiti e mecenati predisponevano, forse incon- 
sapevolmente, o per lo meno senza veder chiaro il fine, a cui riu- 
scivano, predisponevano gli animi e i materiali a quel rivolgi- 
mento, che più tardi, vedutoselo trascorrere oltre il segno, da loro 
prefisso, avrebbero voluto frenare e ravviare, ma che non pote- 
vano repudiare senza rinnegar una parte dell’ opera loro. Così il 
marchese Gorani, Prospero Balbo, il conte Radicati in Piemonte: 
i Verri, i Beccaria, gli Archinto a Milano: il Neri, Francesco 
Gianni, il Fossombroni in Toscana: il Tanucci, il Filangieri, il 
Caracciolo a Napoli: lo Spedalieri a Roma, il Mocenico, il Fo- 
scarini, Giorgio Querini e, prima d’ essere Doge, lo stesso Paolo 
Renier, molti de’ quali tuttora viventi nel 1796; tutti poi super- 
stiti nelle loro opere e nella loro scuola non erano che prepara- 
tori e in alcune parti consiglieri di quella rivoluzione, di cui rap- 
presentavano piuttosto la gradazione moderata che la negazione 
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assoluta. E quello stesso Alfieri, la cui resistenza all’ irruzione 
forestiera sarebbe riuscita più efficace se fosse stata meno miso- 
gallica e meno misantropica, che altro aveva egli fatto se non 
bandir dalla scena quelle idee di libertà che allora stavano per 
trionfare, e scalzare col suo terribile coturno que’ troni che allora 
vacillavano da ogni parte e che il popolo s’ era avvezzo a chiamare 
co' suoi versi « seggi di sangue e d'empietade. » Certo nessun 
di loro voleva andare oltre una riforma, calma, misurata, lar- 
gita da Principi italiani coll’opera delle classi più illuminate 
della nazione; ma provavano essi medesimi che la fiera dopo ìl 
pasto aveva più fame di pria non fermandosi mai alle concessioni 
avute, ridomandandone ogni giorno di nuove e di maggiori. E i 
Principi, tanto erano maturi i tempi, li secondavano: talvolta 
come Giuseppe II passando il segno non solo della ragione e della 
prudenza, ma delle stesse pretese dei popoli. E tra questi Principi 
c'era nientemeno che colui che era più di tutti interessato, obbli- 
gato, direi quasi, a far argine alla piena delle novità, il Papa. In- 
vece egli pure migliorava, riformava, rinnovava codici, tribunali, 
asciugava maremme, intraprendeva le gravi opere pubbliche, 
era pronto a transigere sopra molti privilegi della Chiesa, e 
quando usciva il libro dello Spedalieri Dei Diritti dell'uomo, serit- 


to, dicevasi, per combattere il Contratto sociale di Roasseau, si 
scopriva non solo che il libro faceva a Giangiacomo le più peri- 
colose concessioni e tali forse che oggi molti liberali non vorreb- 
bero, ma si susurrava che Pio VI medesimo ci avesse posto 


mano. 

Che più? il solo spettacolo del Sinodo di Pistoia, di cui era 
ancor vivo il promotore, dove una chiesuola piccola sì, ma fervida 
e colta del Clero italiano si accoglieva a discutere sotto la prote- 
zione del principe dei diritti del Papato e della Chiesa; la stessa 
guerra fatta all'ombra delle leggi col consenso di non pochi sa- 
cerdoti alle immunità ecclesiastiche dai Governi e dai Principi, 
erano una scuola, esemplificata dall'alto, d’ idee rivoluzionarie e 
tale uno scrollo ai cardini della vecchia società, che nemmeno gli 
urli, i circoli, le coccarde, i proclami dei patriotti riuscivano ad 
uguagliare. s 

Non ci confondiamo. L'Italia al cominciare dell’ 800 era una 
fornace; non c’ era classe, non ordine importante della Penisola 
che non portasse sotto le forme ancora dissimulate d’ un deside- 
rio, d'un richiamo, d’un esperimento, d’un voto, d' una contro- 
versia scientifica o letteraria, un tizzone, una scintilla, un soffio 
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al vasto incendio, a cui per vie e gradi diversi tutta l' Europa 
s’ affrettava. 

Infatti tolte le classi che abbiamo nominate, quale milizia ve- 
ramente operante ed efficace restava alle insegne del passato? 
Qualche nobile devoto, o per interesse o per tradizione, 0 per 
tenacia d’ affetto, ai principini domestici; — il grosso del Clero, 
— ei contadini. 

Ma basta tutto ciò a rappresentare l’ educazione, il pensiero, 
la volontà d’ un popolo giunto al grado di civiltà, a cui ormai era 
giunva l’Italia? Que’ nobili erano i servi più fedeli, ma non i più 
ascoltati dei Principi; quel Clero, se togliete di mezzo i patriotti 
come il Collalto e il preposto Foschi; gli esaltati come il Pa- 
dovano abate Savonarola; i timidi, gl’ indifferenti come i perpe- 
tui Don Abbondio, si veniva assottigliando d’ assai, e basterà tra 
poco che l’ accorto conquistatore lo blandisca e lo assicuri della sua 
protezione, perchè sia quasi tutto a’ suoi piedi come ci furono per 
un certo tempo gli Arcivescovi, i Cardinali, il Papa medesimo. 

Infine i contadini! Massa cieca, ignorante sparpagliata, in- 
coerente, passiva, stromento di chi più la inebbria o la paga, 
contavano allora anche meno d’ adesso. Formavano, è vero, il 
grosso combattente della sommossa di Pavia e delle Pasque di 
Verona, delle squadre della Santa Fede, e della squadraccia 
d’' Imola: alimentavano le furiose reazioni toscane e calabresi e 
venete: scapestrarono ne’ tredici mesi, quando Souvarow co’ suoi 
Cosacchi venne a spalleggiarli e il domatore era lontano, e fecero 
anche inorridire come non erano riusciti mai a far inorridire tutti 
gli annegatori e decollatori del Terrore, mangiando vivi, lette- 
ralmente mangiando vivi i patriotti compagni di Caracciolo, di 
Pagano e di Cirillo; ma non fecero infatti paura ad alcuno, e 
non avrebbero arrestato il corso della rivoluzione, se altre e più 
profonde cagioni non l’ avessero imposto. 

La forza operante e decisiva di un’ età, non lo si dimentichi, 
sta nelle sue classi dirigenti e dominanti, e la classe dominante 
del cominciar dell’ 800 era ancora la nobiltà, coll’ intromissione di 
una parte già notevole di quel terzo popolo, che si chiamerà tra 
poco la borghesia, e che è la classe dominante e dirigente del 
secolo XIX. 

Ma in quella stava appunto il vizio organico, e quasi delete- 
rio di quel movimento: cioè nemmeno la classe dominante, nem- 
meno essa era compatta, conscia del suo fine, e concorde nei 
inezzi con cui arrivarvi. Il difetto della parte rivoluzionaria non 
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stava già nella scarsezza del suo numero, ma nella disarmonia 
delle sue idee e nel disaccordo delle sue forze. 

Nessuno, per dir la parola più schietta e più vera, nessuno 
sapeva quel che voleva, nè dove andava. Non lo sapevano i pa- 
triotti più accesi, non lo sapevano i patriotti più moderati, non 
lo sapevano i nobili promotori delle riforme, non lo sapeva il 
Clero partigiano delle prudenti concessioni; non chi resisteva, non 
chi spingeva, non chi si fermava, non chi camminava. Ognuno 
andava un po’ spinto da una forza cieca, in una specie d'ombra, 
verso un fine oscuro: /bant obscuri sub umbra. 

I patriotti accesi, cito per tutti Melchiorre Gioia, volevano 
la repubblica e l’ indipendenza coll’ aiuto dell’armi francesi, ma 
senza il protettorato dei Francesi e di Napoleone. I patriotti mo- 
derati, cito il Melzi d' Eril, volevano la repubblica un po’ più 
temperata, e se era anche un regno si rassegnavano, ma a patto 
che il donatore non allontanasse mai la sua mano dal dono e 
continuasse la sua protezione; i partigiani della riforma avreb- 
bero desiderato dai lor Principi qualche larva di costituzione, 
cito Prospero Balbo e Priocca; ma fuori le armi francesi, fuori le 
influenze straniere, e rispettate o ristaurate le signorie domestiche; 
il Clero moderato avrebbe rinunciato anche parte de’ suoi privi- 
legi, ma per concordato, ed era pronto a consacrar dagli altari, 
dietro l’ esempio di Pio VII, il conquistatore, purchè gli accor- 
dasse la sua protezione e si serbasse discreto nelle sue pretese: 
i letterati, i poeti, gli scrittori, gli uomini in generale più di pen- 
siero che di pratica, ondeggiavano fra una libertà vaga, indeter- 
minata, classica, greco-romana, largita da un Redentore ideale, 
platonico, mezzo Bruto e mezzo Cesare, il quale sterminate le 
reazioni, rotte le catene, fondata la repubblica, o il regno, questo 
non si sapeva, assicurata la libertà e compita l’opera, cedesse 
la dittatura e tornasse a coltivare il suo campicello nella Corsica 
nativa. 

Che se aggiungete a tutti questi contrasti, e a questi aggro- 
vigliamenti d’ idee, i militari che volevano la guerra per la guerra 
e per la gloria senza un concetto qualsiasi di patria e di politica; 
i pacifici che volevano la pace per la pace; gli stanchi e i disil- 
lusi come Parini e Verri; gli sdegnosi come Alfieri e come 
Oriani; i palinodisti come Monti e come Cesarotti; gli stoici come 
Volta e come Mascheroni; i nervosi e i fantastici come Foscolo, e 
tutte queste forze diverse, discordi, cangianti, balzane , radentisi, 

spesso urtantisi l’ una nell'altra, le fate muovere sotto l’ azione, 
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se m'è lecito dire, d’ una turbina potente, dietro l'impulso d’ av- 
venimenti che non lasciavano sosta nè tregua, che s’ ingranavano 
e s'incalzavano con la bizzarra volubilità del popolo più mobile 
della terra e con tutta la fulminea concitazione dell’uomo più 
imperioso della storia, avrete sempre in iscorcio un'idea un 
po' men vaga dello stato vero dell’Italia di quel periodo e della 
moltiplicità di colori e di tinte necessarie a tratteggiarne, con 
qualche rassomiglianza, 1’ aspetto. 

Stato vero, reale, stato naturale insieme, stato necessario 
d'un popolo suddiviso ereditariamente in varietà così spiccate 
e profonde da non parere nemmeno una sola famiglia, contra- 
stato tra due secoli e due civiltà, una dellé quali non ancora 
esaurita e l’altra appena abbozzata: còlto nel punto del suo pas- 
saggio dall'una all’ altra, nella crisi più decisiva della sua ultima 
trasformazione. 

Però tutte quelle contraddizioni, que’ contrasti, quelle lacune, 
quelle sfumature erano necessarie, logiche, conseguenti alla nostra 
storia, conformi alla storia di tutti gli altri popoli, alla ragione 
di tutti gli altri rivolgimenti sociali; per°questo importa sce- 
glierli, notarli, rettificarli con diligenza e con precisione: per 
questo hanno un significato e un alto insegnamento. 

I partiti non sapevano quello che volevano, ma perchè? Per- 
chè in fondo in fondo nessuno degl’ Italiani non l'aveva mai sa- 
puto bene in passato, o per lo meno non l'aveva mai formulato 
chiaro ; il che valeva lo stesso. I partiti non avevano un concetto 
pratico, fermo, dominante talmente sui concetti discordi da for- 
mare di uno di loro il partito ed il concetto prevalente, ma per- 
chè? Perchè una indipendenza, una libertà, una nazione italiana 
non c’era mai stata, e non s’ era mai nemmeno chiaramente pen- 
sata fuorchè nelle vaghe aspirazioni di qualche filosofo o di qual- 
che poeta, e la prima volta che si trattava di dare un’ effettua- 
zione pratica, concreta a queste aspirazioni, tutti dovevano 
confondersi, inciampare, tentonare, azzuffarsi tra di loro nelle 
chimere e nel vuoto. I partiti ricascavano nel vecchio errore d'in- 
vocare lo straniero a dar la libertà e l’ indipendenza, per- 
chè da Stilicone in poi l’ Italia aveva sempre fatto così; e 
perchè l’Italia alla fine di quel secolo non aveva nè un prin- 
cipe, nè un esercito, nè un capitano che potesse subentrare 
all’ ufficio delle armi straniere e metterla !in grado di fare da 
sè, come non l'aveva avuto nel secolo XV, come non l’aveva 
avuto nel XVI secolo, come non l’ ebbe, ahime! nel secolo XIX. 
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I partiti fluttuavano tra aneliti di libertà indeterminata e sogni 
di rinnovamento lento, ordinato, ma perchè? Perchè quello do- 
veva essere necessariamente il carattere d’ una generazione che 
stava dibattendosi nella crisi della sua terza evoluzione, e della 
quale non aveva ancora variata la fase astratta e teoretica; che 
aveva tutto il retaggio del passato da liquidare e non ancora pre- 
parato il patrimonio dell’ avvenire; che era sbalzata d’ un tratto 
dall’ jmpeto d' avvenimenti inaspettati nell’ arena, senza avere i 
muscoli ancora compiuti per combattere; che era chiamata a 
prender posto tra le nazioni prima ancora d' aver finito d' abboz- 
zare gli uomini necessarii a comporla. 

L’ Italia dell'800 non aveva che delle aspirazioni, delle vel- 
leità, delle bramosie; ma non aveva ancora una mente, una co- 
scienza, una volontà. Napoleone Buonaparte venne e le impose 
per quindici anni la sua. 

Ed egli era nato ad essere l'arbitro dei popoli italiani. An- 
zitutto era italiano. Egli avrebbe voluto dimenticarsene; ma gli 
Italiani glielo rammentavano a ogni tratto, e pescavano nelle per- 
gamene dell’ antica nobiltà repubblicana la sua genealogia. 

Poi era la spada: la spada invocata da Dante, da Petrarca, 
da Machiavelli; la spada spezzatasi in mano di Teodorico, d’ Il- 
debrando, di Giulio II, di Arduino d’ Ivrea, di Manfredi, di Ga- 
leazzo Visconti, di Vittorio Amedeo II: la spada fulminea e vin- 
citrice. 

Oltre a ciò era il genio; quanto orizzonte non abbracciava 
subitamente il suo sguardo d’ aquila: quanta luce non gettava 
sui problemi più oscuri il baleno d'una sua idea: quanti nodi, 
intorno a cui s' erano affaticati indarno da secoli la scienza, la 
scuola, i riformatori, i codificatori, non recideva il taglio della sua 
parola! 

Inoltre era la volontà : ogni Italiano desiderava, nessuno sa- 
peva volere, perchè nessuno sapeva credere. Egli solo credeva, 
nella sua stella, e camminava ritto, fatale verso di essa. Infine 
egli era l'indipendenza e la libertà, la prometteva ne’ suoi pro- 
clami, la portava nella sua stirpe democratica, la doveva alla 
sua origine rivoluzionaria. Il sogno perpetuo degl’ Italiani era 
stato il Sacro Romano Impero restaurato dalla spada d'un Ce- 
sare ghibellino. E lui era il Cesare ghibellino: lui era il veltro 
dantesco : lui il forte che inforcherà gli arcioni della fiera ca- 
pricciosa : lui che visiterà Roma che piange: sbratterà l’ avara 
Babilonia e le restituirà l’ antica corona. 
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I suoi nemici avevano un bel denudare i suoi vizii, additare 
sotto l’assise del tribuno e tra le pieghe del manto imperiale 
l'ambizioso e il tiranno, rinfacciargli le sue contraddizioni, le sue 
perfidie, le sue rapine, le immani ecatombe di sangue umano 
sacrificato alla sua ambizione; i suoi amici non sconfessavano, non 
attenuavano il male, erano i primi a rammaricarsene; ma bastava 
che il Titano bifronte facesse un cenno del capo, perchè la faccia 
tetra e sanguigna fosse tolta quasi dalla vista de’ mortali e non 
apparisse che la faccia luminosa, raggiante nel sole del genio 
della gloria. 

Quel cozzo violento di bene e di male, quei cangiamenti 
quasi istantanei di tenebre e di splendore, logoravano certamente 
le viscere del gigante e consumavano l’opera sua; ma per il mo- 
mento giovavano alla sua potenza e alla sua grandezza. Se Na- 
poleone fosse stato d’un colore, tutto, a mo’ d' esempio, repubbli- 
cano o tutto conservatore, tutto aristocratico o tutto democratico, 
tutto clemente o tutto implacabile, sarebbe riuscito anche meno di 
quello, a cui riuscì. Quello non era il tempo degli uomini tutti di 
un pezzo: transigeva il Papa, transigevano gl’Imperatori, tran- 
sigeva lo Czar, transigevano la nobiltà, il Clero, i tribuni: Na- 
poleone non poteva trionfare che mediante una perpetua tran- 
sazione. 

Egli aveva un cenno, una parola, un segreto, una battaglia, 
una vittoria, una pace per tutte le fedi e tutti gl’interessi, per 
tutte le speranze e per tutti i capricci. È vero che poco dopo li 
offendeva anche tutti: ma la vece tra la lusinga e la offesa era 
così assidua, che non lasciava tempo agli uomini, già per sè in- 
decisi, di risentirsene e di deliberare. 

AI Clero diceva: « Persuaso che la religione cattolica è la 
sola che possa procacciare felicità vera ad una società ben ordi- 
nata e assodar le basi d’un Governo, volli io accertarvi che 
metterò ogni cura a proteggerla; » ed entrato in Milano, dopo 
Marengo, andava in Duomo ad ascoltare il Te Deum, faceva dire 
a Pio VI: « Ambisco il titolo di salvatore più che quello di distrut- 
tore della santa fede: » trattava Pio VII con tanti riguardi come 
se avesse 100 mila baionette e firmava il concordato con lui. E 
Pio VII gli scriveva: « Seguite il Vangelo e sarete la gioia della 
repubblica, siate buoni cristiani e sarete democratici, » e andava 
a incoronare il vincitore a Parigi. 

Ai nobili diceva: « Eliminare i nobili dagl’impieghi è una 
ingiustizia ributtante. Diftidate di chiunque vudl concentrare 
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l'amore della patria unicamente in quello della sua consorteria; » 
e della nobiltà scegliendo con tatto finissimo il sangue più antico 
e più puro, lablandiva, le affidava i maggiori uffizii, le assegnava 
un collegio nella costituzione, la copriva di decorazioni, la faceva 
sfolgorare nella sua reggia in mezzo a un corteo di Re. 

Ai moderati d'ogni colore diceva: « Obliate le vostre contese. 
Non sia tra voi che un solo desiderio, quel di consolidare uno 
Stato libero. Io non riconoscerò per amici della libertà se non 
quelli che sanno osservare le leggi, spegnere i rancori, onorare 
la sventura. Popolo Cisalpino, appena il vostro territorio sarà 
sgombro da nemici, la repubblica sarà sistemata sulle basi fisse 
della religione, della libertà, del buon ordine. Accelerate quel 
momento colla vostra energia; » e chiudeva i circoli, sospendeva i 
giornali predicatori d'anarchia, arrestava i demagoghi scalma- 
nati, come faceva di rimpatto arrestare gli aristocratici e i preti 
rivoluzionarii, e lasciava a’patriotti lo sfogo degli alberi della li- 
bertà, delle coccarde tricolori, dei paroloni altisonanti. 

Ai patriotti onesti, ai repubblicani sinceri, a tutti i popoli 
d’Italia diceva: « Quei che aguzzarono i pugnali della guerra ci- 
vile in Francia, tremino; i popoli stieno sicuri; noi siamo amici 
dei popoli. Ristabilire il Campidoglio, risuscitare il popolo ro- 
mano da molti secoli di schiavitù, sarà frutto delle nostre vitto- 
rie. Il popolo francese libero, rispettato da tutti, darà all’ Europa 
una pace gloriosa che la compenserà de’ seienni sagrifizii. » 

Così tutti ammaliava, tutti seduceva, tutti strascinava. 

Favoriva gli studii ; ristaurava o fondava nuove scuole d’acque 
e strade, di veterinaria, d’agraria, di educazione femminile, d’istru- 
zione militare; riformava le due Università di Pavia e di Bologna, 
pensava migliorare quella di Padova; assegnava pensioni ai gio- 
vani studiosi; dava commissioni agli artisti, e Appiani, Bossi, 
Moro, Borsato, Demin, Hayez, Beltrami, Longhi, lavoravano tutti 
per lui: proteggeva i dotti; chiamava a Parigi il Volta, il Masche- 
roni, il Denina; pensionava il Cesarotti; carezzava Oriani e Scarpa 
che soli gli rifiutavano il giuramento; assegnava cattedre ai più 
illustri; metteva alle lettere Monti e Foscolo; alla ostetricia il 
Giani; alla chimica il Ponto; alla statistica il Gioia; alla legi- 
slazione il Romagnosi; agli ospedali civili il Testa; ai militari il 
Rasori ; alle scuole dell’ esercito il Collalto, il Caccianini, il Lam- 
predi; a capo della pubblica istruzione il chimico Moscati; delle 
acque e strade il poeta Paradisi; alla segreteria di Stato il profes- 
sore Aldini; insomma non un uomo di mente si nascondeva al 
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suo sguardo, era obliato da’ suoi favori e poteva a lungo resistergli 
e rifiutarli. 

Romanamente pensava delle opere pubbliche e romanamente 
le decretava. Abbelliva le città, dava milioni al Duomo di Milano, 
al Foro Bonaparte, al Pincio di Roma; facea decorare il Palazzo 
ducale a Venezia: ristaurava il Tè di Mantova; ampliava il parco 
di Monza; isolava l’ Arena di Verona: tagliava le grandi strade 
del Sempione, del Moncenisio, della Corniche; disegnava il boni- 
ficamento dell’Agro Romano e l'immissione del Reno nel Po; mi- 
gliorava i porti di Genova, di Venezia, di Pola, di Napoli, d' An- 
cona; ideava prima il gran Porto militare della Spezia; muniva 
Alessandria, Genova, le Lagune venete; istituiva arsenali e fon- 
derie; disegnava il passeggio lungo i bastioni di Bologna, di cui 
prescriveva perfino il numero dei viali. 

Non parlo dei codici talvolta da lui corretti e dettati all’im- 
provviso ai primi giureconsulti di Francia e d' Italia, non delle am- 
ministrazioni ordinate da lui sopra un congegno così regolare e 
così semplice, che l’ Austria si senti obbligata a rispettare e il 
nuovo Regno d’Italia seppe guastare, non rimodernare; non parlo 
delle finanze gravosissime come quel tempo di perpetua guerra 
imponeva, ma di cui egli s' occupava colla diligenza, colla sotti- 
gliezza e colla perizia d’ un capo di dipartimento. 

« Il Ministro sopra le finanze (scriveva al Vicerè d’Italia, il 
12 giugno 1800) deve allestire il computo delle entrate di ciascun 
dipartimento, calcolando per ognun d’essi i quattordici danari, 
le tasse giudiziarie e quelle di cancelleria a tutto il 1° luglio. Si 
concerti col Ministro dell'Interno per le somme che mensilmente 
occorrono; coi Prefetti per le spese delle carceri. del vitto de’ pri- 
gioni, della pubblica istruzione e le stradali; e col Ministro della 
giustizia in quanto al fondo da assegnare al dipartimento per gli 
stipendii ai giudici e pei processi criminali. Si sopprima l’articolo 
delle spese segrete. I dipartimenti spendono troppo per l’ ammi- 
nistrazione della giustizia e il Ministro per spese d’ ufficio dei 
giudici. Intendo economizzare sulle spese ordinarie due milioni 
almeno in quest’ anno, o sopprimendo le amministrazioni diparti- 
mentali o restringendo le spese per le acque e strade e quelle per 
la giustizia: quelle pel satellizio di polizia da settecentomila 
franchi ridurre a mezzo milione e scemar d’ assai il numero dei 
birri. Brescia vi spende ducentomila lire e Bologna cent’ottanta: 
mentre Cremona non giunge a trentamila. » 

Nulla sfuggiva alla sua acuta onniveggenza, insegnando col- 
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l'esempio che anche da piccole cause accumulate nascono grandi 
effetti. Due volte scese a visitar l’Italia nel 1804 e nel 1807 per 
conoscere i suoi bisogni, e due volte sbalordì per la vastità del- 
l'intelletto, la memoria ferrea, l’infaticabilità prodigiosa, la ra- 
pidità del chiedere, del concepire, del decretare. Tutto cercava, 
tutto frugava, tutti voleva interrogare e a tutti rispondeva. Letto 
un foglio, udita una cosa, veduta una persona, non la scordava più. 
Si resta sbalorditi leggendo la voluminosissima sua corrispondenza 
edita dal nipote, come egli dopo tanti anni si potesse ricordare 
e spesso da luoghi lontanissimi, in mezzo alle più alte cure dello 
Stato e delle guerre, di tante minuzie, fino ad occuparsi da Er- 
furth o da Mosca d’una pensione promessa, d’un castigo dimenti- 
cato, d’uno spione da scoprirsi o da assoldarsi, di alcune migliaia 
di lire male spese, dei passeggi, dei teatri, degli spettacoli pub- 
blici, della gravidanza delle sue sorelle, dei colori della Legion 
d’Onore, delle caccie e delle feste del figliuolo vicerè, al quale 
faceva egli sovente la polizia e scriveva talvolta fin sei lettere 
al giorno, piene zeppe di particolari, talune delle quali lun- 
ghissime, e in una delle quali, a mo’ d'esempio, dopo aver discorso 
nelle altre di guerra, di finanze, di polizia, era capace d’intrat- 
tenersi « de’ semi di cocomero da piantare su quel di Rieti e della 
fecola che se ne potesse estrarre per ottenerne l’indaco. » 

Qual meraviglia pertanto che un uomo simile s’ impadro- 
nisse agevolmente d’un paese diviso, inerme, impotente, stanco 
delle antiche signorie e voglioso di nuove, ma inetto a costituirle 
e difenderle da sè, e ne divenisse non solo l’ arbitro e il signore, 
ma vi assumesse innanzi alle fantasie bramose le sembianze d’un 
Messia, d’un Redentore, d'un Datore di giustizia e di civiltà, s7- 
mile a Teseo e a Romolo, come diceva il Foscolo; ministro degli 
Dei, come cantava il Mazza; amore de’ Numi, come accompagnava 
il Lampredi; la bontà divina incarnata, come favoleggiava il Gior- 
dani; il Grove terreno, come lo predicava il Monti; Re di concordia, 
Imperator di pace, Padre di forti, Fondator di leggi, d'armi e di 
virtu, come mentiva il Cesarotti. 

Certo il numero de’ malcontenti che egli faceva era grande , 
maggiore forse del numero de’ suoi errori, dei suoi misfatti, e 
certo sotto il clamore degl’ inneggiatori e de’ panegiristi ufficiali 
gemeva il cupo e più sincero lamento dei popoli espilati dai 
tributi, dalle taglie, dalle leve. Ma i suoi nemici, i suoi giudici, 
i pochi osservatori e pensatori intemerati e coraggiosi che ancora 
rimanevano, avevano un bel gettargli in faccia le vendette sangui- 
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nose di Pavia e di Binasco, Venezia tradita, Campo Formio pat- 
teggiato, i capi d’arte vandalicamente rapinati, la Repubblica sbu- 
giardata dal Regno, il Regno asservito in una Prefettura francese, 
la libertà di parola e di stampa imbavagliata, l'indipendenza ita- 
liana promessa tre volte, tre volte smentita; i feudi, i princi- 
pati, i regni spartiti ai suoi generali e ai parenti; l’ aristocrazia 
della sciabola sostituita a quella del blasone; le imposte intolle- 
rabili, le leve dissanguatrici; migliaia e migliaia di giovani vite 
immolate al Moloch insaziabile del suo impero, gettate a perire 


.... per le rutene 

Squallide piaggie.... 

Ma per la moribonda 

Italia no, per li tiranni suoi; 


tutto ciò era giusto in gran parte ed era vero; ma bastava che 
il giorno dopo una battaglia egli galoppasse sul suo cavallo 
bianco davanti quei soldati italiani che il poeta piangeva sacrati 
a inutile morte, e rivolgesse loro una di quelle sne asciutte pa- 
role: Figliuoli, ieri sono stato contenti di voi, » perchè il giorno 
dopo tutta quella gioventù corresse di nuovo a dar la vita per 
lui, più contenta, fors’ anche, e più fiera che se fosse corsa a 
morir per la patria stessa; bastava che arrivasse in Italia uno 
di quei magici bollettini che dipingevano coi colori dell’ epopea 
Ulma, Austerlitz, Wagram, Jena, Essling, Friedland, perchè 
tutti contenti e scontenti, amici e nemici, poeti e filosofi perdes- 
sero di nuovo la testa, obbliassero in un punto torti, offese, pa- 
timenti: ripigliassero da capo gli osanna e i panegirici un istante 
interrotti, si volgessero di nuovo sommessi a quell’ uomo fatale, 
aspettando dalle sue mani il decreto dei loro destini. 

Però nulla di vacuo, nulla di figurato o d’iperbolico nel 
concetto e nel verso della strofa tanto nota del più grande inno 
napoleonico, del solo inno veramente napoleonico, di tutta la poe- 
sia moderna: 


Ei si nomò, due secoli 
L’un contro l’altro armato 
Sommessi a lui si volsero 
Come aspettando il fato: 
Ei fe silenzio, ed arbitro 
S’assise in mezzo a lor. 


Ogni parola invece qui è storia esatta, autentica, direi quasi, 
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come un documento: ogni concetto può essere dimostrato meglio 
assai che una pagina di Thiers o di Gervinus. 

Sia che egli meditasse, sia che egli operasse, sia che désse 
una battaglia, sia che bandisse un codice, sia che disegnasse una 
guerra 0 stipulasse una pace, sia che entrasse in Milano alla te- 
sta di 400 sbracati, sia che spingesse contro le nevi moscovite gli 
eserciti di mezza Europa, sia che parlasse, sia che tacesse, tutti 
anche i suoi più alti e più fieri nemici attesero un giorno da lui 
l'oracolo de’ destini della terra. 

Il Marchese del Gallo, ambasciatore della regina Carolina a 
Parigi, scriveva nel 1804, prima ancora che fosse coronato e ri- 
conosciuto Imperatore: Se Napoleone volesse che tutta Europa ve- 
nisse a tenergli la staffa e le briglie del suo cavallo, tutti verrebbero. 

E queste parole del diplomatico non erano che il commento 
prosaico del pensiero che il Poeta del 5 Maggio aveva espresso 
con quell’ epigrafica concisione, che soltanto l’arte ispirata dal 
giusto e dal vero sa trovare. 

Fu vera gloria? La musa più onesta e più sincera del Napo- 
leonide, per serbarsi fino all’ ultimo vergine di servo encomio e 
di codardo oltraggio, non ardi rispondere e renunciò ai posteri 
l’ardua sentenza: e basterebbe quest’ equità, questo riserbo, que- 
sto dubbio trepido e riverente innanzi alla futura giustizia della 
storia a levare il 5 Maggio al di sopra di tutti gl’ inni sciolti al- 
l’uomo fatale, ed a fare della interrogazione del Poeta l’epigrafe 
necessaria d’ ogni storia veritiera e coscienziosa. 

Ma i posteri non diedero finora la grande sentenza, e forse 
intera non la daranno mai; poiché il quesito loro trasmesso non 
è un di que’ quesiti semplici, astratti, assoluti, ai quali si possa 
rispondere come in un caso di coscienza: est est non non, nel quale 
si possa decidersi per l’una o per l’altra affermazione come in un 
dilemma. Esso è invece un problema complesso, pratico, storico, 
non personale, ma mondiale, pieno perciò di tutti i problemi minori 
e maggiori, da cui quell’età era travagliata, complicato di tutte 
le antinomie e di tutti i contrasti, di cui lo stesso Napoleone fu 
la più potente e completa incarnazione. — 

Però guardato nel solo rispetto astratto, teoretico, e levato 
fuori, se fosse possibile, Napoleone dal suo secolo e dalla sua ci- 
viltà, la risposta, per oscuro che paia l’enigma, non potrebbe 
essere dubbia. 

In faccia all’ assoluta giustizia è innegabile: Napoleone fu un 
rappresentante dell’ egoismo e della forza, un violatore del dirit- 
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to, un sacrificatore di carne umana, un derisore e barattiere di 
popoli, un conculcatore della libertà e della giustizia, un conqui- 
statore violento e brutale della razza degli Alessandri, dei Ta- 
merlani, dei Gengiskan, dei Cesari, e, checchè si dica, egli in 
faccia alla pura giustizia è condannato, ed è bello e giusto che 


> siffatto delinquente, tanto più colpevole del male operato, 
quanto più aveva sortito il genio e la forza per operare il bene, si 
in perpetuo pi anatema indignato della coscienza umana. 
»> 


1 
| 


Ma accanto all’assoluta giustizia c'è la giustizia relativa; 
accanto al giudizio della pura coscienza c’è il giudizio dell’ equità 
pratica; accanto al reato ci sono sempre in grado diverso le cir- 
costanze che lo attenuano e lo spiegano. 


Ora quante circostanze attenuanti a favore di quel reo gigan- 


] problema 
non è un personaggio astratto o immaginario. 
i sopra di tutti gli uomini del suo tempo; ma non 
esce dal suo tempo. Anzi ( n fi glio dell’ età sua lui, che tutti 
quelli che allora lo combatterono: tanto vero che l’ opera di co- 
storo è consunta; l’opera sua ieiioniti dalla libertà, perfezio- 
nata d: l'e >sperienza, continua tuttora il suo naturale svolgimento; 
poichè ciò che nasce d’ un uomo Lats con lui; ciò che nasce da 
un ail non perisce mai, e continua a trasformarsi indefinita- 

mente. 

Ora tale e così intimo è il legame di Napoleone col suo tem- 


po, che non si può ne il processo all'uno senza farlo all’altro, 


nè sì può proferire una sentenza di assoluzione o di condanna 
per l’ uno senza proferirla per entrambi. 

Poichè, chi può dire di circostanze lo spinsero, quali lo 
trattennero, quali ] rono a fare il male, quali gl’ im- 
pedirono di operare Ti lana Chi ha saputo assegnare con misura 
così esatta da render paga la giustizia della Storia la parte di 
complicità che ebbero all’ opera sua le necessità delia Francia, lo 
stato dell’ Italia, la resistenza dell’ Europa, il furore delle parti, 
il turbine degli avvenimenti , l’ atmosfera procellosa e infuocata 
del tempo che a un dato punto menava nella sua rapina gli spi- 
riti più possenti e gli travolgeva? 

Gli rinfacciavano la libertà promessa e tradita. E sia. Ma chi 
di libertà vera era capace? Chi n’ aveva un concetto chiaro, chi 
avrebbe saputo attuarla, contenerla, difenderla? E chi soprattutto 
zione della data fede 0? Cisa i discorsi di Ben- 


entiva la reli: 
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tink, i proclami di Nugent, le solenni promesse degli alleati 
prima smentite che giurate. 

Lo incolpano di venti anui di guerra. E sia. Ma chi veniva 
ineno a' patti di Luneville e di Presburgo? Chi ordiva le sei 
coalizioni? Chi assoldava le congiure di Pichegru, alimentava 
le insurrezioni della Vandea, negoziava con slealtà ne’ trat- 
tati, preparava fra i matrimonii e le feste nuove armi e nuove 
guerre ? 

Gli rimproverano le rappresaglie di Pavia e di Verona, 
qualche villaggio ribelle incendiato, qualche prete o aristocra- 
tico fucilato, il duca d' Enghien assassinato. E sia. Ma chi ugua- 
glia, anco coll’immaginazione, la carneficina di tredici mesi della 
reazione austro-cosacca-borbonica? 

Lo accusano d'aver diviso i popoli come armenti tra i suoi 
luogotenenti e cognati. E sia. Ma chi erano dessi, quando Napo- 
leone passava, se non armento d'altri padroni, che i vecchi 
despoti agognavano sottrarre alle ugne de’ nuovi, solo per spar- 
tirsene i brani ? 

Lo dileggiano del sogno della Monarchia universale. E sia. 
Ma che altro pensavano i congregati del Trattato di Vienna, se 
non sottomettere tutte le nazioni d’ Europa alla tirannia univer- 
sale della Santa Alleanza? 

Lo chiamano in giudizio per avere sconvolto la terra senza 
un concetto chiaro, un disegno preciso per ristaurarla sopra basi 
più vaste e più certe. Ma chi l’ ebbe per lui, chi glielo suggerì, 
chi glielo chiese di tanti filosofi e statisti e poeti che lo circon- 
davano? Chi glielo impose nelle tante guerre e paci alternate 
con lui? 

La reazione, manco male, l’aveva il suo pensiero fisso: ri- 
staurare puramente e semplicemente il passato, fingendo che 
quei vent'anni di avvenimenti non fossero nemmeno trascorsi, 
ceme Vittorio Emanuele I di Sardegna, che a ristaurare il suo 
regno credeva bastasse rimettere in vigore il suo vecchio alma- 
nacco del 1795, senza curarsi nè di chi era morto, nè di chi era 
scom parso. | 

Ma chi era più cieco e più stolto, chi mancò più d’un con- 
cetto chiaro e d’ un disegno pratico? Napoleone che tramezzo alle 
folgori delle battaglie e la tenebria del suo secolo cercava rav- 
viare sopra una china meno precipite il carro della rivoluzione, e 
conciliare nel vasto confine del suo impero la democrazia moderna 
e l'autorità antica; o coloro che sognavano bastasse interporre 
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alle ruote del carro le vecchie cartapecore del diritto divino, per 
chè il carro si fermasse e retrocedesse al punto d’ ond’ era par- 
tito ? 

Perfino Campoformio, macchia incancellabile del suo nome, 
chi può dire fino a che punto gli fu imposto dalle necessità della 
guerra, dalle arti dei rivali, dalla stessa condotta dei Veneziani 
che non seppero essere nè neutrali, nè amici, nè armati, nè iner- 
mi, nè gagliardi, nè rassegnati; che negoziavan con lui e gli 
aizzavano contro le popolazioni del Veneto e del Cadore? Ora la 
storia ha chiarito sempre più che dopo Tarvis il Direttorio gli 
imponeva di trattar la pace: che Carnot non gli voleva più in- 
viar uomini e danari per rifornire la guerra, e che a Leoben 
Napoleone si trovava nel bivio o di rinunciare all’ Austria una 
provincia qualsiasi d’Italia, o di ripigliare coll’ esercito esausto e 
contro la volontà del suo Governo la guerra. Egli preferi barattare 
Venezia, e il non aver compreso quale rispetto meritasse su tutte 
le altre contrade d’Italia quella canuta maestà di tredici secoli, 
fu il suo delitto e resterà la sua maggiore vergogna. 

Ahimè! che l’ uomo sia sempre il peccatore del Vangelo che 
vede la paglia nell’occhio del fratello e non s’accorge del trave 
che sta per entrare nel suo? 

Così noi vediamo tutti facilmente i torti di Napoleone, per- 
chè ce ne crediamo irresponsabili e non vediamo o non vogliamo 
vedere quelli dei padri nostri, perchè ce ne sentiamo gli eredi e 
i compartecipi. 

Eppure lo storico fallirà sempre al suo ufficio, quando non 
saprà dire la verità anche a’ popoli, e i popoli non impareranno 
mai nulla, quando la storia, cortigiana non dissimile da quella 
che compiace ai dominatori, continuerà ad adularli. 

Eppure i torti d’ una generazione sono sempre assai più esi- 
ziali dei torti d’ un uomo: poichè questi li punisce o li vendica 
quasi sempre l’uomo stesso; li spegne il pugnale di Bruto, li 
annienta lo scoglio di Sant’ Elena, li riscatta la vergogna di 
Sedan; quelli li eredita la generazione ventura, e li sconta la 
presente. 

Siamo dunque giusti anche coi*colpevoli, e prima di chiu- 
dere la gran sentenza, chiediamoci ancora una volta che cosa 
sarebbe stata, dove si sarebbe avviata, dove fermata la civiltà 
del secolo XIX, senza la forza di volontà, i lampi di genio, il 
concitato imperio di quel Cesare armato, che portava per l’Eu- 
ropa nelle pieghe delle sue insegne nembi d’idee che forse sa- 
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rebbero rimaste chiuse nelle menti dei pensatori, e nei libri degli 
scrittori per anni incalcolabili, e spesso col volo delle sue vit- 
torie faceva correre alla civiltà un tale intervallo che, forse, non 
sarebbe bastato mezzo secolo di cammino lento e faticoso a supe- 
rarlo. 

Sperdiamo, giusta il pio consiglio del poeta, sperdiamo dalle 
stanche ceneri ogni ria parola, e andiamo cauti soprattutto coi 
confronti che sono forzati sempre, quando i termini paragonati non 
sono perfettamente uguali. 

Corre per le bocche di molti il motto: « Napoleone avrebbe 
potuto essere un Washington e volle essere un Cesare. » È una 
frase più luccicante che vera. Delle virtù di Washington, tranne 
l’eroismo, non ne sortì alcuna. De vizii di Cesare, eccettuata la 
febbre del dominio, non ne conobbe alcuno. Perchè il paragone 
reggesse, converrebbe prima aver chiarito fino a che punto la 
Roma dopo il Rubicone potesse essere uguagliata alla Francia dopo 
il 18 brumaio, e fino a che segno l’equità, il disinteresse, la mo- 
destia, la temperanza del liberatore d’ America fossero virtù util- 
mente praticabili nella vecchia Europa. Fino a che tutto ciò non 
sia esattamente valutato, il raffronto non sarà che una ingiustizia 
di più verso Cesare, Whashington ge Napoleone ad un tempo. Noi 
scordiamo troppo spesso nei nostri giudizii il criterio di relazio- 
ne. Dovremmo invece imporci per obbligo di considerare così i 
grandi avvenimenti della Storia, come le grandi opere dell’arte, 
sotto tutti i rispetti, diffilando sempre delle formule dogmatiche, 
della frasi fatte, dei giudizi volubili della folla come de’ giudizii 
assoluti delle scuole e delle parti, non credendo che alla testimo 
nianza de’fatti ed ai postulati evidenti della ragione. 

Non crediamo perciò neanche a Napoleone. Quand’egli da 
Sant'Elena, oppresso dal cumulo delle memorie e dei rimorsi, di- 
ceva di se stesso: che se gli avessero lasciato tempo, se avesse 
potuto debellare i nemici della Francia, avrebbe riparato i suoi 
errori, compiti i suoi disegni, mantenute le sue promesse, o in- 
gannava o s'ingannava. 

Anzitutto Napoleone era sacrato a prossima fine, perchè gli 
uomini come lui, il destino li adopera e li spezza: poi avesse an- 
che potuto perpetuarsi sul trono egli e la sua casa, cogli elementi 
che aveva d'intorno, cogli ostacoli che aveva di fronte, coi pro- 
blemi impostigli a risolvere, con quell’enigma tebano tra le mani 
di due secoli l’un contro l’altro armati, impotenti a vincersi, im- 
potenti a distruggersi, incapaci a pacificarsi, egli non avrebbe nè 
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corretto, nè perfezionato, nè compiuto nulla, e la sua opera mu- 
tata in poche varietà sarebbe stata sempre quella che oggi appare: 
la protea contradittoria espressione d’una civiltà in gestazione, 
d'un mondo in trasformazione, di cui egli era condannato dalla 
medesima sua grandezza ad essere al tempo stesso l’artefice, lo 
strumento e la vittima. 


GIusEPPE GUERZONI. 





EDGARDO ALLAN POE. 


Da una Memoria del dottor Griswold, premessa alle opere scelte 
di Edgardo Allan Poe, raccolgo le più singolari notizie di questo sin- 
solarissimo poeta e novelliere americano, morto d’ubbriachezza nel-. 
l'eta di 38 anni, in un ospedale di Baltimora, la vigilia delle sue se- 
conde nozze, 

Questa biografia, che parve a taluno una immortale. infamia, 
levò un grido in tutta la stampa americana, tostochè essa com- 
parve: il che intenderà facilmente chi consideri la celebrità del Poe in 
patria e fuori, la tragica ed immatura sua morte, gli odii e gli amori 
ancora ardentissimi verso l’ estinto, e il caso novissimo d’un biografo 
carnefice morale del testatore. Poichè il reverendo dottor Rufus Gri- 
swold era stato eletto dallo stesso Poe raccoglitore e ordinatore delle 
sue opere, e l’ultima parte della famosa Memoria, la più terribile, 
venne a luce in un periodico di Nuova York, una settimana appena 
dopo la sua morte. 

Pagine intere parvero dettate dalla più nera malignità, che altri 
invece ammirarono per la spassionata veracità del biografo. Confesso 
anch'io d’ essere stato lungamente in forse; se non che vedendo questo 
cenno biografico ricomparire in tutte le ristampe del Poe, salvo qual- 
che giunta o avvertenza de’successivi editori, intesa a mitigare la cru- 
dezza di certi giudizii, mi persuasi che se può cader dubbio sulle opi- 
nioni del biografo, la verità dei fatti non fu impugnata da nessuno. Il 
Griswold avea, da parecchi anni, rotta ogni relazione col Poe; e i ma- 
ligni videro, appunto in questa rottura, la segreta cagione di quella irre- 
ligiosa inciviltà coll’ estinto. Ma ciò supporre, è negare al biografo ogni 
valor morale; e se il Griswold non avesse altro titolo alla fede pub- 
blica, nè altro documento della sua integrità, che il testamento d’uno 


scettico nato, il quale, morendo, non dubitò di porre la sua fama 
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nelle mani d’ un nemico, questo solo basterebbe a difendere il suo ca- 
rattere. 

Un giorno uno degli esaminatori, eletti dal Saturday Visiter 
per giudicare le opere concorrenti a due premii, mise la mano sopra 
alcuni quaderni di prose e di versi col titolo: M. S. trovato in una 
bottiglia; e invogliato dalla nitida eleganza del carattere, comin- 
ciò a leggere. Le Commissioni esaminatrici che si adunano per as- 


segnare il premio a questa o a quell’ opera letteraria, dice il Gri- 


swold, vuotano molte bottiglie alla salute di chi le paga, sopra i non 
letti scartafacci, che riconsegnano inviolati alla discrezione o al capric- 
cio dell’ editore, lasciando poi ch'egli si serva del loro nome, per faci- 
litare lo spaccio della merce. E così forse sarebbe stato anche questa 
volta, se non era, come ho detto, la tentazione di quei nitidi ed eleganti 
caratteri del libretto che avea per titolo : M. S. trovato în una bottiglia, 
e conteneva cinque racconti ed uno squarcio lirico : Il Colosseo. La 
Commissione era composta del signor Giovanni Kennedy, del signo: 
Latrobe e del dottor Giovanni Miller. Lette alcune pagine, quel Rada- 
manto si sentì ammaliato non più dalla sola forma de’ caratteri; e ri- 
chiamata l’attenzione de’colleghi sul manoscritto, il premio fu a pieni 
voti aggiudicato al primo genio che avea scritto in caratteri leggibili. 
Gli altri non furono neppure aperti. Li per lì, il verdetto dell’impar- 
ziale Giurì assegnò il premio ai versi e alle prose, cioè due prerrii allo 
stesso autore ; e giustamente, se prose e versi erano scritti nello stesso 
carattere, ma poi Il Colosseo fu scartato. E l’imparziale verdetto 
fu pubblicato il 12 ottobre 1833. 

Il giorno appresso, venne curiosità al signor Kennedy di conoscere 
personalmente il bizzarro autore del M. S. trovato in una bottiglia ; 
ed il premiato, che non avea toccato ancora un soldo, venne al cospetto 
del signor Kennedy. Era un giovane malaticcio sui 22 anni, sottile , 
pallido come uno spettro, senza calze e senza camicia, con due grandi 
occhi intelligenti, una bella voce ed un’ aria signorile. Perchè il pez- 
zente gentiluomo era nipote d’ un Quartiermastro Generale del tempo 
della rivoluzione, David Poe; e figlio d’ un David Poe giuniore, quar- 
togenito del Quartiermastro, che studiando legge in Baltimora era 
fuggito con una commediante inglese Elisabetta Arnold, e finalmente 
dopo sei o sette anni di matrimonio e di palcoscenico era morto in 
Richmond, quasi ad un tempo colla moglie, lasciando tre figliuoli, En- 
rico, Edgardo e Rosalia, nell’ indigenza. Edgardo, il povero autore del 
M. S. trovato in una bottiglia, era nato nell'11, ed avea aggiunto il 
nome di Allan a quello di famiglia per essere stato raccolto e adottato 
da un ricco mercante della Virginia che non avea figliuoli; amava te- 
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neramente il fanciullo che in quella età era d’una meravigliosa bellezza; 
lo avea fatto educare signorilmente, cioè guastandolo, e fomentando 
per soverchia tenerezza i molti difetti della sua già superba e capric- 
ciosa natura; e finalmente lo avea diseredato, due volte cacciandolo di 
casa, e non volendo udire mai più il nome di questo incorreggibile 
figliuol prodigo. Le vere cagioni di questa seconda e finale rottura non 
sono ben note; ma l’essere poi scacciato fu come il fato di tutta la 
sua vita. La prima volta fu all’ Università di Charlottesville, dove la 
sua celebrità letteraria gareggiava con quella di celebre spadaccino, 
gran giocatore, gran declamatore, gran sovvertitore dell’ ordine. E 
quando il buon padre putativo , il signor Allan, si rifiutò di pagare al- 
cuna delle molte sue cambiali fatte per debiti di giuoco, scrittagli una 
lettera insolente , se n’andò in Grecia a combattere coi Turchi. Ma in 
(irecia, forse, non giunse mai. E per un anno non si seppe nulla dei 
suoi pellegrinaggi e delle sue avventure in Europa; finchè il Console 
americano a Pietroburgo lo ripescò in una lista di detenuti per reati 
di libertinaggio; e fattolo rimettere in libertà, gli pagò il viaggio e lo 
rimandò nel Nuovo Mondo. 

Un’ altra volta, entrato cadetto in un’ Accademia militare per 
mezzo del generoso mercante, ne fu scacciato dopo sei mesi. Ed allora 
pubblicò un volumetto di versi che furono generalmente lodati ed eb- 


bero l’onore di due ristampe; ma perduta ogni speranza di vivere colle 
sue fatiche letterarie o scrivendo sui giornali, sì scrisse come semplice 
soldato. 


Alcuni uffiziali che lo avevano conosciuto in collegio stavano già 
adoperandosi per migliorare la sua sorte, quando si seppe che avea 
disertato. In uno de’ tanti suoi pellegrinaggi capitò a Roma, se dob- 
biamo credere ai seguenti versi d’una lirica intitolata: 7 Colosseo; quella 
appunto del M. S. trovato in una bottiglia. 


Alfine , alfin dopo tant’ anni, e tanto 
Peregrinar, dopo sì lunga sete 
Di sapienza, onde tu sei la fonte, 
Io m’inginocchio, rinnovato spirto, 
Fra quest’ ombre, e nel cor tutta respiro 
La tua fosca grandezza e la tua gloria! 


Tale in succinto fu la storia del Poe, fino al giorno della sua co- 
noscenza col Kennedy. Dubito ch’ egli narrasse tutta e per disteso la 
sua vita, ma il Kennedy restò sì ammaliato dalla sua eloquenza , che 
uscendo con lui dall’ ufficio del giornale, lo accompagnò prima ad un 
bagno, poi ad un magazzino d’ abiti belli e fatti, donde il poeta senza 
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camicia uscì con la prosopopea di gran signore, purificato e rifatto agli 
occhi del mondo (certo più rinnovato che non quando uscì dagli archi 
del Colosseo) e sotto il braccio d'un amico. Il quale scrivendo al signor 
White, suo confratello di stampa che avea fondato a Richmond un gior- 
nale letterario, gli dava, nell’ aprile del 1835, i seguenti ragguagli sul 
Poe: 
« È uno serittore di vaglia, dotto e classicista, che manca d’ espe- 
> rienza ed ha bisogno di chi lo diriga; ma io sono certo che può es- 
servi utile. E poi, poveraccio! è assai, assai povero! L'ho consi- 
gliato di scrivere un articolo per ogni numero del vostro giornale; 
ed io credo che, adoperandolo, farete il vostro tornaconto. Ha un 
di Filadelfia promise di pubbli. 


dat 


> curioso volume di novelle, che il 

care fin dallo scorso anno. È giovane insomma di grande immagina- 
» tiva, un po’ inchinato al terribile; sta scrivendo una tragedia, ma io 
letteratura più lucroso 


2° 


; l'ho consigliato di darsi ad un genere di 
» credo infine che possiate giovarvi a vicenda. 

E i lettori del Messaggere seppero, pochi giorni dopo, che la di- 
rezione del giornale era affidata ad un uomo di conosciuta abilità let 
teraria, che si sarebbe interamente dedicato al buon andamento di esso. 
Queste parole ad uomo di conosciuta abilità letteraria non erano, 
come il più delle volte in simili casi, una frase vuota di senso. Nella 
scuola del dottor Bransby, a Stoke Newington presso Londra, ove 
stette quattro o cinque anni, egli avea studiate le lingue classiche ; e 
nella stessa Università di Charlottesville, in mezzo ai disordini della 
sua vita da studente, era sempre il primo della sua classe. E i ricordi 
della sua prima fanciullezza nella scuola del dottor Bransby furono 
da lui mirabilmente descritti nel Guglielmo Vilson. 

« Le primissime reminiscenze della mia vita scolaresca si ricolle- 
gano ad un vasto , assai vasto edifizio del tempo della regina Elisabetta, 
in uno squallido villaggio d’ Inghilterra, pieno di giganteschi e nodosi 
alberi, e dove tutte le case parevano d’una prodigiosa antichità. Certo 
era un luogo assai fantastico e da allettare gli spiriti questa vecchia città 
veneranda. Ed anche ora, immaginando, io risento la freschezza di quei 
grandi viali, respiro l’ olezzo di quelle piante, e torno a fremere in 
tutta la persona con diletto ineffabile, al cupo rintocco della campana 
della chiesa che rompeva, ad ogni ora, con un rombo monotono e im- 
provviso, la calma di quella nebbiosa atmosfera. 


Cerchiato dalle mura massicce di questa veneranda accademia, io 
passai il terzo lustro della mia vita nè felice nè malinconico. La fe- 
conda immaginazione de’ fanciulli non ha punto bisogno del mondo este- 


riore per nutrirsi o svagarsi; quel po’ d’apparente monotonia della scuola 
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era piena d’ emozioni ben più intense di quelle che giovane trovassi 
poi nella lussuria, adulto nel delitto. Contuttociò, io sono condotto 
a credere che il primo sviluppo della mia mente fosse oltre ogni 
dire precoce. Nella generalità degli uomini, i casi della prima fan- 
ciullezza lasciano di rado una impressione netta nella età matura. Tutto 
si ricorda in confuso, come una debole e imperfetta reminiscenza, come 
un indistinto risentimento di piccole gioie e di fantasmagoriche afflizioni, 
Non però in me. Nell’infanzia , io devo aver sentito colla stessa gagliar- 
dia dell’età virile ciò che ora mi trovo stampato indelebilmente nella 
memoria, con intaglio sì vivo e profondo come l’esergo delle medaglie 
cartaginesi. E nondimeno in realtà, nella realtà come la intende il 
mondo, quanto poco degno veramente di memoria! Il levarsi ogni mat- 
tina e il tornare a letto, il lavoro di scuola, le periodiche passeggiate 
e mezze vacanze, la stanza di ricreazione, co’suoi intrighi, i suoi pas- 
satempi, le sue effimere gelosie; ma di tutte queste inezie una strega 
invisibile sapeva allora comporre un mondo ricco di tante e tali stranis- 
sime sensazioni, da tener sempre desto e impressionato lo spirito. Oh 
le bon temps que ce siècle de fer! » 

Nell'aprile dunque del 1833, il Poe ebbe la direzione del Messag- 
gere letterario del Sudy ma egli non sapea sopportare la buona fortuna, 
come dice il suo biografo; ed una sera che avea toccato il suo stipen- 
dio, cadde in una tale ubbriachezza, che lo stordì per una settimana. 
Licenziato dal padrone del giornale, si penti e fu perdonato; tornò ad 
ubbriacarsi e riprese il suo pellegrinaggio. 

Ma questa volta non era più solo. A Richmond avea sposato una 
cugina, la buona e delicata Virginia, che in una sola cosa forse gli ras- 
somigliava, nella povertà. E con lei passò di paese in paese, dall’ agia- 
tezza alla miseria, dal lavoro al libertinaggio, coll’aureola del genio e 
coll’impronta del vizio sulla faccia, sempre nuovo e pur sempre lo 
stesso. Certo la povera e inferma creatura avrà dovuto stancarsi molto, 
ne’ dieci o undici anni che vissero insieme, con questo strano pellegrino; 
ma sembra fuor di dubbio che in mezzo a tanti errori egli nutrisse 
per lei sempre una vera e profonda affezione, che la segui oltre la 
tomba. 


Nella sua modesta, ma poetica abitazione (scriveva di lui la 
signora Osgood) io ne conobbi il naturale, in tutta la sua bellezza. 
Scherzevole, spiritoso, affezionato, talvolta docile, talvolta caparbio 


come un ragazzo un po’ guastato, e per la sua buona e idolatrata 
moglie, e per tutti coloro che andavano a visitarlo, egli aveva, an- 
che in mezzo alle più gravi occupazioni letterarie, una parola gentile, 
un sorriso, un delicato pensiero. Seduto allo scrittoio, sotto la ro» 
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mantica pittura della sua perduta Leonora, passava più e più ore con 
pazienza e rassegnazione, tracciando sulla carta con caratteri meravi- 
gliosamente belli e con una incredibile celerità le peregrine e splendide 
fantasie che gli balenavano dentro la mente. Mi ricordo una mattina, 
negli ultimi giorni ch’ ei passò in Filadelfia, mi parve più allegro e più 
gentile del solito. Virginia, la sua tenera moglie, m*avea scritto che 
andassi a visitarla; ed io che mai non seppi resistere alle sue preghiere, 
e che godeva di vedere il Poe in casa più che in qualunque altro luogo , 
mi recai subito ad Amity Street. Quando giunsi, egli stava termi. 
nando una serie d’articoli: / Letterati di Nuova York. Oh guardi, 
esclamò sorridendo in aria di trionfo, e svolgendo alcune strisce sotti- 
lissime di carta, sulle quali scriveva tutto ciò che faceva per la stampa: 
la maggiore o minor lunghezza di queste liste vi mostrerà il mag 
giore o minor conto ch'io fo de’ vostri letterati. Ciascheduno di essi è 
diligentemente esaminato in uno di questi fogli: tu, Virginia, aiu 


tami; ed uno per uno li svolse tutti. Venne finalmente un rotolo 


n 
che parea interminabile. La Virginia, ridendo, corse ad un angolo 


della stanza, tenendo un capo, mentre il marito teneva l’altro dall’ an- 
golo opposto. — E chi è — diss’io — questa lunghissima tenerezza vo- 
stra? — Senti! — rispose, come se la sua piccola vanità non le sugge- 
risse nulla! » 

La signora Osgood quasi moribonda dettava queste sue Memorie, 
a richiesta del Griswold , perchè servissero di temperamento ai giudizi, 
forse troppo severi, del biografo. Era una letterata di Filadelfia, tene- 
rissima del Poe e profondamente convinta che niuno, certo nessuna 
donna, avea potuto vederlo e conoscerlo da vicino, senza affezionar- 
glisi per tutta la vita. « Io non dubito (gli diceva) che il concetto che 
vi siete formato di lui non sia vero e quale appunto è nell’ opinione 
universale : tale ei fu verso gli uomini, ma non certo colle donne. 1] 
suoi modi cortesi e il rispetto cavalleresco che usò sempre colle signore 
che meritavano la sua stima, non potevano non esercitare un fascino 
irresistibile, sopra una donna di sentimento e di squisita educazione. » 

« Il nostro primo incontro (soggiunge) fu all’Astor House. Pochi 
giorni prima, il signor Willis m’ avea mostrato quell’originale e fanta- 
stico suo componimento che è il Corvo, dicendomi che l’ autore desi- 
derava che io gli dèssi il mio giudizio. L'effetto che mi produssero 
questi versi fu tale, ch'io provai una specie di terrore, nell’ udire che 
desiderava di essermi presentato. Ma io non poteva dargli un rifiuto 
senza taccia d’ingratitudine, sapendo che in una sua lettura egli 
avea parlato con entusiasmo de’ miei scritti. Non dimenticherò mai la 
mattina che fui invitata dal signor Willis a passare nel salottino per 
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riceverlo. Colla sua bellissima testa eretta, coi bruni occhi dardeggianti 
l’elettrica scintilla del pensiero e del sentimento, con un misto ineffa- 
bile d’alterezza e di grazia, mi salutò grave, contegnoso e quasi freddo, 
ma insieme con tanto interesse che io ne fui profondamente commossa. 
Da quel punto ebbe principio la nostra amicizia che durò fino alla 
morte, sebbene io nol vedessi che il primo anno. E in tutto questo 
primo anno ch'io viaggiava per salute, carteggiai col Poe, per condi- 
scendere alle vive preghiere di sua moglie, la quale credeva che io 
avessi un benefico potere sopra di lui. Ed io l’ebbi infatti, ma solo 
in questo : che avendomi solennemente promesso di astenersi dall’ uso 
de’ liquori, si guardò sempre di comparirmi dinanzi, quando egli fosse 
inche lesgermente alterato. 

Sulla fine del 14838 venne a Filadelfia, ove il commediante Bur- 
ton avea fondato il Magazzino del gentiluomo. Semplice collabora- 
tore da principio, ben tosto ebbe tutta la direzione del giornale; e non 
obbligandosi per 10 dollari la settimana a spendervi più di due ore al 
giorno, gli avanzava assai tempo da impiegare in altri e più utili lavori. 
E in queste ore di ritaglio scrisse alcune Riviste bibliografiche per un 
nuovo giornale di Pittsburg : L’Esaminatore letterorio. Ma il suo 
Genio lo chiamava al romanzo, ai racconti fantastici, ne’ quali primeg- 
giò senza lasciare ad altri pur la speranza d’emularlo. E scrisse Ligeia 
ela Caduta della casa di Usher, che sono forse i suoi capolavori. « Nei 
racconti (dice il signor Russel Lowell) il Poe volle mostrare quanto 
potesse il suo ingegno, principalmente in quel genere di mezzo, che 
dall’ estremo limite del probabile tocca i regni della superstizione e 
della favola. Egli sa accoppiare con un’ abilità veramente mirabile 
due facoltà che non vanno insieme se non di rado ; quella di colpire 
profondamente lo spirito del lettore colle impalpabili ombre del mi- 
stero, e con tale sottigliezza descrittiva che non lascia un minimo 
che nell'ombra. » E questo appunto è il carattere distintivo dello scrit- 
tore, la sua singolarità; l’arte, dico, di velare colla verosimiglianza 
de’ particolari più minuti la inverosimiglianza di tutto il disegno: 
l'arte di sopraeccitare l’immaginazione, stimolando la curiosità di chi 
legge, senza mai pretendere d’ esser creduto. Un romanzo che comin- 
ciò a pubblicare nel Messaggere, portava il seguente titolo: « Narra- 
zione di Arturo Gordon Pym di Nantucket, coi particolari d’ un ammu- 
tinamento e di un’ atroce carneficina a bordo del Grampus, brigantino 
americano nelle acque del Sud; con una descrizione della ripresa del 
vascello fatta dai sopravvissuti, del naufragio e dell’orribile fame sof- 
ferta, colla loro liberazione per mezzo della goletta inglese Giovanna 


(ray; colla breve incrociata di questo secondo vascello nell'Oceano 
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antartico, cattura ed eccidio della sua ciurma , tra un gruppo d'’ isole 
otto 1’ 84° parallelo di Lat. Sud; e colle incredibili avventure e scoperte 
verso il Polo antartico, alle quali diè origine questa orribile calamità. » 
- Non vi pare uno di quegl’ interminabili cartelloni, ove spicca l’ in. 
segno e il bongusto d’un capocomico di provincia? È nelle vene del 
Poe scorreva il sangue d’ una commediante. Qualche cosa di teatrale 
e’ è anche nelle sue poesie, anche nelle migliori, come nel Corvo, per 
esempio, nel Verme conquistatore, nella Città nel mare. Fantastico 
sempre, egli si dipinse in una leggiadrissima ballata! in figura d’ un 
cavaliere errante che va, fino alla vecchiaia, in cerca dell’ Eldorado. 
Ma le virtù cavalleresche gli mancavano ; e meglio sarebbe stato per 
la verosimiglianza del ritratto dipingersi sotto le forme d’un vaga- 
bondo trovèro che campa alla ventura, senza pensiero del domani, 
gaio o tristo secendo il vento. 

Ma tornando ai suoi racconti, egli dunque, più che ritrarre dal 
vero, badò all’ effetto ; il che risulta anche dal titolo di quelli che pas- 
sano pei migliori, Sepolto vivo; La lettera rubata; 1 delitti della via 
Morgue, col Mistero di Maria Roguet che gli fa seguito ; i quali rac- 
colti in due volumi, furono ristampati in quello stesso anno, sotto lo 
strano titolo di: Racconti del Grottesco e dell’ Arabesco. La base di 
tutte queste novelle è sempre il maraviglioso o l'impossibile, narrato 
colla stessa naturalezza del fatto più semplice e più credibile del mondo. 
Nel Valdemar descrive la vita artificiale d’ un cadavere magnetiz- 
zato; nel Balloon Hoax, una immaginaria traversata dell’ Atlantico 
sul pallone. E per nutrire la curiosità d’ ogni sorta di lettori, egli dì 
spesso un carattere d’ illustrazioni scientifiche ad ingegnose fantasti- 
cherie. Ma a me piacciono anche assai quelle sue novellette talvolta 


satiriche, talvolta semplicemente scherzose, come per esempio: La 
cassa bislunga ; Tre sabbati in una settimana; Gli occhiali; Il Dia- 
volo in Belfryy Non scommettete la testa col Diavolo; Due parole 


ud una Mummia ; Bon Bon, ec.; nelle quali il motivo comico è vera- 
mente una tale inezia che, chiuso il libro, e continuando a ridere, 
appena lo ricordi. Ma quel nonnulla che nelle mani d’uno scrittore 
volgare rimarrebbe in eterno quello che è, si trasforma nelle sue in un 
vero gioiello d’ arte. Oggi che le lettere amene da noi volgono al gra 
ve, e si vanno spogliando d’ogni amenità, sarebbe forse utile un vol- 
garizzamento di queste novelle, se non paresse al traduttore impresa 
troppo difficile e quasi disperata lo stile. 
Nel novembre del 1840 passò dalla direzione del Messaggere 


« Gaily bedight 


A gallani bnight 
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quella del Graham's Magazine, uno de’ tanti Magazzini o Miseellanee 
del Nuovo Mondo, anzi lo stesso del Burton sotto altro titolo. Ma il 
come è degno di memoria. Doveva il Burton, commediante-pubblici- 
sta, allontanarsi da Filadelfia per qualche giorno; ma essendo già la 
materia del giornale apparecchiata in guisa che non bisognava più di 
tre o quattro giorni alla stampa, lascia ogni cosa nelle mani del Poe, 
vaccomandandogli d’ esser puntuale. Ma il Poe, quando egli torna un 
mezzo mese dopo, non solamente non avea dato una riga di mano- 
scritto allo stampatore, ma stava apparecchiando lo schema d’un nuovo 
giornale che dovea supplantare il suo. Corre infuriato in cerca del Poe, 
e trovatolo finalmente la sera dove per solito bazzicava : — Olà, signor 
Poe, — gli grida; — mi renda le mie carte, che io ‘possa adempiere 
il mio dovere che ella ha sì vergognosamente negletto. 

— E chi sei tu che osi apostrofarmi così ? 

— To sono l’ editore del Penn Magazine, e voi.... un pazzo! — 

Nè col Graham la durò a lungo; se non che, in quell’anno e 
mezzo che ebbe la direzione del Graham'’s Magazine, dettò il meglio 
de’ suoi articoli critici, ed altri racconti. In uno che intitolò Autogra- 
fia, s'ingegna di provare l’ opinione del Lavater, che cioè dalla forma 
del carattere può indovinarsi l’ indole della persona che scrive ; e, in 
un altro che non è cifra o crittografo, che l’ ingegno dell’uomo non 
sappia spiegare. Ed entrato in questo labirinto, passò del tempo a scio- 
gliere enimmi per le sue novelle ed a spiegare le lettere in cifra che 
gli erano indirizzate. E la sua riputazione crebbe, ma la stessa infer- 
mità che lo avea inimicato col Burton e col White, lo condusse ad 
una rottura col Graham e parti di Filadelfia. 

« Io lo conobbi (dice il Griswold) appunto nel suo breve sog- 
giorno in questa città. Sano di mente, era quieto ; avea modi signo- 
rili e vestiva con semplicità ed eleganza. Una volta che mandò a 
pregarmi che mi recassi da lui, in una malattia che gli sopravvenne 
per aver troppo vegliato la moglie inferma, restai meravigliato dell’or- 
dine e della nettezza che regnava nel suo appartamento. Abitava una 
piccola casa, in uno de’ graziosi e tranquilli quartieri lontani dal cen- 
tro della città; e benchè semplicemente messa, tutto era ben disposto 
e d’ottimo gusto. Di questi e di molti altri agi che s’ ebbe in vita, 
ne’ giorni foschi e ne’ sereni, andava principalmente debitore alla suo- 
cera, che l’amò sempre con affezione più che materna. » 

A Nuova York, ove giunse preceduto dalla fama de’suoi misteriosi 
racconti (Tales of Mistery), già tradotti e ristampati in appendice da 
molte gazzette di Parigi, nella capitale degli Stati Uniti, entrò in un 


mondo quasi nuovo. Per la prima volta si trovò in un gran centro let. 
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terarlo, in mezzo ad un gran pubblico avvezzo a discutere e stimare 
l'ingegno; e scrisse allora le più originali forse delle sue poesie, quella 
certo che levò più alto grido, I Corvo. Non è possibile dare anche un 


minimo cenno di quella dolce malinconia che regna in tutta questa li- 


rica, 0, meglio, di quel fascino sottile che investe a poco a poco l’anima 
di chi legge, e lo rapisce insensibilmente in un mondo arcano e fan» 
tastico, senza tradurre, in pari tempo, le mille penombre e sfumature 
dello stile, qui più mirabile che altrove; e il ritmo languido e a unifor- 
me cadenza come di una vecchia ballata ; la combinazione delle rime, e 
soprattutto un certo andamento facile, elegantemente negletto, da disgra- 
darne il più abile e coscienzioso traduttore. Questa maniera, chiamia- 
mola così, che si risente nelle divine stanze del Furioso e in quelle del 
Don triovanni (ostacolo credo insuperabile ad un fedele volgarizzamento 
di que’ poemi), è un poco in tutte le poesie del Poe; ma dopo il Raven 
più specialmente in quella che comincia Thank Heaven ! Il tono quasi 
gaio, e poi quell’ aria di elegante abbandono, col quale il Poeta tra- 
scina il racconto fantastico d’ una veglia tempestosa, fa un vivo con- 
trasto col dolore che è l’ anima del componimento, e che trapela dal 
sorriso malinconico del ritornello. Ma il concetto è forse comune ; e 
spogliato di quelle finissime trine che compongono lo stile, può anche 
aver del barocco. 

In una notte scura e fredda di dicembre, un corvo viene a pic- 
chiare alla finestra del Poeta, mezzo addormentato sui libri; e travagliato 
dalla memoria d’ una morta. La scena è mirabilmente acconcia ai ter- 
rori del soprannaturale. Una cortina di seta che mossa dal vento stri- 
scia sul pavimento con un fruscìo lento, freddo e monotono , fa trasa- 
lire il fantastico solitario : il fuoco moribondo cade in cenere sugli alari 
del caminetto. Ma il Poeta, scosso bruscamente dal suo dormiveglia, 
non sa indovinare chi possa essere, che ad ora così tarda viene a pic- 
chiare alla sua porta ; e soffocando i palpiti del suo cuore, del suo 
cuore pur tormentato dalla speranza, va ad aprire — Tenebre e silen- 
zio. — Maravigliato e agitato da paure superstiziose, rientra nella sua 
stanza; quando ode battere distintamente alla finestra. « Sarà il vento, 
il vento e non altro, » dice fra sè, e spalancata la finestra, ecco un grande 
e bel corvo volar diritto sul busto d’una Pallade. Un emistichio in 
forma di ritornello: Dice il corvo: mai, mai più, torna a mostrare al 
fine di ciascuna stanza la disperata solitudine che opprime l’anima del- 
l'amante. Ma quest’unica e trista parola che di quando in quando rompe 
i silenzii della notte, ed ha un’ eco fedele nel suo cuore, gli fa panra: 


Ma certo, io dissi, non è che un vano 


t 
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otto, che nulla nulla ha d’ arcano 
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finchè il brutto ceffo del malaugurato uccello, che con molta gravità se 
ne sta accovacciato sul busto di quella Pallade, rimette un po’ di buo- 
numore nella malinconica fantasia del Poeta. E coricandosi sopra un 
sofà, comincia a riflettere che mai quest’ uccello di malo augurio, que- 
sto brutto, arcigno e sparuto uccello della trista ventura, voglia si- 
gnificare con quel suo ritornello. E premendo un guanciale di velluto 
che fu già di lei, e dov’essa non poserà maî più il capo ; ecco nell’ aria 
un odore d’ incenso, bruciato da invisibili serafini. « Disgraziato (egli 
grida a se stesso) : questi sono messi celesti che Dio ti manda per la 
tua salvezza! Oh! convertiti, peccatore mondano, convertiti ; ed oblia 
una volta la tua Leonora! » 


Dice il corvo: mai, mai più ! 


« Profeta, profeta de’ miei danni (ripiglia allora il Poeta), per quel Dio 
che tu ed io adoriamo, rispondi. Sai tu se quest’ anima piena di do- 
lore possa un giorno, in un lontano Eden, riabbracciare una santa 
fanciulla che gli angeli chiamano Leonora ? una luminosa e rara fan- 
ciulla, che gli angeli chiamano con questo nome? » 


Dice il corvo : mai, mai più ! 


« E sia questa la parola di congedo (ei soggiunse) : torna via, nel 
grembo della notte, giù nel regno di Plutone, o malvagio uccello, e 


non resti una sola delle tue negre penne, a testimonio di questa odiosa 
bugia. Va, non turbarmi la mia solitudine; levami dal cuore l’uncino 
di quel tuo becco, ed esci dalla mia stanza. » 


Ed il corvo non dà un crollo; 
Non dà un crollo, ma sul collo 
De la pallida Minerva 
Se ne sta placidamente: 
Sembran gli occhi veramente 
D’un fantastico dimonio : 
Striscia 1’ ombra al poco lume 
Su e giù sul pavimento: 
E da quell’ ombra che ondeggia 
Su e giù sul pavimento, 
L’alma mia nòn sorge più. 


Poesia più semplice e mirabile forse quanto il Corvo è quella in- 
titolata Annie, dove egli immagina d’ essere finalmente uscito da una 
lunga infermità, e d’ essere alfine liberato dall’ ardente febbre che è la 
vita; e descrive la dolcezza del suo riposo, Il languore, la nausea, il 
delirio, i sospiri, i lamenti, i palpiti, ahi quegli orribili palpiti del 
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cuore ! tutto è cessato, in virtù d’ una cert’ acqua che spiccia da una 
vena poco profonda, in una buca sotto terra. 


E non sia non sia chi dica 
Scioccamente, 

Ch’ essa è scura la mia stanza, 
Stretto il letto ; 

Chè non fu chi avesse mai 
Altro letto : 

Se tu vuoi dormir t’ è forza 
Coricarti in questo letto. 


E dormendo, non ricorda nè rimpiange nulla; nè i mirti nè le rose 
della vita; perchè respira in sogno un odore più santo, di viole pensée, 


di rosmarino e di ruta: e così giacendo si annega in un sogno di verità 
e di bellezza, tuffandosi nelle chiome della sua Annie. Ma ecco i ri- 
cordi terreni che pur si fan via nel sonno: 


E mi baciava teneramente, 

M° accarezzava con tanto amor! 
Io allor cadeva placidamente, 

E m°’ addormiva sopra il suo cor. 
Ed un profondo sonno dormiva 
Sul paradiso ahi! del suo cor! 


Tutto ciò che scrisse negli ultimi due o tre anni, dice il Griswold, 
adombra l’ animo dello scrittore, o, per usar le sue stesse parole, ha 
un valore biografico. Senza far divario tra i primi e gli ultimi versi 
(cosa, del resto, utilissima a chi voglia seguire passo passo lo svolgi- 
mento delle sue facoltà poetiche), a noi piace toccar di volo le qualità 
principali di essi, per compiere, secondo l’ espressione del biografo, il 
suo ritratto. 

Il primo carattere di queste poesie, che sono veramente po- 
chissime (un trenta o trentacinque al più), è l’ingenua semplicità 
del sentimento, che ricorda talvolta l’ Heine, e dello stile. Ho già ac- 
cennato all’ effetto maraviglioso che seppe trarre il Poe da quel ritmo 
di ballata, che adottò nel suo Corvo; e in questa medesima forma , che 
per altro è famigliarissima a tutti i Nordici, egli vesti le migliori sue 
composizioni; ed è una grazia malinconica che s’ addice alla Musa mo- 
derna. Quella che ha per titolo: Annabel Lee, può passare per esempio 
tipico di quella sua forma prediletta. Ma come nell’ uomo erano due 
nature, così accanto alla infantile semplicità dell’ ispirazione è l’ arti- 
fizio, la piega falsa dell’arte, che risponde ad una imperfezione dello 
spirito, come la grinza del panno alla protuberanza del dosso. Certo 
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è cosa mirabile e singolarissima in tutte le opere, e in versi e in prosa, 
di questo scrittore lo strano accoppiamento degli estremi; accoppia- 
mento non già sforzato, nè visibile ad occhio nudo, ma appena sen- 
sibile al tatto del critico che ha l’ abito di scomporre in minutissimi 
pezzi questo mirabile congegno dello spirito umano che è un’ opera 
d’arte. Ma il punto, dove l’arte e l’ artificio si toccano, tn non sai tro- 
varlo. Talvolta dubiti perfino che quella stessa vena di sentimento 
ricca e profonda che scorre così limpida giù per la china del ritmo 
poetico, tra una svariata infinità d’ immagini, non sia forse un inganno 
de’ sensi, un effetto teatrale cercato e laboriosamente combinato da 
questo gran macchinista lirico, come quell'aria di verità, di cui sa ri- 
vestire le più strane e inverosimili delle sue novelle. 

La ripetizione è, di tutte le figure, quella che ricorre più di fre- 
quente, ripetizione di stanze, di versi, di parole e di rime. Aprendo 
a caso il libro , puoi esser certo d’ incontrarne una. Ulalume è un’ assai 
fantastica e misteriosa lirica. 


Malinconico e grigio il firmamento: 
Involte eran le foglie ed appassite ; 
Eran crespe le foglie e inaridite. 


Il Poeta se ne va passeggiando sotto un viale di cipressi, con Psiche, 


la sua anima, lungo le rive del nebbioso lago di Auber, nella tene- 
brosa regione di Weir. E è nostrì discorsi, dice, erano stati gravi, 
ma il pensiero era torbido, e le memorie ahimè! illanguidite, per- 
chè nè Psiche nè il suo compagno ricordano nè il luogo, che già 
aveano visitato altra volta, nè il tempo di quel notturno pellegrinaggio , 
luogo e tempo di memorie infelicissime: finchè giungono a capo di 
quello spaventoso cammino, dal quale s’ affaccia la bicorne luna cre- 
scente, circonfusa d’ un vaporoso splendore, e librata in un aere di 
sospiri. Il Poeta piglia buono augurio da quell’ astro diamantato, che 
sorge e addita ai pellegrini la via del cielo; ma Psiche diffida del suo 
pallore: e, presa da mistico spavento: Fuggiamo, dice singhiozzando, 
fuggiamo da questi luoghi! e, ripiegandole, strascina le sue lunghe 
ali nelia polvere. Finalmente vien fatto al Poeta di calmare la sua 
Psiche. 


Si la quetai, poi la baciai; 
E fuor la trassi di sua tristezza, 
E vinsi i dubbi, la sua tristezza. 
Quando, alla fine di quel sentiero, 
Ecco una tomba ci sbarra il passo: 
Ecco una tomba ci sbarra il passo, 
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Che avea una scritta: — Dolce sorella, 
Lassù che dice su quella tomba? — 
Ed essa: — Ulema; là scritto è Ulema! 
Ed il mio core smorto divenne 
Come le crespe foglie appassite, 
Come le grigie foglie appassite. 
Non v'è dubbio: il suo tèma prediletto è la Morte. Annabel Lee, 
For Annie e IL Corvo, trattano tutte lo stesso argomento, ma non 
tutte accennano alla persona. Certo Annabel Lee, pura e santa memo- 
ria della sua donna, non va confusa colla misteriosa Leonora. Forse i 
pochi versi Ad una în paradiso, possono anche riferirsi alla sua Vir- 
ginia; ma nel Corvo e in quelle stanze intitolate Leonora, c° è un sen- 
timento più profano, che nulla ha di domestico. Anche a Zante, la 
purpurea Zante 
Isola d’ oro, fior di Levante, 
aveva un camposanto di memorie, una cara fanciulla, che non è più, 
non è più sulla tua verdeggiante china!; onde la parola che più 
spesso ricorre, il sentimento predominante in esse liriche è il mai più; 
un rimpianto perpetuo e disperato d’ un bene perduto, e per sempre. 
Il mai più è come la nota fondamentale di tutti i suoi canti; fin troppo, 
e da riuscire monotono. Avanti! avanti! mi grida una voce dal 
futuro; ma l’anima mia, muta, immobile , atterrita, pende sul pas- 
sato!* E similmente nel Sogno dentro un sogno: 
Qui, dove mugghia l’ onda 
Del mar, che batte la canuta sponda, 
Io seggo, e nella mano 
Pochi granelli d’ aurea sabbia stringo. 
Pochi; pur giù tra il vano 
De le dita mi sfuggono, ond’ io grido: 
Piangendo grido: ahimè perchè non posso 
Stringer più saldo il pugno? 
Nè un atomo sol dalla rapace 
Onda salvare? — o forse 
Tutto ch'io veggo o parmi 
Sogno d’ un sogno egli è? 


Ma che è mai questo passato e la felicità che rimpiange sempre? 
Chi era la fanciulla che gl’ ispirò il Corvo? E la misteriosa peccatrice 
del Sogno? Il biografo non dice nulla; e tuttavia queste notizie sareb- 
bero necessarie a spiegarci il senso di alcune liriche, le quali, così 
sole, accennano più che non dicono. 


1 To one in paradise. 
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La sua lira fu monocorde: forse Apollo e il lieto coro delle Muse 
avrebbero escluso dagli odorati boschetti di Parnasso questo effemminato 
cantor della Morte. Ma la funebre malinconia de’ suoi canti è riflessa 
dal tempo. Anche il Foscolo, anche il Byron e il Leopardi bruciarono 
incensi a Venere Libitina, lamentarono l’ infinita vanità del tutto; se 
non che quella loro malinconia sembra più virile, Il disperato lamento 
della Musa foscoliana e leopardiana rassomiglia piuttosto a quell’ ar- 
cano sentimento di stanchezza e sconforto che assalta di quando in 
quando le anime leonine, che non alla fiacca disperazione d’un inva- 
lido, condannato dalle fasce ad una prolungata agonìa. Dai Sepolcri 
del Foscolo sorgono magnanime faville di libertà e di generoso entu- 
siasmo, 


A egregie cose il forte animo accendono 
L’ urne de’ forti; 


e Giacomo Leopardi, che roso da lento e inesplicabile malore parea 
crescere nell’ animo e nell’ingegno quanto più veniva sciogliendosi 
dalla materia; accarezzando anch’ egli le triste immagini del sepolcro, 
e immaginando col desiderio la Morte bellissima fanciulla 


Dolce a veder, non quale 
Se la dipinge la codarda gente; 


egli tanto più sfortunato e men colpevole del Poe, e tanto più profon- 
damente convinto, forse, della stolta e codarda iniquità degli uomini 
e de’ tempi in cui visse, gridò pur nondimeno aspri e terribili veri agli 


Italiani; e con un sospiro imprudente del cuore, e ribelle a tutta quanta 
la sua filosofia, esclamò 


Bella virtù, qualor di te m’ avveggo, 

Come per lieto avvenimento esulta 

Lo spirto mio: 
Ma il Poe non aveva entusiasmo, o se l’ ebbe, lo derivò da fonte assai 
meno pura. A lui scettico nulla importava del mondo, nè cosa della vita 
esteriore, dell’ ambiente, per così dire, in cui visse, lasciò la minima 
impronta nelle sue opere, tranne il cinismo del tempo. Dubiti che 
abbia mai avuto un palpito per l’ arte sua stessa, mai non trovandolo 
campione di un’ idea letteraria o politica; e che il bisogno o la cupida 
smania di celebrità lo abbiano soli stimolato a scrivere. Tutto assorto 
in un capriccioso impiego dell’ingegno, non sembra che abbia coscienza 
del severo ufficio delle lettere, che pure sostenne con dignità. Il let- 
tore per lui non è che un associato annoiato e stanco da divertire, 
mai perciò una ruga sulla fronte dell’istrione, nè un severo accento 
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nella sua voce. Fin quando piange, fin nel dolore lo vedi atteggiarsi 
ad una posa elegante, cercare una frase, un effetto artistico; ed in 
quella sua stessa passionata natura è tanta stranezza e singolarità di 
sentimento, cioè tanta parte del suo modo particolare di essere, che, 
ammirando l’ originalità dello scrittore, tu non senti però con lui, nè 
ti fai partecipe del suo dolore. 

L’ ottobre del 1845 esaudiì il voto di tutta la sua vita; finalmente 
ebbe la proprietà e la direzione di un giornale letterario, del Broadway 
Journal, che visse però due o tre soli mesi, e spirò nel gennaio del 
1846. E dal maggio all'ottobre dello stesso anno pubblicò una serie 
d’articoli: / Letterati di Nuova York, quelli appunto, di cui parla la 
signora Osgood. Ma l’autunno del 46 gli fu funesto: lo stato quasi con- 
tinuo d’ ubbriachezza gli tolse ogni mezzo di sussistenza, onde cadde 
nella miseria. E il peggio è che, vivendo a Fordham, a parecchie mi- 
glia dalla città, le sue strettezze erano ignorate da tutti; finchè, so- 
praggiunta alla moglie una malattia mortale e mancategli le forze da 
soccorrere a tanti e sì stringenti bisogni, qualche notizia ne venne ai 
giornali di Nuova York. « Sentiamo con dispiacere (annunziò l’ Espresso) 
che Edgardo Allan Poe e sua moglie sono gravemente infermi, e in 
gravi strettezze domestiche. Dobbiamo confessare che essi mancano 
delle cose più necessarie alla vita. È un pensiero veramente terribile, 
pur non dufitiamo che gli amici ed ammiratori del signor Poe non 
vengano in suo aiuto nell’ ora amarissima del bisogno. » E l'’Home Jour- 
nal, proponendo un ospedale o casa di ricovero per gli operai della 
penna invalidi, soggiunge: « Questi sentimenti che nutriamo già da 
parecchi anni, ne sono rinfrescati da un recente annunzio dell'Espresso, 
dal quale sappiamo che il signor Edgardo A. Poe e sua moglie, grave- 
mente infermi, mancano delle cose più necessarie alla vita. Ecco uno 
de’ migliori letterati, de’ più originali e produttivi scrittori del nostro 
paese che, ridotto dalla temporanea cessazione del lavoro a limosinare, 
è caduto improvvisamente nella condizione d’ un mendicante ordinario. 
Nella caduta, non trovò un riparo, un rifugio onorato; ove con quella 
delicatezza, cui ha diritto un uomo d’ingegno egli potesse procacciarsi 
un pod’ aiuto senza pubblicità ; finchè, ricuperata la salute, potesse 
rimettersi al lavoro, senza che fosse minimamente mortificato il senti- 
mento della sua indipendenza. Ed invece, eccolo costretto ricorrere 
agli amici (ripiego, cui è preferibile talvolta la stessa morte); o abbas- 
sarsi dove la Carità apre le braccia ai supplicanti; ma dove la Nudità 
e l’ Umiliazione sono i soli uscieri per giungere alla sua presenza. È 
ciò ragionevole? O non dovrebbe, in ogni comunità civile, esservi una 
istituzione espressamente per questa aristocrazia della mendicità, un 
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ospedale insomma, un rifugio, una casa di ricovero, ove fossero salvi e 
rispettati certi naturali e delicati sentimenti di pudore, che furono inde- 
gnamente offesi dal summenzionato appello in un giornale cittadino? » 

Tutto l’articolo, da cui togliemmo il citato paragrafo, dice il dot- 
tore Griswold, era una ingegnosa apologia dell’infermità, cui andava 
soggetto il Poe; ed ebbe il pronto effetto di sollevare il Poeta dalla mi- 
seria con una generosa colletta. Una settimana dopo, comparve in un 
giornale la seguenta lettera, diretta al Willis, autore della proposta di 
una casa di ricovero per gli scrittori indigenti: 


« Mio caro Willis, 


» Ho sotto gli occhi l’ articolo stampato sulla malattia di mia mo- 
glie e mia, sulla mia povertà, ec., coi bellissimi versi della signora Lo- 
cke e quelli della signora *** ispirati da quell’ articolo ; e coi vostri ge- 
nerosi commenti sull’Home Journal. Il motivo dell’ articolo lo lascio 
alla coscienza di chi lo scrisse o lo suggerì, uomo o donna che sia. 
Ma poichè al fatto non è rimedio, e i segreti della mia famiglia furono 
pubblicati senza pietà, io mi vedo costretto ad una rettifica, separando 
il vero dal falso di quanto fu detto sul conto mio. Che mia moglie sia 
malata, è vero; ed aggiungo (pensate voi con quali sentimenti) che la 
sua infermità, dichiarata insanabile fin da principio, aggravò e preci- 
cipitò in seguito di due lettere anonime: una delle quali conteneva l’ar- 
ticolo suddetto, l’altra le calunnie stampate da’ signori ***, delle quali, 
spero, mi sarà fatta giustizia dai tribunali. L'essere io stato lungamente 
e gravemente infermo, e che la mia infermità fosse notissima ai miei 
fratelli di stampa, ciò risulta chiaramente dagl’innumerabili articoli, 
co’ quali fui attaccato ultimamente, e come uomo e come letterato. Ma 
il male porta in se stesso il rimedio. Al primo soffio di fortuna pro- 
spera, que’ signori che già mi lisciavano , torneranno a lisciarmi un’al- 
tra volta. Che io mi sia trovato in bisogno di danaro, inevitabile con- 
seguenza di così lunga malattia, sarei pazzo se volessi negarlo; ma che 
io abbia mai sofferto privazioni materiali, oltre la mia capacità di sof- 
frire, non è punto vero. Che poi io sia senza amici, è bassa calunnia, 
alla quale spero non abbiate creduto, e che potrebbe essermi rinfac- 
ciata da mille uomini di cuore, ov’ io tollerassi di lasciarla passare , 
senza smascherarla pubblicamente. Nella sola Nuova York potrei citare 
un centinaio di persone, a ciascheduna delle quali, ove fosse venuta 
l’ora di rompere il silenzio, io avrei potuto e voluto ricorrere con il- 
limatata fiducia, e senza il minimo sentimento d’ umiliazione. Credo 
superfluo, mio caro Willis, aggiungere altre parole. Ora sto meglio e 
dirò per giunta, ho poco timore di star peggio, se ciò può far piacere 
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a’ miei nemici. Ed invero io ho da far molto; e mi sono proposto di 
non voler morire, prima d’ aver fatto quanto dovea. 


» Dicembre, 3 ottobre 1846. 
» Epa. A. PoE. » 


La sola verità contenuta in questa lettera è la malattia della po- 
vera Virginia, che poche settimane dopo spirò. E ad una signora che 
gli avea mandato del danaro, con parole gentilissime di simpatia, ri- 
spondeva nel marzo del 47: « Un sentimento naturale d’ orgoglio che 
da voi, spero, non sarà biasimato, mi costrinse a rifiutare la carità 
pubblica, a costo della verità; negando quelle stesse necessità che erano 
vere pur troppo! » 

Ma qui cade in acconcio recare i bellissimi versi che, sotto un 
falso titolo, scrisse per la sua Virginia: 


In un paese che si specchia in mare, 
Molti e molti anni fa, 
Una fanciulla v’ era che chiamare 
Nabella si potrà: 
Che non pensava ad altra ad altra cosa, 
Se non che amarmi ed esser la mia sposa. 
Ma io fanciullo ed essa era fanciulla, 
In quel paese che si specchia in mar: 
E ci amavamo, io colla mia fanciulla 
Tanto, che appena si potria sognar; 
Tanto che i cherubini del Signore 
Ebbero invidia di sì grande amore. 
E così fu che, tanti 
Anni fa, in quel paese là sul mar, 
Un vento freddo usci 
Da una nuvola, e lei tutta gelò. 
E poi venne la sua nobil famiglia, 
E via se la portò; 
E in un sepolero giù giù la calàr 
Di quel paese che si specchia in mar. 
Gli angeli, per metà 
Non sì felici, il mio stato invidiàr; 
Si, questa (ognuno il sa 
In quel paese che si specchia in mar) 
Questa fu la cagion che il vento uscì 
Da quella nube e l’ amor mio rapi. 
Ma de’ più vecchi assai, 
Ma de’ più savi ancor di noi, più forte 
Era quel nostro amore. 
Nè la celeste corte, 
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Nè i dèmoni che stanno sotto il mar , 
Mai non potranno, mai 
Le nostre innamorate alme staccar. 
Perchè luna non sorge ch’io non sogni 
Di lei fino al mattin; 
Perchè stella non luce ch’ io non vegga 
Di lei 1’ occhio azzurrin. 
Così tutta la notte io giaccio accanto 
Della mia vita, dell’amor mio santo 
Là in quel sepolcro sul lido del mar, 
Nella sua tomba, sul sonante mar! 

Per un anno circa non comparve se non di rado al pubblico, ma 
in questo anno scrisse più che mai; onde nei primi del 1848 un av- 
viso a stampa annunziò una serie di letture che egli avrebbe fatte per 
raggranellare una somma che fosse sufficiente alla pubblicazione d’ un 
periodico mensuale che vagheggiava da molti anni, e che voleva inti- 
tolare « Lo STILE. » La prima ed ultima di queste letture, alla quale 
intervenne uno sceltissimo uditorio, durò due ore e mezzo e trattò del- 
l'Universo, stampata poi col titolo: Eureka, poema in prosa. « Ai po- 
chi che mi amano e che io amo; a quelli che sentono più che non 
pensano; ai sognatori ed a quelli che hanno fede ne’ sogni come 
nelle sole realità, offro questo libro non già come vero docente, sì 
per la bellezza che in esso abbonda, e dalla quale risulta il vero. 
Ad essi io presento il libro come semplice prodotto dell’arte e, dicia» 
molo pure, come un componimento poetico; o se non parrà troppo 
ardito, come un poema. » Ma egli era intimamente convinto d’ aver 
fatto una grande scoperta, e che tutte le proposizioni del suo Eureka 
fossero verità irrepugnabili; e parlava del suo libro con entusiasmo. Ai 
più sembrò il parto d’ una ricca immaginazione, un vero poema în prosa 
come egli l’ intitolò, ma guai chi ardisse mettere in dubbio la validità 
de’ suoi argomenti! « Io accetto la sfida sopra ogni punto del mio 
libro, diceva al dottor Griswold che gli riferiva le parole di un dotto, 
il quale credeva che non poche e gravi obbiezioni potessero farsi alla 
sua dottrina: io nego che vi siano obbiezioni, alle quali io non abbia 
già risposto vittoriosamente. È ingiusto il darmi dell’ indovino; io che 
nulla domando e di tutto reco le prove. » Contuttociò l’ Eureka non 
commosse il mondo scienziato, ma si rimase quello appunto che parea 
dal titolo, un’opera puramente letteraria, la quale se non giova ad 
avere un concetto più chiaro dell’ universo, è però una splendida prova 
dell’ ingegno del Poe e della straordinaria coltura della sua mente. 
E certo non può non recar maraviglia tant’ ordine e chiarezza d’ idee, 
e tanto acume di raziocinio, doti che si riscontrano più o meno 
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in tutte le sue prose, in una fervida immaginazione come quella che 
dettò il Raven. Della qual forza ed acume di raziocinio pare che 
si gloriasse più che d’ogni altra cosa, fino al punto di rinnegare 
quel divino istinto, che solo, e quasi inconscio, crea le opere 
veramente immortali; riducendo ad un freddo calcolo matematico 
l’opera del genio e dell’ ispirazione. Di che non ci occorre miglior 
esempio, di quanto scrisse in un articolo intitolato: La filosofia del 
comporre ; dove esaminando la correlazione e il procedere delle idee 
nell’ atto stesso del loro nascere; e lamentando che gli autori non 
accennino mai al modo che tennero nel comporre, insegnamento che 
tornerebbe assai utile ai principianti ed ai mediocri, si propone di ri- 
calcare le sue stesse orme nella composizione del Corvo , dimostrando 
con quali mezzi puramente logici gli venne fatto di creare una ballata, 
la quale, avendo tutti i caratteri dell’ ispirazione, fu nondimeno il 
parto della pazienza e del raziocinio. Tutto questo articolo, che ripro- 
duciamo quasi per intero, è certo un sofisma da cima a fondo; ma 
nulla meglio di esso ritrae 1’ indole dello scrittore. 

« Io bado sempre (egli dice) primieramente all’ effetto. E mirando 
sempre all’ originalità — poichè è di mala fede con se stesso chi rifiuta 
d’attingere ad una fonte tanto facile ed ovvia — io mi domando per 
prima cosa: degl’ innumerabili effetti e sensazioni, di cui è capace il 
cuore, l’intelletto o, più in generale, l’anima, quale sceglierò io ? 
E scelto, per esempio, un racconto, e in secondo luogo un racconto 
di grande effetto; io comincio a considerare se il suo valore abbia ad 
essere intrinseco o estrinseco; se l'invenzione abbia ad essere comune, 
ma nuova e singolare la forma, o viceversa; o se piuttosto debba es- 
ser nuova e pellegrina l’ invenzione e lo stile. Il che fatto, io mi 
guardo intorno (o meglio dentro) per trovare quelle tali combinazioni 
di casi, o quella tal forma che più dirittamente conduca allo scopo de- 
siderato , all’ effetto. 

» Spesso ho pensato che bello e importante articolo sarebbe quello, 
in cui un autore volesse, cioè potesse, minutamente descrivere, passo 
passo, il cammino, pel quale ciascun componimento giunse al suo ter- 
mine. Perchè una tal confessione non sia mai venuta in luce, io vera- 
mente non saprei dire, ma forse la principal causa fu la vanità degli 
scrittori. La maggior parte di essi, primi i poeti, vogliono che il 
mondo creda ad una specie di frenesìa pellegrina, d’ estatica intui- 
zione; e loro ripugna che il pubblico dia un’ occhiata tra le quinte al 
faticoso e perplesso parto di un’idea; al vero scopo afferrato solo al- 
l’ultimo istante; ai mille e diversi aspetti, sotto i quali essa idea fu 
intraveduta e finalmente abbracciata dallo scrittore; ai concetti giunti 





EDGARDÒ ALLAN POE. 751 


a maturità, ma scartati finalmente come intrattabili ; alle caute elezioni 
ed esclusioni; alle fastidiose correzioni e interpolazioni; insomma a 
quelle infinite molle e carrucole che servono ai cambiamenti di scena, 
e alle macchine ed ai colori che, novantanove volte su cento, sono gli 
attrezzi indispensabili all’ istrione letterato. 

» So bene che in molti casi 1’ autore stesso non è in condizione di 
ricalcare le proprie orme e di ritrovare le segrete cagioni che lo in- 
dussero a prender questa o quella via, poichè affacciandosi queste ca- 
gioni confusamente allo spirito sono poi seguite o dimenticate, senza 
quasi lasciare alcuna traccia nella memoria. 

» Quanto a me, io non ho la minima ripugnanza nè alcuna diffi- 
coltà di richiamarmi alla mente il cammino fatto in ciascuno de’ miei 
componimenti; ed essendo l’ interesse di un’ analisi o ricostruzione un 
desideratum affatto indipendente da ogni reale o immaginario inte- 
resse della cosa esaminata, non mi sarà, spero, imputato ad impu- 
denza se io dimostro il modus operandi, col quale taluno de’ miei com- 
ponimenti venne in luce. Trascelgo il Corvo come il più noto. Io in- 
tendo manifestare come nessun punto di quella mia composizione può 
riferirsi nè al caso nè ad una qualsiasi intuizione; chè il lavoro andò 
innanzi passo passo fino al suo termine, coll’ esattezza e la rigorosa 
conseguenza d’ un problema matematico. . 

» Tralascio, come cosa di nessun momento alla poesia per sè, l’ oc- 
casione, cioè la necessità, la quale primieramente diè origine all’inten- 
zione di comporre una poesia, che dovesse andare a genio, nel tempo 
stesso, e al pubblico e alla critica. 

» Comincerò dunque dall’ intenzione. 

» La prima considerazione fu la lunghezza. Se un’ opera letteraria 
è troppo lunga per essere letta in una sola volta, noi dobbiamo rasse- 
gnarci a rinunziare all’ effetto, cosa di prima importanza, che deriva 
dall’ unità d’ impressione; poichè se la poesia richiede due letture, le 
faccende del mondo vengono a frammischiarsi, e il tutto, come ogni 
singola parte, si distrugge. Ma essendo che caeteris partibus, nessun 
poeta ha facoltà di ripudiare tutto che giovi al suo disegno, resta a 
vedere se, in lunghezza almeno, esso acquisti alcun vantaggio da con- 
trobilanciare la mancanza d’ unità che ne consegue. Ed io rispondo di 
no. Ciò che si chiama un poema non è infatti che una successione di 
tanti brevi componimenti, ossia di brevi effetti poetici. Non fa bisogno 
dimostrare che una poesia è tale ad una sola condizione, quella d’ ecci- 
tare vivamente lo spirito sollevandolo; ed ogni forte scossa, per fisica 
necessità, è breve. Per questa ragione una buona metà del Paradiso 
perduto è prosa schietta, una serie di sollevamenti poetici con framezzo 
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deprensioni inevitabili, essendo il tutto spogliato , a cagione dell’estrema 
sua lunghezza, del più importante elemento artistico, qual’ è la totalità 
od unità d’ effetto. 

» Da ciò risulta chiaramente essere ad ogni opera letteraria posto 
un limite certo che circoscrive la sua lunghezza, il limite di una let- 
tura; e che se in certi generi di componimenti in prosa, come il Ro» 
binson Crosuè (che non richiede nessuna unità) o questo limite può es- 
sere oltrepassato con vantaggio, ciò non può mai essere in poesia. E 
sotto questo rispetto può dirsi che-la lunghezza di una poesia ha una 
matematica proporzione col suo valore intrinseco; o, in altre parole, 
col suo eccitamento, o in altre parole ancora, col suo vero effetto poe- 
tico ond’ esso è capace; essendo chiaro che la brevità dev’ essere in 
ragion diretta colla intensità dell’ effetto che si vuol produrre; con que- 
st’ avvertenza tuttavia che una certa durata è assolutamente necessaria 
a produrre un effetto qualunque. 

» Con queste considerazioni in vista, e mirando sempre ad un grado 
di eccitamento che non fosse nè inferiore alia critica nè superiore al 


gusto popolare, mi formai un chiaro concetto della giusta misura del 


mio futuro componimento poetico, una lunghezza di circa un centinaio 
di versi; ed il Corvo ne ha infatti cent’ otto. 

» 1l mio secondo pensiero cadde sulla scelta dell’impressione o ef- 
felto che io dovea produrre; e qui voglio notare che in tutto il compo- 
nimento ebbi sempre quest'idea fissa di far cosa che potesse piacere 
all’universale. Sarebbe un dilungarmi troppo dall’argomento, se io vo- 
lessi qui dimostrare un punto che già toccai altra volta, e che poeti- 
camente parlando non ha bisogno d’esser dimostrato; cioè che la 
sola provincia legittima della Poesia è la Bellezza. Poche parole baste- 
ranno per chiarire il mio concetto; concetto che taluno de’ miei amici 
si mostrò assai disposto a frantendere. Questo piacere, che ad un tempo 
è il più intenso e il più nobile di tutti gli altri, è posto, io credo, nella 
contemplazione della Bellezza. Ed invero quando gli uomini discorrono 
del Bello, essi intendono parlare precisamente non già di una qualità, 
come si crede, ma di un effetto; essi alludono appunto a quella intensa 
e pura elevazione dell'Anima — non già del cuore e dell’ intelletto — 
della quale ho discorso, e che si prova contemplando è! Bello, Io adun- 
que assegno la Bellezza come provincia propria della Poesia, per que- 
st’ unica ragione: che gli effetti, secondo una regola d’arte notissima, 
debbono ricavarsi dalle cause dirette; e che per giungere al fine, bi- 
sogna scegliere i mezzi più acconci; niuno ancora essendo stato sì 
sciocco da negare che quella tale commozione o elevazione dell’ ani- 
ma s’ ottiene il più prontamente per mezzo della poesia. Ora l’ ob- 
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} 
bietto Verità, cioè l’appagamento dell’ intelletto ; e 1’ obbietto Passione, 
cioè il soddisfacimento del cuore, se bene possono raggiungersi, fino 
ad un certo punto, anche in poesia; assai più prontamente tu puoi con- 
seguirli in prosa. Il Vero infatti ha bisogno d’ una certa precisione, e la 
Passione d’una domesticità (i veri passionati m’ intenderanno) che non 
sono punto conciliabili con quella Bellezza che, ripeto, è un eccita- 
mento, o vogliam dire piacevole rapimento dell’ anima. Da quanto è 
detto di sopra non segue per altro che la Passione ed anche la Verità non 
possano essere introdotte, e con profitto, in una poesia ; potendo esse 
giovare a rincalzare |’ effetto generale, come le dissonanze in musica, 
per mezzo del contrasto. Ma il vero artista s’ingegnerà a tutto suo po- 
tere, prima di collocarli in modo questi due nuovi elementi che siano 
subordinati all’ effetto principale; poi d’ avvolgerli, per quanto è pos- 
sibile, come d’ un velo di bellezza, di quella Bellezza, dico, che è 
l'atmosfera e l’ essenza della Poesia. 

» Considerando il Bello, dunque, come mia provincia, la mia prima 
indagine fu il tono della sua più alta manifestazione ; ma l’ esperienza 
ha già dimostrato essere un tono di tristezza. Ogni qualunque specie 
di bellezza nel suo più alto sviluppo immutabilmente sforza le anime 
sensitive alle lacrime. La malinconia è dunque il più legittimo di tutti 
i tuoni poetici. 

» Determinata così la lunghezza, la provincia e il tono, io m'’ ab- 
bandonai alla ordinaria induzione, affine di trovare qualche bel partito 
artistico che mi servisse di nota fondamentale, un perno, sul quale gi- 
rasse tutta la macchina. Dopo aver diligentemente passato in rassegna 
tutti gli effetti ordinarii, non tardai ad accorgermi che il mezzo più ge- 
neralmente adoperato è il ritornello. La sua universalità bastò ad accer- 
tarmi del suo valore intrinseco, risparmiandomi così la fatica di sotto- 
metterlo ad un esame. Ma io considerandolo come un mezzo capace di 
qualche miglioramento, ben tosto m’accorsi che esso era ancora in 
uno stato, come dire, primitivo. Il ritornello com’ è adoperato il più 
delle volte, non solamente è limitato alla lirica, ma è interamente ba- 
sato, per l’ effetto, sulla monotonia del suono e dell'idea, Il diletto 
deriva unicamente dal senso d’ identità, di ripetizione. Io pensai, dun- 
que, di variarlo e così accrescerne l’effetto, conservando in tutto il com- 
ponimento la monotonia del suono, ma variando continuamente quella 
dell’idea; che è quanto dire, che io volli produrre continuamente ef- 
fetti nuovi, lasciando quasi interamente intatto il ritornello, ma varian- 
done l’ applicazione. 

» Fermati questi punti, subito mi diedi a pensare alla natura del 
mio ritornello. Dovendo io variare continuamente |’ applicazione, era 
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evidente che esso dovea esser breve, perchè sarebbe stata una diffi- 
coltà insuperabile il variare frequentemente l’applicazione d’una frase 
che avesse una certa lunghezza. La facilità del variarne l’ applicazione 
doveva essere naturalmente proporzionata alla sua brevità. E ciò mi 
condusse a credere che una sola parola è il migliore dei ritornelli. 

» Poi venne la ricerca del carattere di questa parola. Adottato il 
ritornello, la divisione del componimento in stanze, dovendo il ritornello 
essere la chiusa di ciascuna stanza, non fu che un corollario. Che poi 
questa chiusa, per aver forza, dovesse essere sonora e capace di un’en- 
fasi protratta, non v'era dubbio; e queste considerazioni mi condus- 
sero necessariamente all’o lungo, come la vocale più sonora, con- 
giunta coll’r, come la più producibile delle consonanti. 

» Trovato il suono del ritornello , bisognò scegliere una parola che 
dèsse corpo a quel suono e che, nello stesso tempo, si accomodasse il 
meglio possibile a quella malinconia che io aveva stabilito dover essere 
l’ intonazione della poesia. In tale ricerca, era assolutamente impossi- 
bile di non pensare alla parola no more : infatti fu la prima che mi 
venne in mente. 

» Il successivo desideratum era un pretesto per la ripetizione di 
quest’unica parola mai più. Esaminando la difficoltà, colla quale io lot- 
tava nell’inventare un plausiblle motivo per questa ripetizione, tosto 
m' accorsi come questa difficoltà nascesse unicamente dal presupposto 
che la parola dovesse essere pronunziata da un essere umano; cioè 
m’avvidi che la difficoltà stava nel conciliare la monotona ripetizione 
coll’ esercizio della ragione da parte di questo essere favellante. Ed 
ecco sorgere l’idea d’ un essere non razionale, capace di favellare ; e 
naturalmente mi s’affacciò alla mente un pappagallo che poi diè luogo 
ad un corvo, il quale, avendo la stessa virtù di favellare, armonizzava 
infinitamente di più colla prestabilita malinconica intonazione del 
componimento. 

» Ecco dunque le idee ch'io avea fin qui trovate : un uccello di 
malo augurio che ripete il monotono ritornello mai più al fine di cia- 
scuna stanza, in un componimento malinconico di circa un cento versi. 
E sempre mirando alla perfezione ultima del mio disegno, mi domandai : 
— Di tutti i soggetti malinconici qual’ è il più melanconico alla uni- 
versalità degli uomini? — La morte: fu la prima risposta ch'io ebbi. 
— Ma quando, ripigliai, questo il più malinconico degli argomenti è 
egli più poetico? — E a questa domanda, chi ricordi quanto io dissi di 
sopra, veniva naturalmente la risposta : « Quando il più strettamente 
sia congiunto colla Bellezza. » La morte, dunque, di una bellissima 
donna è, senza dubbio, il soggetto più poetico del mondo ; come è pa- 
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rimente fuor di dubbio, che le labbra, le quali meglio sappiano trat- 
tare un tale argomento, sono quelle d’ un amante. 

» Ora mi bisognava accozzare queste due idee: un amante che piange 
la morte della sua donna; ed un corvo che ripete continuamente la pa- 
rola mai più. Bisognava conciliare queste due idee coll’ avvertenza di 
variare ogni volta il significato del ritornello ; ma l’ unico modo possi- 
bile di conciliare queste due cose era che il corvo dovesse ripetere le 
malaugurate parole, rispondendo alle interrogazioni dell’amante. Ed al- 
lora vidi per Ja prima volta la bella opportunità che mi si offriva di 
giungere alla mèta desiderata, dico alla diversa applicazione del ri- 
tornello. Pensai che la prima domanda, alla quale il corvo risponde- 
rebbe mai più, poteva essere fatta dall’ amante ; e che essa poteva es- 
sere insignificante ; la seconda meno, la terza assai meno, e così via 
via; finchè l'amante scosso da quel suo letargo, e dal significato ma- 
linconico della parola e dalla frequente ripetizione, e dalla considera- 
zione della qualità dell’ uccello che le proferisce, è invaso da un ter- 
rore superstizioso, e fa strane interrogazioni e di vario genere sopra 
alcuni dubbii che gli stanno nel cuore.... Scorta l’ opportunità che mi 
si presentava, o piuttosto che m’ era imposta dal naturale svolgimento 
delle idee, cominciai a riflettere quale dovesse essere l’ultima domanda, 
alla quale il mai più, il terribile mai più doveva rispondere, saettando 
nel cuore dell’ amante il massimo dolore e la massima disperazione. 

» Da questo punto dunque, cioè dalla fine (donde avrebbero a co- 
minciare tutte le opere d’arte) può dirsi che ebbe principio il Corvo; 
poichè veramente in questo punto delle mie preconsiderazioni io misi 
penna in carta, e cominciai la stanza che segue: 


Profeta, io dissi, ec. 
. 


Composi la suddetta stanza innanzi a tutte le altre, primo: perchè fissato 
il tono più alto, più facile mi sarebbe poi la gradazione dei toni in ciò 
che riguarda la gravità e l’importanza delle susseguenti domande; se- 
condariamente poi per determinare il ritmo, il metro, e la lunghezza 
e disposizione di ciascuna stanza; e finalmente per la giusta grada- 
zione di quelle precedenti, affinchè niuna superasse questa nell’ef- 
fetto ritmico. Se io fossi stato capace, nel processo del componimento, 
di fare una stanza più robusta della suddetta, io, l’avrei senza il mi- 
nimo scrupolo indebolita a bella posta, per non violare la legge di 
gradazione. 

» Ed ora due parole sulla versificazione. L’ originalità, anche in 
questo, fu il mio primo obbietto.... Naturalmente io non pretendo di 
essere riuscito originale, nè quanto al ritmo, nè quanto al metro. Il 
primo verso è trocaico, ec. Ora ciascuno di questi versi, preso da sè, 
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era stato già adoperato; onde la sola originalità del Corvo sta nella 
combinazione di essi in una stanza; mai non essendo stato tentato nulla 
d’uguale o di somigliante. 

» L’altro punto degno di considerazione era il modo di far trovare 
insieme il corvo e l'amante; e prima di tutto il luogo. Quanto a 
questo parrà che la prima idea sia stata un bosco o una campagna ; se 
non che ho sempre creduto che uno spazio circoscritto è assolutamente 
necessario all’ effetto d’un incidente isolato, essendo come la cornice di 
un quadro. Esso ha un incontrastabile potere morale a tener ristretta e 
concentrata l’attenzione, ma non deve certo confondersi colla unità di 
luogo. 

» Pensai dunque di porre l’ amante nella sua stanza, luogo a lui 
fatto sacro dalle memorie di colei, che l’avea frequentata. La stanza 
è riccamente addobbata, e ciò in conseguenza diretta di quanto dissi 
intorno alla bellezza, come unico oggetto veramente poetico. 

» Trovato il luogo, bisognava introdurvi 1’ uccello; e l’idea di farlo 
entrare dalla finestra era inevitabile. L’ altra idea di far supporre da 
principio all’ amante che l’ uccello svolazzante sulle imposte della fine- 
stra picchiasse invece alla porta della sua stanza, nacque dal desiderio 
d’ accrescere, prolungandola, la curiosità del lettore, e d’ introdurre per 
questo mezzo nel cuore di lui il dubbio che forse lo spirito della sua 
donna morta potesse picchiare all’uscio della sua stanza. 

» Immaginai che il corvo andasse a posarsi sul busto di Pallade si- 
milmente a cagione del contrasto che risulta dal candore del marmo e 
dalle negre piume dell’ uccello (chi non vede chel’ idea del busto mì fu 
unicamente suggerita dal corvo?); e il busto immaginai che fosse d’una 
Pallade, primo come il più conveniente al carattere di persona letterata 
dato all’ amante; in secondo luogo per la sonorità stessa della parola. » 

Venne la state del 1849, e il nome del Poe fu spesso associato 
con quello d’ una fra le più brillanti signore della Nuova Inghilterra. 
Egli l’ avea veduta passando per quella città nel suo ritorno da Boston, 
quando vi fu chiamato per darvi una lettura ; ed errando sulla mezza- 
notte intorno alla sua casa come un timido amante, il Fato lo condusse 
al cancello d’ un giardino, ove, al chiaro di luna, tra mille e mille rose 
addormentate scòrse la sua donna. L’incanto di quella notte, la poe- 
tica disposizione dell’ animo del Poeta, logorato per così dire da tante e 
sì strane vicende, furono da lui mirabilmente descritti in alcuni sciolti 
che traduco quasi per intero : 


AD ELENA. 
Una volta, una sola, io t'ho veduta. 
Non dirò quanti, non però molt’ anni 
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Son corsi: era di luglio, una stupenda 


Notte; e dal pieno suo disco, anelando 


Come l’anima tua librarsi a volo 
E profondarsi negli eterei campi, 
Piovea la luna un morbido chiarore, 
E la quiete e il sonno, su le facce 
In su vòlte di mille e mille rose 
D'un magico giardino, dove il vento 
Ardia moversi appena e sulle punte 
De’ piè; battea la luna sulle facce 
In su vòlte di mille e mille rose, 
Che, in cambio di quel suo vago splendore, 
Davano le odorose anime in braccio 
Ad una morte estatica! piovea 
Su le pallide rose che, in su vòlte, 
Sorridendo languiano in sulle aiuole 
Per te, per la malia dolce, il divino 
Incanto della tua presenza! 
Tutta 

Biancovestita, semicurvo il fianco 
Di viole in un letto io ti mirai, 
Mentre battea la luna su le mille 
rose in su vòlte, come la tua faccia, 
Ahimè dipinta di tristezza ! 

E il Fato 
Forse non fu che mi condusse in quella 
Notte di luglio, il Fato che Sventura 
Pur si noma, colà presso il cancello 
Del tuo giardino, a respirar gl’ incensi 
Di quelle rose addormentate? Un solo 
Passo d’uom non udivi; 1’ odiato 
Mondo tutto dormiva ; noi due soli 
Vegliavamo.... Dio! Dio! come mi batte 
Il cor giungendo queste due parole! 
Vegliavam noi due soli: io tenni il passo, 
E ti vidi.... e sparì tutto in un punto. 
Quel pallido chiaror come di perla, 
Del giardino i meandri, ed i muscosi 
Banchi, e i fiori ed il murmure de’ lenti 
Arbuscelli svani; gli stessi odori 
Delle rose spirarono nel grembo 
Dell’aure innamorate. Sparve tutto; 
Tutto, fuor che tu sola, fuor che jl solo 
Raggio divino de le tue pupille, 
Fuor che l’anima tua sola, raccolta 

Vot. IV, Serie Il. — Aprile 1877. 
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Negli occhi al ciel conversi. Altro non vidi 
Che quelli soli, l’ universo mio; 

Quelli soli per molte ore, sol quelli 

Fin che nel mare si corcò la luna. 


Che romanzi di cuore, che poemi 

In quegli azzurri globi cristallini 
Pareano scritti! che dolor profondo 
E che alta speranza! che silenzi 

In quel sereno pelago d’ orgoglio: 
Che vasta ambizione, e che profonda 
Capacità incredibile d’ affetto! 


E singolare in questi versi, che io credo gli ultimi del Poe, la 
pienezza e serenità dell’ entusiasmo lirico. Una 0 due parole tradiscono 
appena le grinze del cuore : 


L’ odiato 
Mondo tutto dormiva. 


Ma dormivano anco le serpi, che da anni ed anni gli s’ erano annidate 
nel cuore, come sentissero il benefico influsso del mistico giardino. Pa- 
reva rinato nello stato d’ innocenza, e che avesse riassunto la candida 
veste della puerizia, per uno di quei miracoli che le donne possono 
ancora operare sulla terra. E le nozze furono pubblicate. 

Un giorno che una signora si congratulava con lui del futuro ma- 
trimonio, lodandogli le virtù e l’ingegno della sposa: — Ma qui c’ è uno 
sbaglio, — interruppe; — io non prendo moglie. 

— Via, signor Poe; mì fu detto che le pubblicazioni sono già state 
fatte. 


— Che abbiano detto non so, ma creda a me, signora mia; que- 
sto matrimonio non si farà. — 


E la sera stessa parte da Nuova York, arriva in casa della sua 
fidanzata in uno stato di completa ubbriachezza ; e s’ abbandona a tali 
eccessi, che bisognò ricorrere alle guardie di città. Così terminò l’idillio 
la vigilia stessa delle nozze. 

Ma i suoi giorni erano numerati; e parea presentirlo quella sua 
biforme natura, accelerando le sue trasformazioni. In Filadelfia trovò 
compagni di stravizio, che lo ridussero a mendicare il denaro per conti- 
nuare il suo viaggio. A Richmond s’ ascrisse ad una Società di tempe- 
ranza, risoluto di mutar vita. Con altre due letture fatte ad un pub- 
blico numerosissimo rientrò in una certa agiatezza: rivide una signora 
che avea conosciuto in gioventù, strinse con lei un patto di matrimonio, 
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e poi scrisse agli amici, che avrebbe passato il resto de’ suoi giorni in 
que’ luoghi abbelliti per lui dalle più care memorie giovanili. 

Il 4 ottobre parti da Nuova York per un incarico letterario, e per 
fare i preparativi di nozze. A mezza strada, giunto a Baltimora, con- 
segna i suoi bauli ad un facchino coll’indirizzo per Filadelfia, ed entra in 
una taverna per ristorarsi. Ma il fato volle che là s’ imbattesse con an- 
tichi compagni che lo invitano a bere. Proponimenti di mutar vita, 
obblighi antichi e recenti, consigli salutari, tutto è dimenticato. Il 
tristo genio del loco s° impadronì di lui. Seguì una lotta mortale, di- 
sperata tra gl’istinti più brutali, risorti all’ acre odore della taverna, e 
le gentili virtù dello spirito che pur dovettero soccombere. In poche 
ore la divina scintilla, che dalla torre dell’intelletto diradava la tempe- 
stosa anima del Poeta, naufragò. L’ uomo era disfatto. Raccolto semi- 
vivo dalla strada, dopo una notte di delirio, fu recato ad un ospedale, 
ove, la sera del 7 ottobre, nell’ età di 38 anni, spirò. 

Narrati i fatti principali della vita, il severo biografo termina così 
il suo ritratto : « Egli era talvolta d’ una eloquenza soprannaturale. La 
voce sapeva modularla con incredibile maestria. L’ espressione de’ suoi 
grandi occhi, or terribile ed or tranquilla, suscitava gli affetti più di- 
versi in chi lo ascoltava. La sua faccia era infiammata o pallidissima , 
secondo che la immaginazione gli facea ribollire il sangue o glielo as- 
sorbiva tutto gelato nel cuore. I fantasmi che popolavano la sua mente, 
gli venivano da mondi invisibili a tutti, fuor che agli occhi del Genio. 
A volte, balzava bruscamente da una proposizione , espressa e definita 
con termini della maggior semplicità e chiarezza, e rigettando le forme 
ordinarie della logica, con un processo d’ aggregazione direi quasi cri- 
stallina, costruiva le sue visibili dimostrazioni in forme o d’ una fosca 
e terribile magnificenza, o della più aerea e deliziosa bellezza: e ciò 
con tanta precisione e sottigliezza e nondimeno con tanta rapidità, che 
l’attenzione degli uditori si sentiva irresistibilmente attratta nel circolo 
di quelle sue maravigliose creazioni; fin che egli stesso non rompeva 
l'incanto, ributtando con un motto osceno e volgare gli uditori nel 
fondo della vita reale. 

» Fu in ogni tempo un fantastico sognatore, assorto in un mondo 
ideale, nel cielo o nell'inferno, popolato dalle creature della sua mente. 
Andava per le vie malinconico o spiritato, agitando le labbra per male- 
dire; o con gli occhi levati, in atto di fervida preghiera, non già per sè 
(che sentiva o affettava sentire d’ essere già dannato), ma per la felicità 
di quelli che in quel punto erano oggetto della sua idolatria: o cogli 
occhi rivolti nell'interno del cuore, tarlato dal dolore, e colla faccia ran- 
nuvolata, sfidava le più terribili tempeste. E tutta notte, colle vesti ba- 
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gnate, agitando le braccia contro i venti e la pioggia, andava discor- 
rendo quasi a spiriti invisibili, che solamente in quelle bufere potessero 
essere evocati da lui dall’ Eden, alle cui porte anelava d’obliare i 
suoi patimenti; alle porte di quell’ Eden, dov’ erano i suoi cari; a quel- 
l’ Eden, da cui si sentiva eternamente escluso, e dove non potea gittare 
se non furtive occhiate, allorquando le sue porte s’ aprivano ad anime 
men fiere e colpevoli della sua, e che il destino nonavea, fin dalla loro 
nascita, irrevocabilmente dannate alla morte. 

» Sembrava, a vederlo nello stato ordinario, portar con sè la memo- 
ria d'un dolore immortale. Quel suo bellissimo Raven fu probabil- 
mente un riflesso ed un’eco della sua vita con assai più di verità che 
non sospettarono i suoi più intimi. Il disgraziato padrone del corvo, 
quello che /’ inesorabile sventura incalzava, incalzava sempre più 
da presso, fin che tutti i suoi canti e le nenie della sua speranza, fini- 
rono in quest’ unico ritornello di MAI, MAI PIÙ; era lui. 

» Un vero scrittore lascia sempre un’ orma più o meno profonda di 
sè nelle sue opere, qualche vestigie del suo vero essere, elementi im- 
mortali, ne’ quali 1’ individuo sopravvive alla persona. Leggendo la Ca- 
duta della casa di Usher, o le Rivelazioni mesmeriane, ritroviamo 
in quella solenne e grave melanconia che c’investe, e nell’acume del- 
l’analisi che s° ammira in queste due opere , tracce non dubbie di ciò 
che v'era di più singolare nell’ingegno dell’ autore. Ma in esse noi 


scorgiamo il suo lato migliore, avendogli la dura esperienza tolta ogni 
fede negli uomini. Per lui tutta quanta la società altro non era che una 
lega di bricconi impostori; ed un tal convincimento informò l'indole sun 


astuta e naturalmente inamabile. Contuttociò, sebbene egli considerasse 
la società un complesso di ciarlatani bricconi, non si sentiva però in 
grado, per acume d’ingegno, di lottar con essi.... 

» Dargli torto, era lo stesso che voler suscitare in lui un impeto di 
collera. Se taluno discorreva d’agiatezza, le sue guance impallidivano 
di tormentosa invidia. Le rare doti che questo povero fanciullo avea 
sortite dalla natura, la sua bellezza, la prontezza e perspicacia dell’ in- 
gegno, l’ audace risolutezza di spirito, che può dirsi fosse la sua atmo- 
sfera, aveano convertito in tale arroganza la fiducia ch’ egli avea in se 
stesso, da cattivargli piuttosto avversione, che non ammirazione e be- 
nevolenza. Irascibile, invidioso, tristo abbastanza, ma non tristissimo, 
essendo le asprezze del suo naturale velate d’un freddo cinismo, sfo- 
gava la sua bile con un ghigno sarcastico. Non dava segno di senti- 
mento morale; e, cosa ancor più singolare in quella superba natura, 
poco o niente pareva intendere del vero punto d’onore. Aveva, ma in 
un grado morboso, quella smania di salire che volgarmente è detta 
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ambizione ; ma neppure il minimo desiderio d’essere amato o stimato; 
unico e sommo desiderio il trionfo, non il trionfo meritato, ma il trionfo 
a qualunque costo. » 

Qui termina la biografia del Griswold; ma il dottor Willis, che 
scrisse una specie d’apologia per commissione dello stesso Poe, a di- 
fendere la sua memoria dalla malignità de’suoi nemici, dopo averlo 
scagionato su molti punti, assegnando alla intemperanza nel bere la 
maggior parte de’suoi difetti, soggiunge : 

« Il suo arrivo a Nuova York ci fu noto per mezzo d’una signora, 
che venendo a visitarci s'annunziò per la suocera. Cercava per lui un 
impiego, ed iscusandosi del suo andare così attorno, disse che egli era 
malato, che la figliuola era inferma da parecchi anni, e che essa era co- 
stretta dalle condizioni in cui erano ridotti, a brigare per lui. L’aspetto 
di questa signora, fatto santamente bellissimo dal sacrifizio di tutta la 
sua vita per l’amore de’ suoi cari ; il tono triste e gentile della sua voce 
supplichevole; l’aristocratica finezza de’ suoi modi, smessa ahimè! già 
da un pezzo, e rimasta nondimeno come abito in tutta la sua persona; il 
passionato , ma vero elogio che facea del figliuolo , ne fece accorti della 
presenza d’uno di quegti angeli terreni, qual può esser talvolta la 
donna nell’avversità. E ben grave missione era quella che s’ era im- 
posta! Il Poe scriveva con fastidiosa difficoltà; ed il suo stile, troppo 
alto per piacere al volgo, non poteva esser ben pagato. Era sempre 
in bisogno, e spesso, con la moglie inferma, mancava delle cose più ne- 
cessarie. Per molti inverni, il più commovente spettacolo in questa 
grande città fu per noi il vedere questa instancabile ancella del genio, 
mal coperta, correre da un ufficio giornalistico ad un altro, con una 
poesia od un articolo od altra cosa letteraria, talvolta elemosinando per 
lui senza dir altro con voce interrotta, se non ch'egli era malato, 
nient'altro che questo ; ch'egli era malato, qualunque fosse la cagione 
che gl’impediva di scrivere ; nè mai fra le sue lagrime e il racconto della 
sua miseria, mai sfuggirle una sola parola d’ accusa, nè un lamento, 
nè un’ombra di stanchezza nella fede superba che essa avea nel cuore 
e nell’ingegno di lui. Un anno e mezzo dopo le mori la figliuola, nè 
volle però abbandonarlo. Perseverò nelia sua parte d’angelo tutelare 
vivendo con lui, lavorando per lui, e proteggendolo dalla miseria ; e 
quando egli, riscosso da quel letargo in cui l’aveano prostrato i pati- 
menti e l’indigenza, volle separarsi da lei, non cessò anche allora di 
chiedere per lui. Se mai devozione femminile, nata da un primo amore 
ed alimentata dalla passione, santificò chi ne fu l’oggetto, che non farà 
una tale abnegazione per l’uomo che seppe ispirarla? Abbiamo una 
sua lettera, scritta la mattina stessa che le fu recata la funesta notizia > 
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« Questa mattina ho saputo la morte del mio povero Edgardo. Se 
v'è noto qualche particolare.... oh per carità non abbandonate una 
povera donna in tanta afflizione! Dite al signor *** che venga a tro- 


varmi, perchè ho da fargli un’imbasciata del mio Edgardo. Non vi 


domando nemmeno di annunziare la sua morte, e di spendere qual- 
che parola per lui; so che lo farete. Ma fate, oh! fate che tutti sappiano 
che affezionato figliuolo fu sempre per me, per questa infelicissima 
di tutte le madri. » 
Ed a lei, ed a quante altre pie consolatrici dell’ingegno sono e 
saranno, lo scrittore quest’ umile fatica consacra. 


GustAvo TIRINELLI. 





LE SCUOLE SECONDARIE IN ITALIA. 


Un esame delle condizioni , in cui si trovano le Scuole secon- 
darie nel Regno d’Italia, si può oggi intraprendere con speranza 
di ritrarne qualche utile ammaestramento. Son passati sedici 
anni da che in tutti, si può dire, gl’ istituti nostri vige una sola 
legge; giacchè le speciali provvisioni, che si mantengono in alcune 
provincie, riconoscono il loro principio nella legge organica del 
13 novembre 1859. 

In nessuna istituzione è più necessario che in questa delle 
scuole il donare qualcosa all’ opera del tempo. 

L’aver dimenticato questa avvertenza è stato causa di alcuni 
non lievi errori commessi dai privati e dal Governo. Ricordo d'aver 
letto nei giornali, allorquando nel Parlamento tedesco si discuteva 
intorno al riordinamento dell’esercito prussiano, che un uomo, 
il quale aveva dato a divedere di essere molto pratico di quella 
materia, il Moltke, dimostrava la estrema necessità di procedere 
a rilento nell’ opera del riformare gli eserciti: una benchè mini- 
ma innovazione, aggiungeva egli, voluta introdurre oggi, farà 
sentire l’ influenza sua per un numero determinato di anni, che 
secondo il suo ragionamento dovea essere di quattordici. 

L'istruzione pubblica in Italia non ha, pur troppo, avuto il 
suo Moltke; nientedimeno quanti sono, che s’ intendono di scuole, 
dovrebbero tutti essere d’ accordo nel credere che non si possono 
giudicare rettamente nè programmi d’ insegnamento, nè regola- 
menti di studio, se non dopo trascorsi anni parecchi, in cui siensi 
quelli visti alla prova. Sentiva alcuni vecchi maestri a parlare di 
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dieciann i, almeno come giusto termine per rivedere il conto a 
una nuova ordinanza scolastica. Se così sia per lo appunto, non 
oserei affermare; quel numero, del resto, ora è anche oltrepas- 
sato; tal che sono d’avviso che si possa, massime avendo cura di 
non pronunziare recise sentenze, investigare a qual punto siamo 
noi arrivati. Dal non aver voluto usare simile discrezione son 
nati, come accennava testè, alcuni falsi giudizii. 

Uno di questi concerne il credito, in cui sono universalmente 
tenute le Scuole nostre tutte quante. E questo credito gli è ben 
poca cosa; quasi si direbbe un discredito. Rammentiamo tutti 
qual dolorosa meraviglia abbiano fatto le scoperte ordinate verso 
il 1865, rivolte a conoscere come nei Licei s’ imparassero la lingua 
italiana, la latina e la greca. Crebbe lo stupore e insieme il ram- 
marico quando si pubblicarono i resultati degli esami di licenza 
liceale due anni appresso. Qui restringo le considerazioni mie alle 
Scuole classiche per non allargare di troppo il campo delle ricer- 
che; ma posso bene accennare, poichè è la verità, che in quel 
turno si ordinarono parecchie inchieste, che provarono al paese, 
avere esso cattive Scuole elementari, tecniche e normali; come 
erano misere le universitarie. 

Dalle Scuole si passava — chi se ne stupirà? — a dare giudi: 
zio intorno al valore degl’ insegnanti. Ancor mi pare di scorgere 
a me dinanzi afflitta la buona e venerata imagine di qualche isti- 
tutore, cui doleva sopra modo il vedere che si giudicava, senza 
usare i rispetti debiti all’ opera di tanti, che aveano pure atteso 
a compiere diligentemente l’ ufficio loro nelle Scuole. Ma che op- 
porre alla dura sentenza, sebbene precipitata? Gli specchi degli 
esami non mostravano forse un numero strabocchevole di bocciati? 
(Il piemontesismo ha propagato per tutta Italia questo vocabolo.) 
Per altra parte, essi, come prudenti che sono , non volevano pro- 
nunziare un giudizio sulla qualità dei frutti, che si sarebbero 
raccolti con le nuove grammatiche, coi nuovi dizionarii, coi nuovi 
trattati d'ogni maniera, con tutto insomma un arsenale di nuovi 
strumenti a posta foggiati per combattere una lotta accanita con- 
tro la ignoranza dei nostri giovani. I quali possiamo dividere in 
due categorie. La prima comprende la gioventù, che si sottopose 
alle nuove prove stabilite circa dieci anni sono ; e nella seconda 
entrano i discenti di questi ultimi tempi fino, se vuolsi, agli esa- 
minati recentissimamente. Volendo ragionare intorno ai giovani, 
che erano sui banchi delle Scuole in quel primo periodo, non di- 
mentichiamo, che la diversità fra le varie provincie della Peni- 
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sola innanzi al 1859 non era solo di civile e politico reggimento, 
di commercio e d’ industria, ma ancora di ordini scolastici; e 
propriamente di quella coltura, che s’ apprende nelle Scuole 
mezzane. Questa differenza, pur notabile fra gl’ istituti del Pie- 
monte e quelli di Lombardia, s' andava facendo più viva e spic- 
cata nel procedere per le Romagne e le Marche verso gli Abruzzi 
e le altre provincie del Napoletano. O come, alcuno chiederà, a 
Torino non s’insegnava il latino del pari che a Milano? A Ferrara, 
a Macerata, a Chieti non commentavansi Dante e gli altri Clas- 
sici italiani a somiglianza di quanto si faceva nelle Scuole del- 
l’Italia superiore? Rispondo coll’ invitare, in grazia, l’ oppositore 
a continuare la enumerazione delle materie d’insegnamento co- 
muni a tutte le Scuole italiane prima della unificazione della pa- 
tria nostra. 

La storia, e non vo’dire la universale, ma quella d'Italia 
soltanto, pare sia studio così importante, che noi possiamo ben 
chiedere in cortesia, che ci s' informi del modo, con cui era in- 
segnata e dei libri di testo, sui quali imparavano la storia della 
nazione nostra i giovani delle diverse provincie accennate sopra 
per atto d'esempio. Dopo la storia, chi non ricorre col pensiero 
alla geografia? E non chiediamo neppure qui se dappertutto ve- 
nisse insegnata la geografia universale, o la politica o la fisica; 
ci contentiamo di essere informati delle speciali cure poste nello 
spiegare la carta d'Europa e quella d'Italia. 

Procedendo innanzi, troviamo la fisica e la storia naturale. 
Di quest’ ultima non esisteva nemmeno il nome in buona parte 
degl istituti italiani. Quanto alla fisica, che insegnavasi effetti- 
vamente dovunque, possiamo domandare quanti fossero i Licei , 
che possedessero un gabinetto fornito degli apparecchi necessarii 
a dare un sussidio, creduto ora indispensabile, a quell’ insegna- 
mento. 

Temiamo che quei Licei non fossero molti davvero; siccome 
ve n'erano di quelli, nei quali il professore, un prete o frate per 
lo più, aiutava gli scolari a immaginare che la sua tabacchiera 
assumesse ora la figura di un cilindro, ora d’ una piramide, e 
diventasse un giorno la macchina pneumatica, un altro la botti- 
glia di Leida. E fortunati i giovani, cui la sorte aveva dato un 
professore, che non avendo orrore pel gesso, sapesse alla meglio 
disegnare su la lavagna una figura, che doveva servire d’ aiuto 
alla spiegazione fatta prima colla scatola da tabacco! 

Ci fosse almeno stato un eguale insegnamento di matema- 





"760 LE SCUOLE SECONDARIE IN ITALIA. 


tica; i numeri son gli stessi sempre; e non mutano col mutare di 
paese le verità geometriche. 

Le operazioni d’aritmetica, del sicuro, si formano da tutti con 
le stesse cifre. Ma se sapeste quanti poveri giovani son rimasti 
schiacciati nella prova d’aritmetica divenuta a un tratto razzo 
nale! Essi avevano, sì, imparato a fare le prime quattro operazio- 
ni, e il loro maestro credeva che con quella suppellettile avreb- 
bero saputo combattere e vincere la battaglia dell'esame. Ma 
esame si traduce in latino perzeulum. Or quello scoglio dell’ arit- 
metica ragionata li faceva miseramente naufragare. In geometria 
poi venne introdotto il testo di Euclide. Quante dispute sulla sua 
convenienza ! quanti dispareri! e quanti scolari, aggiungiamo noi, 
riprovati! 

Non cì era dunque perfetta eguaglianza nelle materie da stu- 
diarsi; e la diversità dei metodi, con cui le si insegnavano, ac- 
cresceva la confusione. 

Chi erano poi questi giovani, sorpresi come da un esame, di- 
versissimo per forma da quelli fino allora sostenuti, e su materie 
nuove per lo più, a loro insegnate affrettatamente, senza condegna 
preparazione da uomini, che pur facendoli valenti, non aveano, 
come si richiede, potuto imparare tutta la scienza, della quale 
»sponevano gli elementi? 

Compirono il corso ginnasiale fra lo strepito delle grandi 
battaglie del 1859; interruppero il Liceo per fuggire con Gari- 
baldi in Sicilia; tornati a casa, ascoltavano con un orecchio il pro- 
fessore e coll’altro stavano attenti se nascessero rumori di guerra 
o si bandisse invito a correre a Sarnico, ad Aspromonte, a Mentana. 

Là non convenne tutta la gioventù delle Scuole; il so: ma 
un fremito si faceva sentire in moltissimi; nelle Scuole non ci 
era quella calma, quella vera quiete d’ animo, senza la quale non 
s'insegna bene, e la materia imparata non fa pro. 

Guardando pertanto la cosa secondo i due aspetti, che può 
avere, oggettivo e soggettivo, non si potrebbe fingere col pensiero 
condizioni più sfavorevoli per fare uno sperimento. Non dico giu- 
sto: non è già lo sperimento che non si potesse fare; gli è quel 
significato dato alle prove mentovate, che non mi par da Appro- 
varsi. Credo, cioè, che s’ abbia a ridire non solo circa alle condi- 
zioni, nelle quali si volle istituire quell’ esame, ma altresì intorno 
alla soverchia importanza conferita alle conclusioni, cui sembrò 
di poter pervenire. 

Lasciando per ora in disparte la bontà del procedimento, e 
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facendo solo la storia di quanto occorse, la sentenza pronunziata 
dalla pubblica opinione, come è stato detto, non fu certo di ap- 
provazione. Quel numero sterminato di caduti indusse a credere 
che nelle Scuole nostre non si studiava punto; si pensò perciò ai 
modi di fare studiare veramente. 

Prima di ricercare qual profitto siasi ricavato dai nuovi me- 
todi, dobbiamo mettere in sodo che l’ amore della patria e degli 
studii indusse parecchi, i quali avrebbero avuto che opporre ai 
dati raccolti, ad unirsi agli sforzi fatti dal Governo per miglio- 
rare la istruzione secondaria. Il disputare può essere lecito prima 
del combattere; ma quando è cominciata la pugna, non vi è che 
un dovere: ognuno al suo posto e combatta. 

Gli è perchè mi sono trovato fra le file dei combattenti, che 
ora, passati i dieci anni creduti necessarii a giudicare con tran- 
quillo animo dei frutti conseguiti per le durate fatiche , che io mi 
faccio lecito di esporre candidamente qual esito, nel parer mio, 
abbiamo fin qui ottenuto. Nessuno opponga che le statistiche, 
diligentemente pubblicate ogni anno, per chi le sa esaminare, ciò 
dimostrano abbondevolmente. 

Appunto: non son molti che sappiano leggere nelle tavole di 
statistica. Mai materia fu più abusata; talchè chi volesse stare 
alle cifre nude, sarebbe tratto in gravissimi errori. Nemmeno 
altri s' aspetti, che io abbia documenti a produrre diversi da 
quelli, che possono essere conosciuti da tutti. Non mi servirò di 
ufficiali relazioni, che non sta, del rimanente, in facoltà mia di 
pubblicare; nè opporrò — e comé lo potrei? — altre cifre a quelle 
date fuori dalle legittime autorità. Intendo di seguitare altra via: 
dire con tutta semplicità quel che ho io veduto in parecchie città 
d’Italia; ragionare intorno agli sperimenti da me fatti in condi- 
zioni veramente favorevoli; come ogni uomo di buona fede pro- 
nunzio poi il giudizio mio; temperandolo con quelle clausole, che 
la prudenza insegna doversi adoperare in materia si importante 
e di natura sì delicata. 


IL 


L'avviso mio, mi piace accennarlo subito, è, ragguagliato il tutto, 
favorevole alle nostre Scuole, come or sono ordinate. Però prima 
di dichiararlo, mi sia concesso di fare sapere, che quando da chi 
il poteva ci venne detto, essere mestieri rimetterci al lavoro con 
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nuova lena e ci significò questa necessità con parole piene di una 
grande benevolenza — era allora Ministro per la pubblica istru- 
zione Angelo Bargoni — tutti ci siamo posti a fare con la mag: 
giore diligenza possibile il dover nostro. Vi furono anzi di quelli, 
che ebbero invito a eccedere nel pagamento del debito loro; e per 
quello ne so, nessuno vi si è rifiutato. E si badi, che costoro non 
erano mica pochi; giacchè nel loro numero si comprendono tutti 
gli insegnanti d’ italiano, di storia e geografia e di matematica di 
tutti i Licei del Regno. Conveniva proseguire questi insegnamenti 
nell’ ultima classe liceale, da cui s’ era creduto utile il torli per 
avere i giovani più spediti e liberi nell’ attendere allo studio 
delle altre materie. La terza classe del Liceo ebbe dunque anche 
lezioni su le materie ora indicate con notevole vantaggio della 
istruzione dei giovani, credo io; e certamente senza alcuno ag- 
gravio al bilancio dello Stato. 

Nelle altre discipline si seguitarono fedelmente le prescri- 
zioni ministeriali, che via via si pubblicavano. Converrebbe cono- 
scere in tutti i particolari questo lavoro minuto, paziente, non 
solo di ogni anno, o d’ogni mese, ma, stavo per dire, d’ ogni 
settimana per potere apprezzare al giusto sia 1’ opera dei maestri, 
sia — e perché dovrei tacerlo? — quello dell’ Amministrazione. Dove 
son più i Licei, che difettino di ogni collezione di storia naturale, 
o dei più essenziali apparecchi di fisico-chimica? Qual Ginnasio 
è ora sprovveduto delle volute carte geografiche ? 

Vi ha bene un punto, sul quale non abbiam fatto progresso 
di sorta; dall’averlo trascurato ne derivò, secondo il mio debole 
parere, danno non piccolo agli studii. Le biblioteche annesse 
agl’istituti continuarono ad avere sì misero e scarso sussidio, 
che non hanno potuto rifornirsi di buoni libri. Ma l’ eseguità del- 
l'assegno era imposta dalla eseguità della somma per quel fine 
stanziata nel bilancio dello Stato. Pur così come sono, le biblio- 
teche degl’ istituti potrebbero rendere più utili servigi all’ istru- 
zione; ma converrebbe riordinarle, farle vive cioè, in guisa che 
fossero presso ogni Scuola una vera e propria istituzione. Sembra 
che fin’ ora siano state neglette; certo gli è, che là dove il capo 
dell'istituto vi ha posto qualche cura attorno, se ne sono visti 
buoni effetti. 

Quel paziente lavoro, cui alludevo or ora, comprendeva 
l’ insegnamento delle diverse materie fino dalle prime classi gin- 
nasiali; per esso si migliorarono i metodi, si cessarono errori e 
fu rinvigorita la persuasione nella dignità del fine proposto al no- 
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stro lavoro. Epperò non sembra da condannarsi il desiderio, che 
abbiamo di conoscere qual sia il resultato ottenuto. — Il resultato 
ottenuto? Non è soddisfacente. Nol provano forse le tavole stati- 
stiche e le universali lagnanze intorno all’esito infelice degli esami 
di lingua italiana?— Dissi già che quelle tavole benedette bisogna 
saperle leggere. Se voi guardate al numero, che indica quanti 
sono stati i reietti, poniamo in un Liceo, nelle prove della licenza, 
non solo correte rischio di sbagliare, ma sbagliate in effetto, 
quando non abbiate cura di sceverare i candidati proprii del Liceo 
da quelli provenienti da Scuola privata o paterna. Or se intro- 
ducete questa distinzione, giusta e ragionevole, vedrete che i 
riprovati, i quali abbiano frequentato le lezioni presso il Liceo 
governativo, non sono tanti da giustificare tutti gli strani lamenti, 
che s’ odono attorno. Gli allievi delle Scuole private, fatte le ec- 
cezioni debite, mostrano di saper meno dei giovani istruiti negli 
Istituti governativi. Il Governo insegna meglio dei privati; o se 
non piace la proposizione di forma positiva, la si volti pure col 
dire, che gli è quello che insegna meno male. E coloro che s’ af- 
faticano nel privato insegnamento, non si offendano di questo giu- 
dizio; perchè se non sono buone le condizioni, in cui si trovano 
le Scuole governative, misere addirittura si dimostrano quelle 
delle Scuole private. 

Ad eccezione di Napoli e di qualche altra grande città, si 
può dire che in Italia non vi sia insegnamento liceale fatto dai 
privati. Nei pochi luoghi, dove i Licei privati son frequentati, si 
riscontrano casi speciali e che meritano di essere considerati a 
parte. In una Relazione, da me indirizzata al Ministro della pub- 
blica istruzione, e che è stata pubblicata nel Bullettino Ufficiale, 
ho esposto in quale stato sia il privato insegnamento in Napoli, 
che fino a ieri avea visto fiorire gli Stud? di parecchi valentuo- 
mini. Le particolari ragioni, che avevano rese prospere le Scuole 
dei privati in quella grande città, segnatamente prima del 1848, 
non si riscontrano fin’ ora nè in Napoli, nè altrove. Non sono 
neppure ragguardevoli i frutti, che si ottengono negl’ Istituti 
mantenuti dalle soppresse Corporazioni religiose; palesano essi 
una squisita mediocrità e sarebbero anche di minor conto, se non 
fosse della disciplina, mediante la quale i giovani nei convitti 
clericali sono costretti a ore determinate di studio. Ora, rifacendo 
la somma con queste avvertenze, si vede che gli studenti nelle 
Scuole governative non meritano una spietata condanna. 

Questa è la conclusione, cui si perviene ragionando su le 
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cifre. Ma, a dir vero, ad essa noi non ci acquietiamo ; perchè ab- 
biamo la persuasione che uno, il quale entrasse nelle nostre Scuole 
e assistesse agli esercizii che vi si fanno, dovrebbe pronunziare 
giudizio più benigno. 

Entriamo dunque negl’ istituti; pigliamo parte anche per 
poco alla vita loro; ci avremo guadagnato d’intendere anche 
meglio quanto si dice dei frutti meschini, che dà l’ insegnamento 
dell'italiano. A niuno può cadere in mente, che così non stia la 
cosa; poichè il presente Ministro della pubblica istruzione non 
ha fatto altro se non ordinare che si cercassero le cause di un 
male lamentato da parecchi suoi predecessori. 

Quando si afferma che gli scolari nostri non traggono suffi- 
ciente profitto dall’ insegnamento della lingua e delle lettere ita- 
liane, non si vuol già asserire, parmi, che ai giovani nostri non 
sì commentino i classici scrittori, nè che nelle classi si omettano 
di fare quelle esercitazioni, che si facevano in altri tempi, quando 
non si muovevano le lagnanze sorte ora. Se ho ben compreso, 
poco profitto nell'italiano significa che i giovani, che stanno ora 
alla Scuola, o ne sono appena usciti, dànno a divedere di non scri. 
vere i componimenti loro con quella forma pura e castigata, che 
avrebbero dovuto ritrarre dalla lettura dei buoni nostri autori. 

Lo scrivere una lingua in modo disforme dallo stile adope- 
rato dagli scrittori, in essa diventati famosi, è, del sicuro, un 
gravissimo male, che tutti dobbiamo procurare di cessare; poi- 
chè, lasciando stare le altre ragioni, nella lingua consiste, senza 
alcun dubbio, uno dei primi fattori della civiltà di una nazione. 
Quindi sieno pur condannati quei giovani, che non si mostrano 
solleciti di apprendere è Vello stile; non sieno lasciati andare 
avanti, finchè non abbiano dato a intendere di avere acquistata 
maggiore dimestichezza con le grazie del nostro idioma. 

Ma chi biasima questi reietti nell'italiano, ha per avventura 
posto mente se in altre parti gli stessi giovani posseggano un 
valore, che, senza indurlo a mutare la fatale sentenza, il debba 
costringere a modificare il giudizio recato intorno alla loro col- 
tura? Ci offriamo noi pronti a istituire questa ricerca; e chi sa 
che non possiamo poi avere qualche ragione da indurci a credere, 
che le cose le non sono sì disperate, come si manifestano a primo 
aspetto. 

Ognuno di noi ricorderà facilmente qual era il patrimonio 
delle sue cognizioni al termine del Ginnasio o del Liceo. Or io 
vorrei che fossero molti a servirsi della facoltà concessa al pub- 
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blico di assistere agli esami orali, che si dànno per conseguire 
la licenza dall’uno o dall’altro dei due istituti; e si vedrebbe 
qual differenza vi è tra il buon tempo antico e i giorni nostri. 
Che si sapeva nelle classi di rettorica di una volta della storia 
romana? È pronta la risposta: si sapevano i nomi dei sette re, il 
fatto di Orazio Coclite, di Muzio Scevola, di Clelia; qualcosa si 
annaspava intorno a Catone, a Cesare, ed era li tutto, proprio 
tutto. 

Or date retta alle interrogazioni, che vien facendo a uno stu- 
dente della quinta classe ginnasiale quel professore, che ai rarì 
peli del mento dimostra di avere da poco tempo abbandonato 
l' Università o la Scuola normale. Udite? Versano alcune su la 
leggenda, che pure s’insegna con la discrezione debita; e le altre 
intorno ai punti meglio accertati della romana istoria. E parla 
di rogazioni , di costituzioni, di ordini diversi della cittadinanza. 
Insomma è storia quale voi la volete; perchè si vede che l’inse- 
gnamento è stato pieno di vita e il discente ripete cose, le quali 
hanno sugo e a lui potranno valere in seguito. Lo stesso giovane 
che non sa fare una composizione, che vi soddisfi appieno, col 
titolo: Cesare al passaggio del Rubicone, interrogato sa però esporre 
convenevolmente le condizioni interne di Roma travagliata dalle 
fazioni di Cesare e di Pompeo; e di questi due grandi tormenta- 
tori della repubblica con appropriate parole vi mostrerà l’ indole 
diversa. Voi preferite forse quell’ altro? Io, scusate, gli antepongo 
il mio. Troppo presto avrò manifestato la mia preferenza; ma gli 
è perchè conosco bene il mio allievo, e so come potrà non solo 
risolvere un problema d’ aritmetica, che suo padre, se è nego- 
ziante, gli può ben dare giunto a casa dalla scuola — e in ciò 
consiste già un merito vero — ma se sarà chiamato a dimostrare 
una regola, che in un tempo s’imparava pappagallescamente, 0 
un teorema intorno alla divisibilità dei numeri interi, so anche 
che mostrerà di avere compreso il teorema e di sapere la regola 
e la ragione della regola. Uno studio fatto diligentemente sulla 
parte deli'aritmetica, che si dice ragionata, non credete voi che 
serva mirabilmente ad acuire le facoltà intellettuali di un giova- 
netto, che per lo più ha compiuto il quindicesimo anno di età? 

Se non che vi ha un punto, in cui i Rettorici superavano i no- 
stri della quinta ginnasiale. E questo è la versione dall’italiano in 
latino. Bisognerebbe spiegare questa nostra inferiorità e ricono- 
scere ancora, poichè, secondo i migliori nostri insegnanti il fatto 
sta pure così, che i Classici latini se ora meglio s’ intendono, son 
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però meno gustati. Faccio questa eccezione, che sta in favor vo- 
stro; ma vi dico ciò nullameno, che i giovani nostri hanno più 
giudizio, più discorso dei vostri. 

Giova proseguire il confronto fra i candidati alla Licenza li- 
ceale e i giovani che si presentavano, anni sono, all’ esame di 
Magistero e di Maturità, o con qual altro nome si chiamasse la prova 
destinata ad accertare la coltura, della quale dovevano essere for- 
niti per essere ammessi nelle Scuole universitarie. La forma era 
diversa assai da quella oggi adoperata; la qual forma, chi ha pra- 
tica di sì fatte cose, intende come in uno sperimento di quella na- 
tura importi moltissimo. 

Se vi ba qualcuno che possa confrontare quella di presente 
adoperata con l'antica, metto pegno, che con la sola diversità 
tra l’una e l’altra gli parrà di poter spiegare come avvenga, che 
il numero dei riprovati sia ora maggiore. Con questa osservazione, 
si badi, non intendo di censurare il modo, con cui si davano gli 
esami di Magistero o di Maturità; perchè alcuni ordini in quelli 
prescritti, se st6sse in mia facoltà, non esiterei un istante a farli 
rivivere. Voglio solo far intendere, che le vigenti disposizioni sono 
diversissime dalle ordinanze di quei tempi e che esse — non ce ne 
dobbiamo troppo lagnare — sono state causa, se molti inetti ad- 
dirittura o non sufficientemente preparati non hanno superato la 
prova. Guardiamo ora in che essa consiste. Gli esperimenti in 
iscritto sono almeno il doppio di quelli che si facevano allora. Gli 
esami orali, che versavano sulla filosofia e sulla fisica soltanto, 
or s'estendono a ben sette materie. Fra le quali primeggiano la 
storia, la geografia e la storia naturale, che si può dire non si in- 
segnassero punto; così almeno succedeva in Piemonte. Non starò 
a dimostrare l’importanza dello studio delle nozioni di scienze na- 
turali. Non vi è persona, che non le abbia per essenziali nel pro- 
gramma degli studii della nostra gioventù. Mi compiaccio piutto- 
sto nel considerare quale utile generalmente si ritragga dallo 
attendere, come or si fa, a studiare la storia e la geografia. Il 
vantaggio deve esser molto davvero, se il più semplice discorso 
che s'istituisca coi nostri giovani basta a farlo riconoscere. An- 
che qui si potrebbe finire la disputa col dire: venite a vedere e 
giudicate; se non avessimo mille esempi, che s’ offrono come da 
sé. Son questi i giovani stessi, che hanno da poco compiuti gli 
studii e si fanno ascoltare nei tribunali come avvocati o come rap- 
presentanti del popolo nei Consigli del Comune, della Provincia 
e in Parlamento. In quella età, mi diceva, non ha guari, uno dei 
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più dotti giureconsulti di Milano, noi sapevamo molto meno, nè 
eravamo in grado di fare un discorso se non mandato a mente. 

Ognuno di quei giovani, che si avviano a diventar celebri uo- 
mini, avrà senza dubbio accresciuto il numero delle sue cogni- 
zioni stando all’ Università e studiando da sè. Ma quello che noi 
manteniamo per vero si è, che le conoscenze nuovamente acqui- 
state si sono sovrapposte alla serie ordinata di quelle che essi 
hanno da noi ricevute; l’edifizio :si è innalzato, ma su le fonda- 
menta da noi poste. Per fabbricare quei giovani non hanno do- 
vuto cominciare col distruggere; nessun inciampo, nessun im- 
pedimento. Gli è perciò che sanno di più; il tempo più propizio 
all’ imparare hanno potuto impiegare tutto nel procedere innanzi, 
senza la dolorosa necessità di far da capo. 

Dicasi il vero: qual è l’uomo, che or sia sui quarant’ anni, 
che non abbia dovuto da sè rifare come la propria educazione, ri- 
pigliando alcuni studii elementari che uno ha quasi vergogna di 
confessare in che consistono? —- Ma vi ha più merito in questi la- 
boriosi. — Sapevamcelo ; come crediamo non sia stato senza un ef- 
fetto meraviglioso sul carattere di quegli uomini lo studio vir- 
tuoso fatto nel silenzio del proprio gabinetto. Perchè quella lotta 
vi ha fortificati, la volete imporre a tutti? Non credete piuttosto 


che sia da anteporsi un sistema di studii, che ci liberi dalla ne- 
cessità di riprendere ogni cosa da capo e conceda, a chi ha cuore 
e ingegno, agio d’ impiegarli in nuovi acquisti nel campo del buono 
e del vero? 


III. 


Ho pronunziato una parola, molto adoperata oggidi , la quale 
significa cosa che importa più di tutte le altre; ho accennato al- 
l'influenza che può aver esercitata sul carattere dei giovani l’ an- 
tico sistema degli studii. E sono tratto a considerare se nelle pre- 
senti Scuole facciamo quanto è debito per la educazione dell'animo. 
Quando fossi riuscito a provare che, sommata ogni cosa, nelle 
nostre Scuole si insegna meglio che nelle antiche e che i giovani 
da noi ammaestrati sono più istruiti; quando infine avessi avuto 
la fortuna di persuadere chi legge, che anche nell’ opera del pub- 
blico insegnamento notasi un vero e reale progresso, se non trat- 
tassi quest'altra gravissima quistione, sorta come da sè, taluno 
avrebbe diritto di osservare: sarà vero ciò che dite dell’ insegna- 


mento della storia e delle altre materie che or si apprendono con 
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metodo più facile e razionale; ma se i nostri giovani sapranno so- 
lamente di più e non avranno animo più forte e virtuoso, noi 
siam tentati di rimpiangere il vecchio stile: forse si studiava me- 
no; ma si sentiva di più; l'ingegno solo non basta, anzi non è 
nemmeno una forza se lo coltivate solo solo. Epperò conviene che 
ci sappiate dire che cosa si faccia in queste vostre Scuole per dare 
al mondo uomini di carattere. 

Di quante obbiezioni si possono presentare questa è la più 
tremenda di tutte. È verissimo: una Scuola, nella quale il mae- 
stro non dia alcun pensiero alla educazione dell'animo de’ suoi al- 
lievi, merita, senz'altro, di essere condannata. A noi è dunque 
forza lo studiare con la maggior attenzione possibile l'argomento, 
che ci viene proposto. Se così non facessimo, il discorso intrapreso 
su le condizioni delle Scuole nel nostro Regno sarebbe monco e 
difettuoso. 

Riconosciamo dunque tutta la gravità della disputa e per 
avere un aiuto a procedere innanzi , stabiliamola ne'suoi veri ter- 
mini. Lo che si ottiene col divisare le specie delle umane potenze 
e coll’assegnare il grado suo alla volontà. Qual posto occupa in 
quell’ordine la facoltà morale? Sono tutti d'accordo nel rispon- 
dere, che l’uficio della volontà è importantissimo e che sarebbe 
un violare apertamente una delle leggi essenziali dell'’umana na- 
tura, se nel coltivare le nostre potenze si trasandasse quella che 
costituisce l'ordine morale. 

Se ora siamo invitati a dire quali sono le pratiche speciali, 
che nelle nostre Scuole si compiono per la educazione dell’animo, 
non possiamo rispondere così prontamente come facciamo allora 
che si tratta d’indicare i nuovi metodi introdotti per impartire 
l'insegnamento delle diverse materie di studio. L’arte dell’edu- 
care è'di gran lunga più difficile ad esercitare; noi non possediamo 
su tal proposito norme fisse ed invariabili, epperò confessiamo di 
non sapere minutamente esporre quali tentativi si facciano per 
conseguire l'altissimo fine. 

Quanti sono istitutori rispettabili, che hanno coscienza della 
dignità del lor magistero, non pronunziano mai parola che la 
virtù derida od offenda l’innocente candore dei lor discepoli. Quando 
l'opportunità se ne presenta, essi parlano di Dio, della patria e di 
tutti i più nobili affetti, che abbelliscono e confortano la nostra 
vita. Questa opportunità la si offre sovente? e quanto, secondo al- 
cuni, sarebbe necessario? Non sì possono dare precise risposte 
a queste domande, nè chi ha qualche discrezione se ne stupirà; 
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giacchè la materia delicatissima vuole essere trattata con pru- 
denza grande. Credo che in nessun’ altra parte più che in questa 
potrebbe nuocere il professare opinioni superlative. A quelli che 
si manifestassero non contenti di questi accenni, vorrei mi fosse 
concesso, alla mia volta, il chiedere, se credono davvero, che nelle 
Scuole si formino i caratteri degli alunni per guisa che dato un 
istituto secondo una certa natura, tutti i giovani, che ne escono, 
debbano avere la stessa indole come hanno sottosopra imparato 
ad un modo le regole della sintassi. 

Muovo questa domanda, perchè a me, pure passionato del- 
l’arte che professo, è sempre parso, che la influenza della Scuo- 
la, quando si ragiona della formazione del carattere, non sia nè 
così grande, nè così profonda, quale comunemente si amerebbe 
credere. In questa opinione mi hanno indotto alcuni fatti, che ac- 
cennerò brevemente. Gli uni sono di un ordine generale; perchè 
si estendono a tutto un popolo e si applicano a tutta, direi, la 
generazione , che stava sui banchi delle Scuole in un dato perio- 
do. Si riferiscono i secondi a particolari uomini, che qua e là sor- 
gono; per essere quelli affatto individuali non sono meno valevoli 
a comprovare la opinione anzidetta. 

La rivoluzione francese del 1789 è sorta per virtù degli 
uomini, che avevano ricevuto la educazione loro nei collegi dei 


Gesuiti. Accadde la restaurazione del 1815; poi ci abbiamo i moti, 
che schiudono quasi un'èra novella nel 1848; e questi son pro- 
dotti dai giovani cresciuti con le idee favoreggiate dalla Santa 
Alleanza. 


E in Italia, fra i combattenti le patrie battaglie di quegli 
anni quanti non erano stati allievi dei Gesuiti in Piemonte o degli 
Scolopi in Toscana e Napoli? 

Veramente, ripensando come sia potuto avvenire, che tutta 
una generazione abbia usato i portamenti e nudrito i pensieri, 
che mostrano di avere avuto gli uomini delle rivoluzioni nostre, 
pare a me, che una delle ragioni, la quale spiega l'apparente 
contradizione, sia quella sopra mentovata: non convien credere, 
ripetiamolo, che la Scuola abbia una irresistibile influenza sui 
caratteri degli allievi; i quali pertanto debbono d'altra parte 
ricevere la forma, che li impronta a un dato modo indelebil- 
mente. 

Alla stessa conclusione perviensi osservando le nature di al- 
cuni particolari uomini, che son riusciti diversissimi da una co- 
tale creduta indole della Scuola, dove ricevettero la istituzione 
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loro. Per poco che altri ci pensi, nelle memorie della sua gio- 
ventù trova esempi favorevoli al nostro avviso. Dall’ esame, poi, 
accurato e minuto di quelli si trae un argomento buonissimo 
per provare, che prima o dopo la Scuola altre forze concor- 
rono a formare un uomo così come egli si mostra poi con le sue 
imprese. 

Ma negando alla Scuola in generale quella sicura e infalli- 
bile influenza, che gli uni sperano e gli altri temono che essa 
eserciti, non vuol dire, che non abbiamo per vero, potere certo 
precettore aver efficacia grandissima sull’ animo de’ suoi alunni, 
anzi meglio, di qualche suo alunno. 

Facciamo ancora richiamo ai ricordi dell’ adolescenza. Credo 
che tutti, quando parlano dei maestri, che son loro toccati in 
sorte, se passano leggermente nel rammemorare parecchi di 
quelli, pronunziano con vivo e riverente affetto il nome di uno, 
che li ha guidati al bene; che li ha corretti nelle lor mancanze; 
e per questo sentono gratitudine vera, anche quando esso sia co- 
lui che loro insegnò i primi rudimenti del leggere e dello scri- 
vere. Or sono nelle mani di tutti i ficord: di Massimo d’ Aze- 
glio; e chi non è stato commosso alle parole che vi si leggono 
del professore Bidone, al quale è massimamente dovuto se quel 
giovane discolo, e che pareva non temesse freno, divenne Mas- 
simo d’ Azeglio? Di professori come il Bidone non so se ce ne 
sieno molti. So che quando un giovane si abbatte in uno, che 
a quello assomigli, è impossibile non nasca una misteriosa 
corrispondenza fra maestro e discepolo; l’ influenza è allora 
irresistibile ; lo scolaro diverrà quello che il maestro si è pro- 
posto che riesca. Fuori di questo caso parmi che il ragio- 
nare della influenza della Scuola, come dai più si fa, sia un 
errore. 

Abbiamo detto che per ispiegare in qual guisa sieno accaduti 
i fatti discorsi qua su, è mestieri ricorrere ad altre cause; fra 
le quali nessuno vorrà dimenticare la famiglia. La casa, in cui 
nasce e cresce un giovane, influisce sopra tutto suì carattere di 
lui. Vale più l'esempio del padre e della madre per ottenere 
l’effetto che desideriamo, di tutti i precetti che possono uscire 
dalla bocca del precettore più sapiente della terra. 

A questo punto forse qualche padre o qualche madre sorgerà 
a dire: dunque nulla importa la scelta dell’istituto, in cui por- 
remo i nostri figliuoli? E chi ce li renderà buoni, rispettosi, ub- 
bidienti® Da chi impareranno le virtù cittadine, delle quali noi 
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amiamo pure di vederli forniti? Ma voi, padri e madri, che così 
parlate, non intendete di niente fare per la educazione dei vostri 
figli? Credete d'aver adempiuto a tutti i vostri doveri coll’averli 
messi al mondo e col mantenerli in vita? Chi li renderà buoni! 
Da chi impareranno le virtù! Voi, voi siete che dovete occupar- 
vene sempre, perchè riescano quali nell’inconsiderato amor vo- 
stro pur desiderate che siano; voi dovete porgere loro l'esempio 
d'ogni virtuosa azione; giacchè, siatene persuasi, con tesori po- 
trete procurarvi maestri eruditissimi, ma se nulla fate per coope- 
rare con essi alla educazione della vostra prole, avrete a pentirvi 
un giorno della colpevole vostra inerzia. Lo scegliere la Scuola , 
alla quale mandare i figliuoli, è cosa della più alta importanza 
e sarebbe una disperazione il dover provare anche questa verità, 
che la si mostra da sè. Cercate pertanto: beati voi, se incontre- 
rete il professor Bidone. Ricordate però che la Scuola non è il 
tutto. Massimo d’ Azeglio avea per madre Cristina Morozzo e 
per padre un uomo, che insegnava ai suoi figliuoli di non temere 
il dolore con queste parole: « Un Piemontese , dopo che ha gambe 
e braccia rotte e due stoccate attraverso al corpo, allora e non 
prima può dire: Veramente... sì... non mi pare di sentirmi pro- 
prio bene. » 

Ma io non devo dimenticare che mi resta ancora a trattare 
il punto, che per brevità possiam chiamare dell'italiano. Se nei 
componimenti degli allievi nostri non si rinvenissero che errori 
di lingua, io non avrei che a confortare i giovani a porre più 
attenzione alle avvertenze dei maestri, a studiare insomma di più. 
Ma se per caso codeste sciagurate composizioni contenessero di- 
fetti d'altra natura, allora mi parrebbe di poterci spendere at- 
torno due parole anch'io. Ed è questo appunto che accade. Per 
confessione di aleuni prudenti uomini, i nostri giovani non si mo- 
strano mancanti d’idee nello svolgere i tèmi loro assegnati, le 
idee anzi abbondano: cosa rara nei principianti. Fa piuttosto di- 
fetto l'ordine dei pensieri, la buona e giusta disposizione delle 
parti del periodo e dell’intiero discorso. 

Questa mancanza di organismo, di forma nei compiti scola- 
stici, stando al giudizio degli stessi prudenti uomini, è uno dei 
vizii più gravi che guastano i nostri studii. Allora che si pensò a 
cessare la povertà di essi, perchè non si diede retta a chi rac- 
comandava di non cadere nell’ estremo opposto? Le molte cono- 
scenze, se non le dividete in serie ordinate, fanno confusione, si 
affollano nella mente, che di esse non si può servire quando na- 
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sca il bisogno. Vi ha una disciplina, che adempie all'ufficio di 
ordinare le nostre cognizioni; è la scienza prediletta da Aristo- 
tile, dagli Scolastici, da Bacone: è la logica. Qual parte nella ri- 
forma dei nostri studii è stata fatta alla scienza del pensiero? Una 
parte ben meschina invero: dimenticando le tradizioni della filo- 
sofia italica, dote precipua della quale era la chiarezza, la per- 
spicuità dei concetti , si è stimato bastassero poche regole intorno 
alla forma più semplice del raziocinio per sopperire a tutti i 
bisogni degli studiosi. 

Però, giusta quanto alcuni voglion dire, il male spazia più 
largamente. Non pochi libri, che si vengono pubblicando in Ita- 
lia, se fosse lecito paragonar le cose grandi alle piccole, rivelano 
quel difetto da noi notato nelle Scuole. Alla guisa dei componi- 
menti fatti dai nostri giovani, sono male disposti nelle lor parti; 
dimostrano, privi come sono di un buon ordine logico, che si è 
andato via via smarrendo quell’arte finissima di collegare le va- 
rie parti di una scrittura, nella quale gli Scolastici sì mostra- 
vano eccellenti. Questi Scolastici tanto derisi ci sono superiori di 
gran lunga nell’ arte di formare i libri. 

Le loro opere, se da una parte sono una prova evidente del- 
l’ immenso progresso della ragione umana, dall’ altra dimostrano 


che lo stesso cammino non abbiam fatto, se si ha riguardo alla 
qualità delle nostre conoscenze. Non vi ha quasi confronto possi- 
bile fra loro e noi circa la materia dello scibile; ma chi oserebbe 
sostenere che noi non siamo a quelli inferiori nella parte formale 
della scienza? 


Questo giudizio, pronunziato in Italia da molti cultori dei 
buoni studii, riceve conferma da tutte quelle persone, che senza 
aspirare a divenir scienziate, passano gran parte del tempo leg- 
gendo libri, ameni per lo più. Esse si lagnano del come son for- 
mati i romanzi italiani; non solo li giudicano scritti con stento e 
con una lingua, che non par la nostra; ma procedono oltre e li 
dicono composti senz’arte, senza misura; infine, libri noiosi. Tal- 
chè sono quasi da compatire, se li buttano in un canto e prefe- 
riscono loro romanzi forestieri. Ben so che in Italia abbiamo 
scrittori di novelle, che non meritano questo abbandono; ma 
essi, punto primo, son pochi; poi, pel fine del nostro ragiona- 
mento basta che sia vero il fatto addotto. 

L'arte, che si ravvisa in molti romanzi francesi, inglesi e 
tedeschi, è davvero mirabile. Lasciate pur gridare ai pedanti, ai 
quali sembra vergogna il confessare questa verità; ho conosciuto 
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alcuno di costoro e parecchie volte il colsi con uno di quei ro- 
manzi condannati fra le mani. 

Quest’ arte — poichè è arte anch'essa e quanto stimabile e 
degna! — di concepire un disegno, che non occupa solo un opu- 
scoletto, ma si estende con una bellissima armonia per due grossi 
volumi, e talvolta anche più, è della stessa natura di quella che 
risplende in molte opere scientifiche, che si pubblicano in Fraa- 
cia. Accenno solo all’ esempio di questa nazione, sia perchè i li- 
bri di scienza scritti in francese sono più conosciuti, sia perchè 
in essi è più notabile quella dote, che generalmente non si ri- 
scontra nei nostri. 

L’indole della lingua, il genio della nazione certamente pos- 
sono spiegare in parte il perchè i libri francesi meglio s° inten- 
dano; ma chi ben consideri, troverà che quelle opere, in cui ri- 
splende un pensiero ordinatissimo, sono anche l’effetto di uno 
studio profondo della dialettica, che presso l’ Università di Fran- 
cia non è stato mai interrotto. Sono rarissimi i filosofi francesi, 
che nelle loro speculazioni abbiano smarrito il senso della rea- 
lità; le leggi del pensiero sono state studiate al lume purissimo 
tramandatoci dai logici antichi; gli è perciò che nessuna civile 
nazione possiede così buoni trattati di logica, coi quali si am- 
maestra la gioventù a pensare rettamente, senza nessuna di 
quelle astruserie, che altrove fanno disperare la gente. Tornando 
al principale nostro proposito, il poco conto che si è mostrato 
di fare nel rinnovamento seguito nelle nostre Scuole dello studio 
della filosofia ha prodotto, secondo credono quei prudenti, il tri- 
sto effetto di abbuiare le menti dei nostri giovani. Quando quello 
studio venisse riposto nel grado suo e alla logica si conferisse 
tutta l’importanza che merita, nessuno deve credere, che i com- 
ponimenti di lingua italiana sarebbero perciò solo scevri degli 
errori di grammatica o di stile, che ora li guastano fieramente. 
Ma è forse pronunziare un’ eresia l’ affermare, che riuscirebbero 
più ordinati, ossia spogli di uno di quei difetti più da lamentarsi 
nei lavori degli esordienti? Non vogliamo esagerare l'importanza 
dello studio di una sola disciplina, sebbene mediante essa ci pos- 
siam procacciare la pellegrina dote dell'ordine nelle nostre idee; 
consideriamo piuttosto tutto insieme il sistema delle nostre Scuole 
informato a tali principii, che saputi esplicare produrranno effetti, 
dei quali si dovrà chiamar contento ogni uomo discreto. Chi di- 
cesse che negl’ istituti nostri tutto procede in guisa mirabile, enun- 
cierebbe ùna proposizione non conforme a verità. Ma nemmeno è 
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secondo giustizia l’ impuntarsi a non voler riconoscere i modesti 
frutti, che vi abbiamo saputo far nascere. La ragione che mi ha 
mosso a scrivere è stata questa: far sapere al pubblico che nelle 
nostre Scuole secondarie si riscontra da alcuni anni un progresso 
notevole. Se avessi poi conseguito l’ effetto di rendere più vivo il 
sentimento di gratitudine, che tutti i buoni già portano in cuore 
ai benemeriti insegnanti, mi chiamerei ben soddisfatto dell'esito 
della mia scrittura. 


CarLO GIODA. 
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Lisa e Maria passeggiavano insieme per l’ultima volta nel 
viale del giardino che fiancheggiava le mura del collegio, dove 
era trascorsa la loro serena fanciullezza. 

Era una giornata d'autunno placida e fresca; le gocce di 
rugiada brillavano sui pampini rosseggianti come rubini; le 
rondinelle affaccendate si posavano a stormo sul cornicione della 
casa e ripetevano a gara un monotono grido, che pareva un se- 
gnale di riunione, e che significava: — Coraggio, compagne, biso- 
gna partire; noî, figlie del sole, seguiamo il corso degli ardenti 
suoi raggi. — 

E le due fanciulle, dolcemente abbracciate, sorridenti e si- 
lenziose parevano intente al fruscio delle secche foglie de’ casta- 
gni cadute al suolo, che disperse dal lembo delle vesti bianche 
qui e là si agitavano lievi, come se fosser tocche dalle ali di due 
colombe. 

Che pensieri, che sogni in quelle testine! Sul limitare della 
vita, anch’ esse al pari delle rondinelle sembrano dire con lo 
sguardo luminoso ed i palpiti affrettati del cuore: — Voliamo 
alla luce, voliamo all’ amore. — 

Ma diverse nell’ aspetto, diversi sono i desideri, le speranze 
di quelle anime innocenti. Lisa è la più bella, la più intelligente 
e Ja più vezzosa; prediletta dai maestri e dalle compagne, a quin- 
dici anni è già avvezza alle lodi esagerate, ad essere carezzata 
come una bimba ed obbedita come una regina. Superba e debole 
ad un tempo, ora erge la fronte bianca ed altera come se volesse 
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toccare il cielo, ora la china stanca e si appoggia all’ omero del- 
l'amica, come una fragile pianta al tronco di una salda quercia. 

Il volto di Maria non ha la stessa greca perfezione; la sua 
pelle è meno delicata, meno abbondante il volume delle trecce; 
ma i grandi occhi castagni, sinceri e sereni ispirano confidenza 
e simpatia; il passo uguale, spedito e leggiero rivela una forza 
d'animo non comune, e le mani bianche, morbide, un po' gros- 
sette, che contrastano alla calma del viso con la loro incessante 
mobilità, sembrano rivelare a chi sa leggere nelle intelligenti 
loro linee, che furono formate a lenire ogni dolore, carezzando e 
lavorando sempre. ì 

Allo scalpitare di due focosi cavalli ecco accorrere la schiera 
gioconda delle educande. Le promesse, le facili lagrimette si av- 
vicendano ai baci, ai piccoli doni; la maestra fa udire per l’ ul- 
tima volta la voce amorevolmente severa, e per l’ ultima volta il 
grande cancello di ferro si chiude scricchiolando sulle invidiate 
fuggitive. 

Lisa, arrossita dal piacere e dalla commozione, prende posto 
neli’ elegante cocchio, e dallo sportello aperto stende ancora una 
volta ie mani alla sua cara Maria. 

— Verrai tu a visitarmi in città? Vedrai che il babbo e la 
mamma ti faranno festa, ed io sarò contenta di mostrarti il no- 
stro palazzo, i miei gioielli, le mie vesti. — 

Maria, con una lagrima sospesa sul ciglio sereno, tentenna 
il capo. 

— Diversa è la nostra via. A te i piaceri e le ricchezze, @ 
me, povera orfanella, le modeste gioie de’ campi. Tu conosci, 0 
Lisa, gli umili miei voti; saranno mai contentati? Ci rivedremo 
mai più? Potremo un giorno, invecchiate entrambe, narrarci le 
vicende della vita, nella quale entrammo nell’ ora istessa? — 

Un altro abbraccio; e mentre la carrozza si dilegua fra i nu- 
voli di polvere della via maestra, Maria, a fianco del vecchio zio, 
si mette spedita e pensosa per il sentiero solitario che conduce 
al villaggio nativo. 


II 


Oh! viaggiatrice, perchè malgrado dell’ aria gelida di una sera 
invernale sporgi il capo al finestrino del carrozzone, che rapido 
ti trasporta sulla via ferrata e contempli sospirosa, incerta, pian- 
gente, il paese che fugge a’ tuoi sguardi? Che cosa cerchi dietro 
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le mura maestose di quel marmoreo palazzino, dietro le acacie, 
che come fantasime del passato, oscure e brulle, inchinano le 
cime prive di foglie alla brezza notturna? Forse ignori come tutto 
cangi e si trasforma? 

Tu manchi da questi luoghi da quarant'anni e ti meravigli 
di non trovar più la modesta casa del collegio, dove trascorse la 
tua fanciullezza? 

Ma non sai che in tanti anni caddero regni e repubbliche, 
morirono tiranni e nazioni, nacquero eroi e popoli nuovi? E tu, 
cuore solitario, nelle tue lotte giornaliere, ne’ tuoi egoistici af- 
fanni, non tì accorgesti del tempo volato via, ed ora cerchi pen- 
sosa le vestigia della tua infanzia felice, ma tanto, tanto lontana! 
Spècchiati, povera Lisa, immagine fedele del lavorio degli anni, 
sul fuggitivo tesoro della bellezza ! Invano cerchi nascondere le 
chiome grige e rade sotto le finte trecce pesanti; invano le ru- 
ghe della fronte hai ricolme di belletto , e sparso il carminio sulle 
tue labbra e sulle guance flosce ed ingiallite. 

Nulla, nulla ti rimane di ciò, per cui fosti famosa e ricercata, 
nulla! Nè la grazia della persona che copri di vesti eleganti, 
nè la vivacità della pupilla azzurrina, nè l’incanto del sorriso, 
che bastava solo a risvegliare sensi d’ amore in ogni petto. Fiore 
vaghissimo, spargesti invano la tua fragranza nel giardino della 
vita; niuno ti colse! Le tue illusioni volarono via come i petali 
delicati dell’ ultima rosa autunnale, e rimanesti sola ed avvilita, 
senza un cuore amico e fedele, su cui poggiare la fronte. Tu non 
sai che sia la carezza d’ una mano infantile nell’ ora dello scon- 
forto; non sai che sia lo stringere a sè con passione una cara 
testina ed il mirare due labbruzze rosate, che si schiudono, 
mormorando: mamma ! 

Ed intanto la macchina, spinta dalla forza potente del va- 
pore, volava, trascinando dietro a sè la lunga fila delle car- 
rozze incatenate; e lasciava una traccia di fuoco sul suo passag- 
gio. Il suolo tremava, un sordo rumore turbava il silenzio della 
notte, e le stelle dal cielo parevano guardar curiose quel gi- 
gantesco giocattolo umano; e forse tra loro scrutavano quante 
speranze, quanti disinganni, quanti dolori erano rinchiusi in quei 
rapidi carri, compendio della vita umana, trasportati dall’ in- 
conscio elemento. 

Il mostro notturno si arrestò per pochi minuti e nella vet- 
tura dove sonnecchiava la vecchia Lisa, già stanca della provata 
commozione, montò un’ altra donna anch’ essa avanti negli anni, 
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brunovestita. Il vapore riprese il moto, e la decrescente luna 
sparse i suoi raggi sulla fredda campagna e sulle due viaggia- 
trici. La nuova arrivata contemplò a lungo Lisa che le sedeva di 
rincontro. Dove aveva ella veduto quel viso? quali erano i pen- 
sieri, le memorie che ie si risvegliavano nella mente? Inquieta, 
cercò intorno a sè un segno di riconoscimento, e letto sopra una 
elegante valigia un nome stampato a lettere d’oro, gridò: — Lisa! 
— con tale accento, che l’ altra, sognando forse de’ giorni dell’in- 
fanzia, rispose: — Maria! — prima quasi di essersi destata. 

Così dopo quarant'anni eccole di nuovo insieme Lisa e Ma- 
ria, e appunto nel luogo, dove si erano divise fiduciose e sorri- 
denti. Eppure il tempo, crudelissimo con la più bella, è stato 
più indulgente con Maria. Il suo portamento è semplice e nobile 
ad un tempo, le mani, più scarne di una volta, conservano la 
loro delicata bellezza. Se la fronte è solcata da rughe, che i 
capelli bianchi attenuano modestamente senza cercar di nascon- 
dere, il guardo conserva la sua luce tranquilla e schietta; se le 
guance son flosce , le labbra pallide si atteggiano continuamente 
ad un sorriso di tale dolcezza infinita, che i buoni nel rimirarla 
si sentono migliori, e gli scettici chinano la fronte e pensano che 
l’anima umana ben potrebbe essere immortale. 

Le due donne dopo alcuni momenti di perplessa commozione 
si pigliano per mano e seggono vicine. Maria è la prima a ri- 
trovare l’abituale serenità; le sue mani pietose tengono strette 
quelle tremanti di Lisa, che mormora sommesso: — Oh i nostri 
sogni di quindici anni, le nostre speranze, la nostra bellezza! — 

E Maria sospira, ma non per sè; ella mira il viso dell’ amica 
così miseramente mutato, e facendosi forza osa chiederle alfine: 
— Oh! narrami di te; chi mi avrebbe detto stasera, quando Vit- 
torio, il mio giovane ufficiale, mi rampognava, vedendomi riso- 
luta a partire di notte, che ci saremmo incontrate? 

— Vittorio è il nome del tuo figliuolo? — chiese Lisa trepi- 
dante e con invido sospiro. 

— No, — rispose Maria placidamente, — non mi son mari- 
tata mai; e tu? 

— Io neppure! — sclamò Lisa con disperata amarezza. 


LA STORIA DI LISA. 


Maria la guardò tra meravigliata e pietosa, e Lisa ripete 


nuovamente: 
No, non mi sono maritata, eppure tu sai se cero bella, se 
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meritavo di essere felice! Invece.... Ma tu, Maria, subito mi hai 
riconosciuta; dunque non sono tanto mutata! Ah! dimmi, amica 
mia, che ogni speranza non è ancora perduta, guardami e dimmi 
che ancora posso piacere ed essere amata! — 

La fronte di Maria si cosparse di rossore, nè osò guardare 
l'amica per non palesarle 1’ impressione in lei prodotta dalla sua 
stolta vanità non del tutto morta. Infine mormorò a voce bassa: 
— In ogni età possiamo amare, e vivere per quelli che amiamo, 
ecco l'importante. Ed ora narra le tue vicende, son tutta orecchi, 
Lisa mia, come in que’ tempi felicissimi della nostra infanzia, 
quando volevi confidarmi ogni tuo pensiero, ogni tua speranza, 
ogni lieve tua noia. 

— « Appena uscita di collegio incominciai una vita incante- 
vole; i miei genitori apparivano ricchi di molto; ero figlia unica 
e tutti mi facevano festa, lodavano la mia bellezza, il mio spirito, 
la mia istruzione. 

» Di sedici anni fui richiesta in matrimonio da un giovane per 
bene, e se qualcuno mi avesse consigliata saviamente, anch’ io 
sarei divenuta sposa e madre felice. 

» Ma cresciuta lungi dalla mamma non aveva appreso a con- 
fidarle i miei pensieri; nè ella, mi è forza ricordarlo, tutta de- 
dita a continui divertimenti, poneva niuna cura ad educarmi il 
cuore. Inebriata da vane parvenze, inconscia quasi di quel che 
faceva, aprii l'animo ad un amore sconsigliato. Mia madre sor- 
prese le lettere a me dirette da un giovane, che si spacciava per 
nobile e ricco ed era invece un avventuriere. La mia imprudenza 
tosto si riseppe dalle invide mie amiche e recò grave danno alla 
mia riputazione. A me invero caleva assai poco; passati i primi 
giorni di amarezza, ero tornata con la mamma nel bel mondo, e 
gli uomini tutti mi corteggiavano a gara, benchè niuno più mi 
richiedesse in isposa. Fatta prudente dal primo disinganno non 
mi abbandonava più alle prime impressioni, ma piacendomi di 
essere adorata da tutti, con mille attenzioni e civetterie cercava 
di attrarre a me l’animo de’ pochi, che troppo serii o sdegnosi 
non mi ponevano mente alla prima. Mi conduceva da vera paz- 
zarella, non è così? » — 

Maria per la seconda volta arrossi per le debolezze di Lisa, 
che riprese tosto: 

— « Eppure non ero corrotta, ma seguiva l’ esempio delle 
altre... della stessa mia madre! Ora saprei condurmì diver- 
Pcrgp e se mi sarà concesso di riparare il tempo per- 
AUTO... n — 
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Stupì Maria, ma non fece motto; ella non sapeva come giu- 
dicare la stolta smania di Lisa a credersi atta ancora ad ispirare 
teneri sentimenti. Ella che nel fiore degli anni aveva rinunziato 
per sempre ad ogni speranza di felicità! 

E Lisa andò innanzi: — « In quel tempo non un’ ora dedicata 
a pensieri serii, a studii, a letture. Appena qualche lavoruccio 
incominciato e smesso fra due sbadigli e qualche lezione di mu- 
sica e di danza. 

» Così trascorsero come lampo i più belli anni della vita 
mia; i giovani non immaginano giammai che possa finire la gio- 
vinezza. Ed io mi abbandonava spensierata a quella inutile vita. 
Le giornate interminabili ed oziose non mi lasciavano nè un’ idea, 
nè un sentimento nuovo; e qualche volta sentiva un vuoto e mi 
pareva di esser nata a qualche cosa di meglio. 

» Una mattina mio padre entrò nella mia stanza; egli era 
stato bello, alto, elegante, ma da alcun tempo era invecchiato 
rapidamente. Mi pare di averlo presente come in quell’ora: le 
gote pallide, la fronte già sguernita di capelli, l'andare stanco, 
il ciglio abbattuto. Contavo già ventiquattro anni, ma egli soleva 
sempre trattarmi come una bambina. Ci vedevamo così poco ; di 
me sapeva solo quel tanto che scorgeva nel mondo, io gli voleva 
bene e lo teneva per l’ideale dell’uomo elegante, ma non gli 
aveva udito a parlar d'altro che di teatri e di scuderie. Ivi pas- 
sava i giorni e le notti e di rado ci accompagnava. 

» Da qualche tempo anche in ciò era mutato; leggieri accessi 
di gotta gl’impedivano spesso di montare a cavallo al mattino o 
di uscire la sera; e quando mia madre ed io in eleganti vesti, 
adorne di merletti e di gioie, venivamo a dargli la buona notte 
prima di recarci a’ soliti convegni, egli ci seguiva con uno sguardo 
malinconico e turbato. 

» Commossa, mio malgrado, mi arrestava sulla soglia, mi 
rivolgeva, parendomi che egli fosse sul punto di richiamarci e 
dirci qualche cosa. Ma se attratta da quello sguardo rifacevo 
alcuni passi verso di lui, egli ripigliava tosto la sua aria indiffe- 
rente ed altera e mi accommiatava col gesto. 

» Quel giorno adunque entrò nella mia stanza, ne chiuse 
l’uscio a chiave, pigliò una seggiola e si assise presso il mio 
tavolino da lavoro: — Bimba mia, — mi disse, accarezzandomi la 
chioma, — l'avvocato Ferretti mi ha chiesto la tua mano. — 

» Balda e superba qual’ero, avrei riso di quella proposta di 
matrimonio, se il volto serio di mio padre ed il suono lugubre 
della sua voce non mi avessero gelato il sangue nelle vene. 
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» Egli continuò : — Conosco ciò che vorresti dire; il Ferretti è 
vecchio, non è bello, non è nobile, nè uomo elegante, ma è ricco 
ed è buono. Te ne dò la prova: egli sa che il mio patrimonio 
è sfumato, sa che non hai più dote, eppure è pronto a spo- 
sarti! — 

» Non so narrare a parole l'impressione terribile in me 
prodotta da quella nuova iattura. Il mio pallore, le mie lagrime 
commossero mio padre, che mi tirò a sè, mi strinse fra le sue 
braccia, e turbato forse dal rimorso mi promise di non farmi ressa 
più oltre. Ma ne’ giorni seguenti vidi le lagrime di mia madre, 
vidi la schiera innumerevole de’ nostri creditori, compresi che la 
povertà già bussava alla nostra porta, e l'avvocato Ferretti fu 
ammesso in casa qual mio pretendente. Amministratore de’ nostri 
beni, l'aveva conosciuto da piccina; ed i suoi piccoli occhi grigi, 
luccicanti dietro gli occhiali dorati, il suo viso rubicondo denu- 
dato di barba, la voce stridula, il risolino maligno, la cravatta 
bianca insaldata e la tabacchiera adorna di gemme, tutto in lui 
era antipatico, talchè sempre mi era sembrato ridicolo. 

» Mio padre l’aveva detto buono, ma io alla bella prima 
aveva compreso come stava la faccenda. Il Ferretti, primo tra i 
creditori di mio padre, con vendite simulate ed altri sutterfugi più 
o meno legali sarebbe divenuto proprietario di quasi tutto il no- 
stro, ed intanto sposandomi senza dote avrebbe meritato il nome 
di generosissimo. Io vedeva gl’ignobili raggiri, e non aveva il 
coraggio di rivoltarmi, tanto mi faceva terrore il fantasma della 
miseria. Oh! Maria! quelli furono i giorni più tristi della mia 
misera vita! » — 

S'interruppe Lisa e nascose il viso tra le mani, quasi ancora 
accasciata dall’avvilimento, in cui altra volta era caduta, e l’amica 
anch’ ella si coprì il volto con atto doloroso. Nel suo segreto si 
era fatto un idolo, un tipo d'ogni bellezza fisica e morale, del- 
l’ amica non più veduta dall'infanzia, ed ora ritrovarla così mu- 
tata, così poco stimabile! Era un’ ultima illusione strappata dalla 
mano del vero ad un’ anima troppo sensibile. 

E Lisa andò innanzi: — « Vincendo a mala pena la ripulsione 
che m’ inspirava il mio fidanzato, avvilita a’ miei occhi ed a quelli 
degli altri, accattavo da lui ad una ad una con indegne moine le 
guarentigie della indipendenza futura de’ miei genitori e la mia. 
Un terribile avvenimento mì salvò da quell’ uomo... Mio padre, 
colto da improvviso malore, in pochi giorni morì. » — 

La narratrice non verso una lagrima alla memoria di quella 
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morte lontana, ma interruppe di bel nuovo il racconto, e si la- 
gnò con querula voce della brezza notturna; e la buona Maria, 
che serbava il cuore de’ quindici anni, pianse per lei, la ravvolse 
in un pesante mantello e le accarezzò la persona con la sua mano 
confortatrice. 

Il vento intanto ora spazzava il cielo dalle nubi, ora le accu- 
mulava dinanzi la luna; il vapore spingeva le carrozze con sini- 
stro fragore e pareva ogni tanto volerle precipitar nell'abisso; i 
tronchi nudi e frementi, le case fantasticamente illuminate fug- 
givano a’ due lati della via, la natura aveva rivestita una forma 
nuova e paurosa. Almeno tale appariva a quelle anime umane, 
che sole nella notte evocavano il passato. 

— L'avvocato Ferretti, — proseguì Lisa languidamente, — 
ruppe da sé il matrimonio; tutti i nostri beni furono venduti, do- 
vemmo lasciare gli agi della nostra casa, vendere le masserizie 
preziose, le gioie, le vesti. Da tutti abbandonata e reietta, com- 
presi che bisognava lavorare per mia madre. 

— Oh! brava! — sclamò Maria, che finalmente credette di 
aver ritrovato l'amica d’ un tempo; — tu sapevi tante cose. — 

Lisa, indifferente all’elogio, come dianzi al biasimo, ripete : 

- Bisognava lavorare, o morire di fame! — 

Triste dilemma! 

— « To, vissuta nell’ozio, aveva dimenticato ogni studio, 
ogni talento giovanile, per cui mi rivolsi alle occupazioni in ap- 
parenza meno faticose, ma forse più umili. 

» Divenni compagna di viaggio di una ricca straniera fan- 
tastica ed arrogante, ed appresi a mie spese ciò che significa 
umiliazione e dispregio. Ero bella, e nuovamente gli uomini 
incominciarono ad occuparsi di me, ma solo per farmi segno 
ad insopportabili familiarità ed a turpi disegni. 

» Un giorno mi accorsi di aver messo il piede sopra una 
sdrucciolevole via, ed a tempo me ne ritolsi.... — Maria le strinse 
fortemente la mano, e l’altra:— Oh! se anche non mi avesse so- 
stenuta la virtù, mi avrebbe resa forte il disgusto, e la speranza 
non mai perduta di un buon matrimonio; ma intanto mia madre 
aveva fame, e da lei spinta divenni venditrice in un magazzino 
di mode. Anche di li mi convenne fuggire, ed entrai qual gover- 
nante di bambini in una onesta famiglia. 

» Ne’ primi giorni mi parve di essere approdata ad un porto, 
ma i bambini, cara mia, sono angioletti soltanto per chi li ha 
messi al mondo; i miei nervi, resi anche più sensibili dalla sven- 
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tura, erano troppo delicati per le loro grida assordanti, pei loro 
mille capriccetti, per le cure continue che richieggono.... prete- 
sero che il mio carattere fosse aspro e c'era di che!... No, no! io 
non potevo rassegnarmi al destino!... Tu, forse... ma io! Dillo 
tu, Maria, se ero nata per quella vita! In que’ giorni mia ma- 
dre mori, ed io non pensai già a piangerla, ma al modo di se- 
guirla nella tomba... Tu raccapricci! Forse non ne avrei avuto 
il coraggio, ma così non potevo durare più a lungo... In quel 
torno mori inaspettatamente un vecchio parente, che vivo ci 
aveva negato ogni soccorso, e per diritto mi spettò una parte della 
sua vistosa eredità. Da cinque anni non posso dirmi ricca, ma ho 
riacquistata l’ indipendenza. Viaggio, mi diverto, e non dispero 
di maritarmi ancora con vantaggio. » — E sorrise, di quel risetto 
vanitoso che già tanto aveva disgustata Maria, la quale non potè 
tenersi dall’esclamare: 

— Oh! Lisa! Dopo tante sventure?... — 

Ma l’altra non le diè retta, tutt’ intenta a rimettere in ordine 
i finti ricci e le vesti al chiaro del lumicino e della luna velata. 
Poi tirò fuori l’oriuolo: 

— Abbiamo ancora un'ora di tempo, perchè non mì narri la 
tua storia anche tu? 

— La mia storia? Invero non ne ebbi alcuna; la mia vita è 
di quelle che non si narrano. Nulla mi è avvenuto di straordina- 
rio; son vissuta sempre oscura, ma non misera, e se ho sofferto 
non è stato per mancanza di pane o per malignità altrui.... Ho 
cercato sempre la via del dovere, ho amato molto, non ho invi- 
diato i più felici di me! i 

— Ma pure hai sofferto; or ora l’hai detto. 

— Molto! — disse Maria, con lo sguardo smarrito dietro le 
nuvolette vaganti. — Non credo che anima umana possa soffrire 

Ed ella incominciò a narrare a voce bassa, quasi parlando a 
se stessa, i segreti che la tomba sola avrebbe dovuto serbare. 


LA STORIA DI MARIA. 


Il giorno, che uscita di collegio entrai nella modesta casa 
dello zio, tutore mio ed unico parente, egli mi fece sedere e po- 
nendomi sulle ginocchia la piccola Ada, biondo angioletto di cin- 
que anni, mi disse: — Ecco la figlia tua! Ella non ha madre ed 
lo sono vecchio; promettimi che ne avrai cura, l’educherai, le 
vorrai sempre bene, ed io potrò morire tranquillo. — 
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parlava, Ada aveva cinto il mio collo con le 
i suoi occhioni azzurri mi sorridevano, le 
devano i baci. Non promisi nulla, ma tutta 


m 


rimo momento a quella creaturina e tenni 


i n 
i 
î 


dopo tanti anni, un sol pensiero mi cruccia: 

troppo! Ma se questo fu il mio fallo, ho 
sagrifizio dell’ intera mia vita. 

signora e regina. Lavoravo per lei la 


vesti erano opera delle mie mani, le ac- 

le chiome dorate, non permetteva che altri le 
inimo servigio, ed i suoi capriccetti infantili face- 
Eppure un affetto così ricco non pareva che re- 
l’anima ingenua; ella veniva su buona e docile, 
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ivano e la mia vita scorreva serena ed occu- 

i essere io stessa l’istitutrice 

‘o o nulla gustava le severe discipline e pre- 

lavori di trapunto. A forzare la sua 

)er ue, ma dirigendola al 

ppasse, e non mai orgogliosa 

anto si compiacque della sua creati na, quant’io della mia 
sorridente, amabile Ada 
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sitavano la modesta casa dello zio, ma tra loro eravi 

un giovane... Costantino, povero, studioso, orfano al pari di me. 
\ ingegnere, ed impiegato nella costruzione della strada 

a che allora incominciavasi, ed abitava da alcun tempo 

il nostro paesello. Bentosto le sue visite giornaliere, il discor- 


+ 


rere con lui de’ nostri studii, delle nostre letture, divennero per 
me abitudini dolc cissime. Passeggiavamo insieme lunghe ore, Ada 
in mezzo a noi, interrompendo di tanto in tanto i nostri serii 
parlari per occuparci della fanciulletta, baloccarci con lei, o ri- 
spondere alla meglio alle s are domande infantili. Ada era te- 

ino, a sulle ginocchia, si stringeva al 

lio, e con dolci vezzi gli faceva far tutto a sua voglia al 
pari di me. In quel tempo, o Lisa, ero felice! Costantino non mi 
favellava di amore, ma io sentiva di essere quasi necessaria alla 
a conoscevo il modo di 
fareli animo nelle ore dello sconforto, a me ricorreva per consi- 


ir 
il 
1a 


sua vita. Per me non aveva segreti, io so 


glio, a me sola per sostegno. Egli soleva chiamarmi col dolce no- 


. . . . n . : cn al 
me di amica, ed io quasi non osava confidare a me stessa che al. 
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Un giorno Costantino venne a me lieto e perplesso ad un 
tempo; gli si proponeva dai suoi capi di recarsi in paesi stranieri 
a loro spese per istudiare alcuni metodi nuovi di costruzione e 
far poi ritorno fra tre anni, atto ad occupare un posto assai più 
alto e meglio retribuito. A quell’annunzio compresi ad un tratto 
e quanto caro e’ mi fosse e quanto gli costasse il separarsi da 
me. Ma l’amore stesso mi diò forza a celare l'interna commo- 
zione. 11i sarò fatta smorta, ma con voce sicura ed amorevole 
sorriso lo confortai ad accettare senza indugio. Egli vedendomi 
tanto tranquilla si turbò, parve quasi dolente, ma io perseverai; 
nè in que’ giorni gli diedi agio a parlarmi da solo a sola, ad in- 
tenerirsi con me. Volèi che partisse libero da legami, senza aver 
fatto vane promesse e giuramenti. Al ritorno avrei conosciuto di 
quale tempra era il suo amore! 

Ma con Ada la cosa andò diversamente; ella contava quat- 
tordici anni compiti; bellissima, era di salute cagionevole e da 
qualche mese un po’ languente. Alla notizia che il nostro amico 
sarebbe partito versò un fiume di lagrime; lo chiamò cento volte 
cattivo, e confessò con l’ingenuo candore dell'infanzia che senza 
lui non avrebbe potuto vivere più! 

Allora per la prima volta, alla vista di tante lagrime, di 
così calde dimostrazioni di affetto, mi balenò alla mente un pen- 
siero, mi offese un sospetto... ma Costantino figgeva in me gli 
sguardi, tutto sollecitudine, una lagrima repressa sul ciglio, 
mentre cercava di calmar con l’ amorevolezza di un padre il do- 
lore della bambina. L’idea in me sorta mi parve una profana- 
zione e giurai di scacciarla energicamente. 

Costantino si portò via la parte migliore dell’ anima nostra; 
Ada ammalò, e soltanto le mie cure assidue le ridonarono la sa- 
lute. 

Pure il lampo di gelosia che ben mi aveva mostrato il vero 
erasì dileguato senza ritorno, e se avessi osato, ne avrei chiesto 
perdono in ginocchio a lei, che io teneva sempre in conto d’ in- 
nocente bambina. Eppure la commozione di Ada all’ arrivo delle 
lettere dell’ amico lontano, il rossore che si spandeva sulle gote 
dilicate alla lettura di que’ periodi che parlavano di lei, la sua 
tristezza quando le lettere tardavano più dell’ usato, eran tutte 
cose che avevano il loro significato e che avrebbero appalesato 
ogni cosa agli occhi esperti di una madre. Ma io a venticinque 
anni ero inconscia quanto la stessa Ada delle umane passioni, e 
preferiva di credere ciò che meglio conveniva al mio cuore; che 
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Ada avesse compreso quanto a me fosse caro Costantino e l’amasse 
qual diletto fratello. 

Ed egli di lontano mi scriveva lunghe lettere confidenziali, 
mi narrava la sua vita onesta e laboriosa per filo e per segno. Di 
amore non una sola parola, ma quando rimpiangeva la patria ed 
i nostri dolci parlari, quando mi chiamava sorella o angiolo con- 
solatore, o la migliore delle donne, io mi sentiva nobilmente 
amata e tutta mi abbandonava a quel pensiero. 

In ogni lettera di Costantino eranvi alcune linee dirette ad 
Ada piene di carezze e di motti spiritosi, come s' usa con i fan- 
ciulli; ed ella avidamente leggeva e poi chiedeva di rispondere e 
riempiva quattro facciate di fitta scrittura. In esse narrava dei 
suoi studii, degli uccelli e de’ fiori, de’ libri che meco leggeva. 
Ella, alquanto nemica della penna, allora soltanto la faceva scor- 
rere volonterosa sulla carta, ed io col cuore di madre e l’ orgo- 
glio della maestra ammirava i progressi del giovane ingegno, 
lo stile aggraziato, i pensieri gentili, e solo meravigliando osser- 
vava come poco di me si parlasse in quelle lettere, mentre le mie 
eran tutte piene di lei, sempre di lei! 

Costantino, affrettando di alcuni mesi il tempo fissato pel ri- 
torno, inaspettatamente apparve al cancello del nostro giardino. 
Coglievamo fiori; levai il capo e lo vidi la prima, pallida e 
tremante: non ebbi una parola di benvenuto, non un grido di 
gioia, non un sorriso. Ada invece lasciò cadere il cestello de’ fiori, 
si slanciò al suo collo, poi confusa, sorridente e lagrimosa, venne 
a celare il proprio rossore sulla mia spalla. 

— Maria, — esclamò Costantino, che in quell’ ora, ne sono 
certo, non aveva sguardi che per me sola, — eccomi tornato, 
guardatemi, ditemi una buona parola. — 

Egli era divenuto più robusto; il suo occhio nero e pensoso 
brillava per intima gioia, le sue fattezze irregolari abbelliva un 
sorriso di nobile orgoglio, e la stretta di mano che mi diede, con- 
teneva un mondo di affettuose promesse. 

Ahime! le rose non tornarono sulle mie guance; tentai sor- 
ridere e piansi, tentai parlare e mi si strinse la gola. Il sospet- 
to, non so come, in un istante erasi fatto certezza, Ada amava 
Costantino con tutte le forze de’ suoi diciassette anni. 

Con atto irriflesso e repentino allontanai da me la povera 
Ada ancora poggiata sul mio omero, ma non la lasciai, perchè 
più rapido del gesto era stato il pensiero che a me spettava il 
sagrifizio. 
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— Costantino, — esclamai quasi mio malgrado, mostrandogli 
la bella creatura: — ed a lei, tantò felice del vostro ritorno, non 
dite nulla? Mirate come si è fatta grande. — 

Alle mie parole, egli, che sempre aveva tenuto lo sguardo 
in me fisso prima giocondo, poi scontento, si volse ed aggiunse 
meravigliato: — E come bella! — Poi a sè la strinse ed offrì di 
nuovo le labbra al bacio, di cui già gli era stata larga, ma la fan- 
ciulla fatta ritrosa per quanto era stata espansiva, si allontanò da 
lui e ratto fuggi nella sua stanza. 

L'incanto di quel desiderato ritorno era infranto; non osava 
guardarlo, fuggiva le occasioni di trovarmi sola con lui, mi 
mostrava indifferente alle dimostrazioni del suo amore e lasciava 
solo parlare l’anima insanguinata, quando si trattava di narrare 
di Ada cara a me più che mai. 

Il nostro amico aveva ripreso l’usanza antica di passare ogni 
di per casa nostra uscendo di uftizio per invogliarci a passeggiare 
con lui. A capo di pochi giorni finsi un malore ad un piede, e Co- 
stantino, impensierito, si offri le prime volte a farmi compagnia. 
Ma Ada appariva ad un tratto, siabbandonava al suo braccio con 
petulante vivacità, lo sfidava alla corsa, stuzzicava la sua vivacità 
giovanile attutità innanzi tempo dal lavoro e da’serii pensieri; 


finchè quasi suo malgrado e' la seguiva, ed a poco a poco si dile- 
guavano insieme allo svoltar della via. Io, rimasta sola , mi tu- 
rava le orecchie, perchè l’eco crudele non mi recasse il suono del 
riso spensierato e dell’allegro cicaleccio, e mi sprofondava in un 
dolore che mi pareva troppo gagliardo per una povera anima 
umana. 


A poco a poco le ultime tinte rosate sparivano dall’orizzonte 
e sopravveniva la notte. Ed io sempre là, seduta fra quelle 
ombre; spiando il ritorno di que’ due esseri a me tanto cari, e che 
senza saperlo mi davano la morte; riscotendomi all’ avvicinarsi 
de’ loro passi, al bisbiglio sommesso delle loro voci, poc’ anzi fe- 
Stose, ora discese al tuono richiesto per le intime confidenze. 

Come e perchè narrare più a lungo il mio supplizio? In meno 
di un mese il destino si era compiuto. Costantino, allontanato dalla 
mia apparente freddezza, attratto dalle grazie di Ada e dal suo 
amore ardente e dimostrativo, di lei s'invaghi e glielo disse. 

Rammento bene quella sera estiva, serena, come le anime 
loro, bella quanto l’amore che infiammava i loro petti. Al chiaro 
della luna l’abito bianco di Ada pareva di argento, ed il viso di 
Costantino chinato verso di lei era quello di un angiolo. Quale 
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schianto nel mio cuore ogni volta che le loro mani luminox: 
ratte si stringevano e poi tornavano nell’ ombra! Mi sentivo ad 
un tratto una vecchia di c8nto anni, e paragonava vaneggiando 
la mia sofferenza con la placidità della luna che rischiarava gli 
amanti. 

Ad untratto essi si chinarono l’un verso l’altro, le loro lab- 
bra si unirono in un bacio, ed io svenni. 

Ella era a me d’accanto e mi parlava sommessa, inconscia 
che la mia anima offesa avesse per poco abbandonata la terra. 

Rinvenni e compresi ciò che da me si chiedeva; Costantino 
si appressò ed unii le loro destre nelle mie mani agghiacciate, poi 
mi levai barcollando e li accompagnai dal vecchio zio per la santa 
benedizione paterna. 

Ora mi va perla mente che per più e più mesi io vivessi come 
allucinata; credo che un Dio pietoso mi togliesse in parte la ra- 
gione; e così solo ebbi la forza di vivere fino al giorno delle nozze. 
Costantino ed Ada, appena sposati, dovevano recarsi a vivere 
nella vicina città, dove egli era destinato per ragioni di uffizio ed 
il vecchio padre ed io dovevamo seguirli. Nelle ore, in cui mi sen- 
tivo signora della mia testa, cercava con tutte le forze dell’animo 
di persuadermi che Costantino non era omai altro per me che un 


fratello, anzi un figliuolo, il marito di Ada. Ma al pensiero di 
vederli sposi sotto i miei occhi, di vivere al loro fianco testimone 
della loro felicità, ero colta da un brivido, sentivo nel cuore come 
un morso di cane rabbioso, chiudeva gli occhi invocando la morte, 
e mi pareva che già le sue nere ali aleggiassero sul mio capo. E 
sarei morta ! 


Il vecchio zio già da alcuni mesi sofferente, indebolito dagli 
anni, tanto che parea vegetare nel suo seggiolone , destandosi solo 
dalla sonnolenza abituale per rivolgere un sorriso vago, e come 
trasognato alla diletta figliuola, un giorno mi chiamò a sè dap- 
presso con voce distinta: 

— Maria! — 

Oppressa da’ miei desolati pensieri, mi scossi. Quella voce così 
dissimile dalla rauca e sonnacchiosa del vecchio mi parve la voce 
della mia coscienza; accorsi, ed egli mi fece sedere a’suoi piedi; 
con la mano scarna e tremante mi accarezzò prima i capelli, poi 
mi piegò il capo all'indietro e guardandomi negli occhi, mi disse: 
— Poveretta! — 

Non so dirti che scossa diede a’ miei nervi quella parola di 
compatimento; le lagrime che da tanto tempo mi erano negate, ad 
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un tratto mi gonfiarono gli occhi ed un singhiozzo invano represso 
mi chiuse la gola. 

— Poveretta! — ripetè lo zio; poi quasi parlando a se stesso: 
— Amare, soffrire, lottare! Ecco la vita! Ma consòlati, figlia 
mia, tutto ciò dura così poco! Quel giorno ch'io ti posi Ada sulle 
ginocchia e ti pregai di volerle bene, te lo rammenti? io non sa 
peva di chiederti tanto... — 

Ad un tratto udimmo su per le scale un passo leggiero, poi 
uno scroscio di risa, limpido argentino come il garrir di un uc- 
cello. Rivolsi allo zio uno sguardo supplichevole e misi un dito 
sulle mie labbra; il vecchio mi attirò a sè conambo le mani e ba- 
ciandomi sulla fronte mormorò: — È un padre che ti benedice dal 
profondo del cuore. — 

Quel bacio, quella benedizione furono la mia ricompensa « 
mi sentii alquanto rasserenata. 

Poco dipoi lo zio disse ad Ada ed a Costantino che egli non 
avrebbe potuto seguirli, che sarebbe rimasto con me nella sua ca- 
setta qualche altro mese. Temevo che i giovani si fossero doluti di 
tale decisione, che avessero pregato, insistito assai... Povera ignara 
del cuore umano! Essi, egoisti come tutti gl'innamorati, subito 
accondiscesero, e forse in cuor loro furono contenti della solitu- 
dine che li attendeva. 

È venne l'ora che di mia mano incoronai di fiori d'arancio Ja 
chioma bionda di Ada.... e quel giorno stesso li vidi andar via spen 
sierati, rivolgendosi appena a rimirare il vecchio padre cadente 
e la derelitta sorella. 

Quella sera, quando fummo soli, lo zio nuovamente mi bene 
disse e mi tenne stretta al suo cuore; ed io, per non turbare vie- 
più l’animo suo colpito da quella separazione sopportata per amor 
mio, mi finsi tranquilla e più volte gli sorrisi. 

Ma dopo le nozze lo zio incominciò a declinare rapidamente; 
le sue forze fisiche, poi le facoltà intellettuali a poco a poco si 
spensero, ed un giorno lo trovai addormentato per sempre sul 
suo seggiolone col sorriso del giusto sulle labbra. 

Costantino più volte era venuto a visitare il suocero, ma Ada 
sofferente non aveva potuto venire. Ella pianse la morte del padre e 
mi scrisse chiamandomi con amorosa insistenza, ma in me la bat- 
taglia non era ancor vinta del tutto. Procrastinai di giorno in giorno 
non sicura di me, riluttante, piena la mente di strani disegni, 
quando mi giunse una notizia aspettata e che pur mi commosse 
come cosa inaudita: Ada era madre e mi chiamava al suo letto. 
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Volai, e quando ella mi ebbe messo sulle braccia un piccolo 


essere delicato, dicendomi dolcemente: — Ecco il figlio nostro! — 
mi sentii forte, compresi che il passato non aveva più amarezza 
per me, e conscia che non sarei mai stata madre, consacrai tutta 
me stessa a quel bambino, agli altri figliuoli che Iddio avrebbe 
concesso ad Ada mia. Qui la narratrice chinò il capo e tacque come 
perduta in lontane memorie, e Lisa s’ attentò a chiedere: — Ed 
egli, Costantino, fu almeno felice con lei? - 

Maria esitò a rispondere, e parve per un momento accattar le 
parole: — Si.... o almeno per quanto sulla terra... Ebbene! No, 
no! non fufelice! Ada era un fiorellino delicato, le cure della pre- 
coce materniti troppo presto ne avvizzirono la soave bellezza, e 
con essa peri gran parte dell’incanto di quell'amore giovanile. 
Ella era buona, ma di tempra non atta a lottare con le difficoltà 
della vita e lo stesso Costantino era debole , corrivo allo sconforto, 
alla noia. E vennero ben presto i giorni di prova; egli non fu tenuto 
da’capi in quel conto che avrebbero dovuto, ed i suoi guadagni di- 
vennero insufficienti alla famigliuola che rapida cresceva; ella, 
malaticcia e nervosa, non seppe soffrire in silenzio le privazioni ed 
i rabbuffi: da ciò attriti, lagrime, recriminazioni. 

Entrambi erano buoni e riconoscevano tosto di aver avuto 
torto e si chedevano a vicenda perdono, ma l’amore era volato via. 

— E tu? — chiese Lisa. 

— Io? ero la zia, ben presto la vecchia zia: ecco tutto. Dopo 
un anno nacque la piccola Maria, poi due piccini che la morte ci 
rapìi nelle fasce, poi Gino, il beniamino della famiglia. Non so 
dirti quanto mi davan da fare que’cari bambini; ma i loro sorrisi, 
le loro carezze erano l’unico pascolo agognato omai dal mio cuore, 
e preferiva rimanermi estranea alle contese degli sposi. 

Non era quella la vita coniugale che aveva osato sognare, 
ma non amava di fissare il mio pensiero su ciò, d’ indagare quali 
fossero i torti di Costantino e in che difettasse la povera Ada. 

Intanto egli diveniva ogni giorno più cupo e meno amante 
della famiglia; un tempo già costumato e casalingo, ora amava 
di star fuori la sera fino a tardi in qualche affumicata birreria, 
con chiassosi compagni; gente, se non spregevole, inutile al certo. 
Il lavoro gli pesava; con febbrile desiderio erasi dato a sognare 
subitanea fortuna, a tentarla ne’ giuochi di borsa e nelle imprese 
arrischiate. Povero Costantino, egli era tanto malato! 

Ed ora non so dirti se la malattia morale procedesse o fosse 
conseguenza del male organico; ma un giorno lo vedemmo disteso 
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sul letto ed il medico ci susurrò la terribile parola: — È mal di 
cuore! — 

Egli lottò un anno intero col morbo; lo vedemmo perdere a 
poco a poco il vigore delle membra; cento volte, in preda a spa- 
ventosi parossismi, lo credemmo già morto, e lentamente riprese 
vita e ritrovò la speranza. Era padre ed aveva quarantacinque 
anni, nè sapeva rassegnarsi a morire. 

La cagionevole Ada non poteva prestare al marito tutta l’as- 
sistenza necessaria, il perchè a poco a poco assunsi l’ ufficio d’ in- 
fermiera, ed egli da me sola riceveva le inutili medicine, il poco 
cibo, me voleva sempre allato, me chiamava con la voce stra- 
ziante di chi deve morire. 

E giunse l’ultimo giorno. Spuntava l’aurora rosea, olezzante , 
rallegrata dal canto degli uccelletti. Egli sedeva sul letto, pog- 
giato a molli guanciali appena più bianchi del suo volto; i grigi 
capelli, alquanto lunghi e sollevati sulla fronte, gli formavano 
un'gureola attorno al volto; le sue fattezze un po’ angolose aveano 
perduta ogni durezza sotto la sferza del dolore, ed i suoi occhi... 
quando lentamente gli apri e gli affisò nel mio volto, grandi, dol- 
cissimi, luminosi, mi ricordarono, mio malgrado, l’amico della 
mia giovinezza. 

— Ada dov'è? — mi chiese debolmente. 

— Riposa. 

— Lasciamola riposare, infelice! Edi bambini anch'essi! Tu 
sola, povera Maria, non sai che sia riposo, — e mi stese la mano. 

— Fra poco ci riposeremo tutti, — riprese poco dopo, e parve 
assopirsi di bel nuovo; ma dalle sue palpebre socchiuse vidi scen- 
dere le lagrime amare dell’agonia. 

Tenendolo sempre per una mano mi lasciai cadere in ginoc- 
chio presso il suo letto, ed egli a stento sollevò l’altra mano e la 
posò sul mio capo. Si rimase così a lungo; io tratteneva lagrime 
e respiro, ma il suo respiro risuonava al mio orecchio, incep- 
pato, affannosissimo. 

Ad un tratto si scosse: — Apri il verone, lasciami salutare 
l’ultimo sole. — ; 

Ubbidii ed una luce soave invase la stanza, scherzò sulla col- 
tre bianca, illuminò la moribonda sembianza. 

Mi fe’cenno di riprendere la positura di prima; un rantolo 
affannoso gli gonfiava ora il petto, ma il viso era immobile, gli 
occhi spalancati e fissi nel lembo di cielo che avea dinanzi. 

— Penso al passato, — disse ad un tratto, — Strano, come in 
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quest'ora suprema le cose umane cambiano aspetto! Ora veggo 
quale avrebbe potuto essere la mia vita; ma i giovani sono cie- 
chi.... ciechi! — replicò, e con suprema fatica mi rimise la mano 
sul capo. 

Il rantolo crebbe ancora, poi s’allontanò; avrei voluto le- 
varmi, chiamare; ma quelle sue parole estreme, quella mano che 
sempre più si aggravava su di me, mi toglievano ogni forza !... 
Un lungo sospiro; la mano mi lasciò e cadde penzolone sull’ orlo 
del letto.... Costantino era morto... — 

Maria s’interruppe tremante, ma non versò lagrime, come 
forse non ne avea versate neanche vicino a quel letto di morte. 
Eila, operosa e benefica, non aveva avuto il tempo di piangere. A 
chi toccava consolare la misera Ada, a chi prender cura de' po- 
veri orfanelli ? 

— Lisa mia, — disse poco dipoi in guisa di conclusione, — 
ho sofferto, è vero, ma non mi chiamare infelice. Dopo la morte 
di Costantino, Ada e gli altri miei figli han tenuta occupata tutta 
la mia energia , la mia operosità, il mio affetto. Vittorio è ora un 
ardito uffiziale, Mariuccia un angiolo, Gino un artista in erba 
che promette grandi cose, ed Ada stessa è meno sofferente, meno 
inquieta d'una volta. Non siamo ricchi, ma il pane quotidiano 


non manca, ed in quanto al resto!... Tutto ciò dura così poco ! 
Ripeto io pure col vecchio zio. — 


A untratto la vaporiera fe’ sosta e le due viaggiatrici chiusero 
gli occhi abbagliati dall’ apparire improvviso di molti lumi. Ma- 
ria era giunta ed appena aperto lo sportello discese. Albeggiava 
appena; la brezza invernale offendeva il viso come una percossa 
ed intirizziva le membra. 

Ed in pari tempo si aprirono altri sportelli, e viaggiatori e 
viaggiatrici scesero lietamente, chi fra le braccia di persone care, 
chi festeggiato da amici, chi aspettato da servi attentissimi. Ed 
era un avvicendarsi di baci, di festevoli accoglienze, di cure 
amorose. 

— Cara, cara! Bada al freddo. 

- Presto sul cocchio, Benvenuto! Oh, la gioia del rive- 
dersi! — 

Maria rimase alcuni secondi li, a pochi passi dal carrozzone, 
dove ancora sedeva Lisa, non curata, non aspettata da nessuno. 





12( 


FIORI APPASSITI. 190) 


— Addio, — disse, stendendo un’ ultima volta la mano al- 
l'amica e ripetendo involontariamente le parole dette a sedici 
anni: — Ci rivedremo più mai? 

— Sicuro che ci rivedremo! — gridò Lisa appoggiata al fine- 
strino. — Ci rivedremo, e chi sa, forse.... verrò a vederti con mio 
marito. — 

Un fischio lungo e stridente copri questi ultimi detti come 
una beffa e il vapore fuggi. Maria si strinse addosso il mantello 
e chinò il capo. Per la prima volta comprese, perchè la parola 
zittellona, che per lei voleva dire abnegazione e dolore, nascon- 
desse per altri un ridicolo, e non potè trattenere un sospiro. 


GRAZIA PIERANTONI MANCINI. 
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Dopo una vita ministeriale che potè parer lunga, a con- 
fronto di quelle dei predecessori, ma non superò i cinque anni 
e mezzo, lora del giudizio — non diciamo della giustizia — venne 
anche pel generale Ricotti. Fu una vita felice. Incominciò in uno 
di quei momenti, in cui e i casi e gli uomini van d’ accordo nel 
mostrare opportuno, anzi necessario, il rimpastare di pianta tutto 
un sistema di grandi istituzioni. Egli era l'uomo adatto a quel 
momento, perchè conosceva perfettamente il nostro stato militare 
e n’avea toccato con mano i difetti, avea mente lucida e spregiu- 
dicata e già preparata a capire e svolgere gli elementi e le combina- 
zioni d’ un nuovo sistema molto più vasto e meglio corrispondente 
alle presenti condizioni dell’arte di guerra: nè mancavagli quella 
tempra di carattere che si richiede nei riformatori. E la pubblica 
opinione gli fu generalmente e costantemente benigna sino al- 
l’ ultimo momento, forse più perch’egli seppe affrontarla con fermo 
viso che per cognizione e convinzione profonda del merito di quello 
ch’ ei fece o che far divisava, e nonostante che i biasimi si mi- 
schiassero sempre agli applausi, e talvolta anche in proporzione 
non piccola. 

Moltissimo speravano da lui l’ esercito e il paese. E molte e 
grandi cose egli fece, ma non potè compierle tutte; doppio motivo 
a capire ch’ ei dovette pure commettere errori e che tali possono 
ora sembrare alcune sue opere incompiute, o appena appena in- 
cominciate. Un terzo motivo lo si ha dall’ aver egli creduto con- 
veniente di far da sé, rinunziando a quegli aiuti che lo stesso 
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organamento militare gli offriva, o poco valendosene, forse più 
per abbondanza di fede in sè che per difetto verso gli altri. Ciò 
spiega infatti l'agire risoluto e pronto di lui nei primi tempi 
della sua amministrazione, e quelle titubanze, quei pentimenti, 
quei ritocchi che si videro in seguito, per cui potè sembrare che 
ei si fosse ingolfato in un’ impresa non ponderata abbastanza e non 
prevista in tutta la sua estensione. Comunque si fosse, fu comune 
sentenza nel giudicare di lui e dei suoi atti che l’ ingegno, l’ ar- 
dimento, l’operosità, la vigoria e una naturale disposizione a 
trar tutto a sè, che potè sembrare dispotica, soverchiassero in 
lui la fede nella bontà di quelle stesse innovazioni ch’ei pose ad 
atto. 

Ora, appunto perchè egli operò tanto e in quel modo, si le- 
vano su numerosi ed aspri i severi critici che prendono aspetto 
di censori, e trovano ascolto. Ma in queste cose d’ organica e di 
amministrazione militare e di apparecchiamento alla guerra v'è 
gran bisogno di piena e perfetta cognizione di tanti e tanti par- 
ticolari e di tante e tante ragioni che non si dicono in piazza e 
non si pubblicano sui giornali, senza di che facilmente si di- 
cono spropositi e si dà mano a diffondere errori che, oltre a far 
torto ingiustamente alla riputazione d’ alcuna persona, screditano 
nella opinione del pubblico questa o quella tra le più importanti, 
benchè meno note, istituzioni militari e generano sfiducia verso 
il sistema vigente. Tanto peggior male, in quanto che in tali casi 
la fiducia è condizione vitale e supremo fattore di potenza. 

La scienza che si richiede per trattare degnamente tali ar- 
gomenti, piuttosto che dottrina attinta dalle scuole o dai libri e 
maturata con lunghi studii o intuita per virtù di peregrino inge- 
gno, altro non è in sostanza che una esatta cognizione delle ra- 
gioni, della essenza, del congegno e del funzionamento delle 
istituzioni che concorrono a costituire il sistema militare, nel 
concetto di chi loro diè vita, nel loro presente stato, ed in quello 
cui è ragionevolmente supponibile che potrebbe giungere quando 
avessero compiuto il loro assetto e sviluppo. La qual cognizione 
non è possibile acquistare piena e sicura: se non addertrandosi 
nelle segrete cose, cioè in quelle, di cui ogni militare Potenza a'di 
nostri è più schiva a dar mostra, come sarebbero i particolari 
della mobilitazione e della eventuale adunata strategica delle 
forze mobili, che pochissimi soltanto possono conoscere, ai quali 
è vietato svelarle da carità di patria e dal dovere militare. Ed 
ecco perche i critici si trovano così di frequente nel caso di ri» 
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correre alle forme interrogative, se non vogliono arrischiare af- 
fermazioni malsicure, o se non venga loro in aiuto un po' di luce, 
forse da chi è colpito dalle loro critiche. 

Ciò posto, nel venire ora a ragionare delle cose fatte dal ge- 
nerale Ricotti mentre fu Ministro della guerra, terremo conto: 1° 
degl’intendimenti manifestati pubblicamente dal Ministro stesso; 
2° degli ostacoli che gli si opposero e delle difficoltà ch’ei dovette 
superare; 5° della differenza tra lo stato, in cui egli lasciò questa 
o quella cosa e quello, a cui egli avrebbe voluto portarla; 4° della 
natura delicatissima di taluni argomenti che non si debbono svi 
scerare coram populo per pascerne la pubblica curiosità, a bene- 
ficio dei nostri possibili nemici futuri. 

Allorchè il generale Ricotti fu chiamato a governare l am- 
ministrazione della Guerra, sul principio dell’ ultimo quadrime- 
stre del 1870, era già deciso il riordinamento del nostro stato 
militare su basi molto ampie, seguendo y per quanto possibile , 
l'esempio della Prussia, vincitrice in Germania quattro anni prima 
e allora anche in Francia. Dunque non era più il caso di sceglier 
tra un sistema che potesse darci un esercito relativamente pic- 
colo, ma fortemente costituito, ed un altro, pel quale potessimo 
avere esercito molto più grosso, quantunque forse meno compatto. 
Il problema era posto in sostanza, nel concetto dei più, in questi 
termini: Mettersi quanto più presto fosse possibile in grado da 
porre in arme in brevissimo tempo un esercito poderoso, spal- 
leggiato da milizie di complemento e di presidio, e largamente 
provveduto dei più perfetti materiali da guerra, a somiglianza 
della Prussia, ma.... col minor disturbo possibile, colla minore 
spesa possibile in tempo di pace. — Questa condizione, ci affret- 
tiamo a dirlo, bastava di per se sola a rendere difficilissima la 
soluzione del problema, e quasi assurda la tèési. Quindi il com- 
pito che il ministro Ricotti si vide dinanzi, e ch’ egli accettò in 
quei termini, dovea essere necessariamente una lotta contro la 
miseria, una lunga tortura al minuto. 

Sin dal primo momento della sua gestione, il ministro Ri- 
cotti, invece che liberissimo di fare a piacer suo, come potè sem- 
brare agli osservatori superficiali, si trovò stretto tra due con- 
trarie correnti di necessità ed esigenze impostegli da una potenza 
superiore alla volontà sua, e per grandissima parte inconciliabili. 
Chiunque altri nel luogo di lui sarebbesi veduto nelle condizioni 
medesime, perocchè l'indirizzo era dato, come dicemmo, dalla 
pubblica opinione, colla scorta di fatti colossali e recentissimi, e 





AL MINISTERO DELLA GUERRA TRA IL 1870 E IL 1876. 803 


non dall’ ingegno o dal capriccio d'un uomo o dall’ interesse di 
un partito. Infatti da lui non dipendeva d’accettare o rifiutare 
quelle conseguenze del gran principio dell’ Armamento nazionale 
che gli si svolgevano tra le mani come gli anelli d’ una catena, 
cioè : l'obbligo generale della milizia, il breve servizio d'arme 
in tempo di pace, la chiamata alle armi d’una parte soltanto del 
contingente annuale, la partizione degli uomini validi in più 
ordini di milizia (tre dapprima, poi quattro), un considerevole 
aumento dei quadri, specialmente per le milizie di seconda e 
terza linea, ossia di complemento, di sussidio e di presidio, l’ap- 
plicazione della leva ai quadrupedì da sella e da tiro, l’addestra- 
mento militare ampliato ed affrettato nel tempo stesso. Non gli 
rimaneva libera la scelta nemmeno tra il sistema di reclutamento 
provinciale, secondo l'esempio dei Prussiani, e il nazionale seguito 
sino allora da noi, dappoichèé era comune opinione che il primo 
non fosse peranco applicabile all’Italia. 

Dall'altra parte non v’ era davvero gran disposizione tra le 
nostre genti ad assoggettarsi subito e senza alcun riserbo all’ ob- 
bligo generale al servizio militare, e le considerazioni finanziarie, 
soprastanti ad ogni altra nello spirito dei governanti e di tutti 
gli aitriche aveano maggior voce, opponevano ostacoli insormon- 
tabili alla questione capitale del rapido aumento dei quadri (che 
d'altronde non s’ improvvisano, come tutti sanno), all'altra pur 
molto importante delle grosse levate annuali e dell’ addestra- 
mento dei contingenti, all'altra importantissima dell’acquisto e 
della fabbricazione delle nuove armi e degli altri mategiali guer- 
reschi, alla edificazione delle nuove opere fortificative e al miglio- 
amento delle antiche in breve tempo, ad una più conveniente 
sistemazione delle ferrovie per gli effetti logistici, a tutto insomma 
quanto era da farsi, poichè tali cose alla perfine si risolvono sem- 
pre in denaro. 

In conclusione il ministro Ricotti non solo non avea le mani 
libere, ma le avea molto legate. Noi crediamo che que’ medesimi 
che gli dicevano « chiedete, » tranne qualcuno, gli avrebbero dato 
voto contrario s'egli avesse domandato quello che veramente il 
caso chiedeva, che a loro sarebbe probabilmente sembrato più che 
molto. Per taluni bastava poter dire: « Anche noi, col (empo, ci 
metteremo in grado, ec. » Col tempo! In quanto tempo?... O non 
credevano necessario per noi quel poderoso assetto mifitare che 
pur diceano di volere, o non ne aveano idea precisa, o si conten- 


SaValo di giungervi 11 capo a parecchi annui, sperando che nel 
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frattempo la nostra prudenza e la benignità della fortuna doves- 
sero bastare ad assicurarci da ogni danno e vergogna. È sino ad 
oggi può sembrare ch’ ei non abbiano avuto torto: ma se domani 
in una guerra, non voluta, ma inevitabile, l’ Italia apparisse più 
debole di quello che avrebbe potuto essere qualora avesse lesinato 
meno nell’apparecchiarsi per ogni evento, a chi ne sarebbe data 
ia colpa? Al creatore del nuovo sistema. Si direbbe ch’ egli ha in 
gannato il paese. 

Dopo quanto abbiamo detto, pare a noi di non sovrabbondare 
in benignità se esprimiamo la opinione che il generale Ricotti 
nell’ assumere l'impresa della ricostituzione del nostro siste- 
ma militare, mentre soddisfaceva alla nobile ambizione di ren- 
dere alla patria quei maggiori servizii, dì cui sentivasi capace, 
facesse atto di devozione e quasi di sacrificio, come quegli che 
non potendo fare ciò che gli pare il meglio possibile, s' adatta 
a fare il meno peggio possibile. Questo criterio intenzionale faci- 
lita il compito nostro. 

Credette egli mai, il ministro Ricotti, che potesse bastargli 
quel magro assegno concessogli dai suoi colleghi e dal Parla- 
mento ? Non lo pensiamo; se però egli lo credè da principio, la 
esperienza dovette poi mostrargli che s’ era ingannato. Ma pro- 
babilmente egli sperava di potere, o per un verso o per un al- 
tro, a poco 2 poco, colla pazienza, col tempo, andando avanti 
coll’ aiuto di spedienti e ripieghi, ottenere qualche aumento, sotto 
il titolo di spese straordinarie, se altrimenti non fosse possibile, 
sino a chg il migliorato assetto delle finanze non avesse permesso 
di accrescere l’ assegno annuale per le spese ordinarie. 

Comunque sia, egli dichiarò ripetutamente essere egli me- 
desimo intimamente persuaso della necessità di anteporre a qua- 
lunque altra cura quella del buono assetto delle finanze, e quindi 
subordinare a ciò anche l’opera da lui intrapresa. Questo, a pa- 
rer nostro, fu il maggiore degli errori o torti di lui. Ma s'egli 
avesse parlato altrimenti, come avrebbe potuto andare d’accordo 
coi colleghi e col Parlamento? 

Una questione capitale, lo abbiamo detto, era quella dei qua- 
dri. Quanto ai soldati, l’Italia poteva darne tanti per ogni mille 
abitanti, quanti ne dà qualunque altro paese. Ma, come ogni al- 
tro paese, anche prima ch’ ella s’ assoggettasse all’ obbligo gene- 
rale della milizia, non poteva chiamare alle armi in tempo di 
pace se non che una parte del contingente annuo. La propor- 
zione tra i soldati istrutti e i non istrutti, e il grado maggiore 0 
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minore d’ istruzione delle varie classi e loro parti dipendevano 
da un calcolo di spesa dentro gli angusti limiti del bilancio. 

A dir vero, se avessimo voluto metterci alla medesima stre- 
gua delle maggiori Potenze militari, della Germania, della Fran- 
cia, avremmo dovuto estendere la forza dell’ esercito di prima 
linea a molto più di 300,000 uomini, cioè sino a 500,000 in cifre 
tonde. Ma fu detto che i 300,000 uomini, calcolati sulla base di 
dieci Corpi d’armata, di 30,000 uomini l’ uno all’ingrosso, co- 
stituiti a somiglianza di quelli della Prussia, potevano bastare 
pei nostri bisogni. Tale criterio era fondato su ragioni d’ econo- 
mia e di finanza, e sulla considerazione che i quadri che già si 
avevano, sarebbero stati insufficienti per un esercito alquanto più 
grosso, mentre non era possibile un rapido e considerevole au- 
mento dei quadri stessi pel solito motivo della spesa, oltre le 
difficoltà del reclutamento e le lentezze della educazione. 

Del resto, le due questioni del bilancio ordinario e della forza 
numerica dell'esercito erano così connesse tra loro, che il Mi- 
nistro della Guerra potea dire a prioré: se volete che io mi 
contenti di 150 milioni, bisognerà che vi contentiate voi d’ un 
esercito di 300 mila uomini; oppure: se vi contentate voi d'un 
esercito di 300 mila uomini, io mi contenterò di 150 milioni. 

A quell’ esercito dovevano fare spalla 100,000 uomini di com- 
plemento, 200,000 di milizia mobile e quasi altrettanti di milizia 
territoriale. A confronto delle altre grandi Potenze militari, l’Ita- 
lia dovea dunque avere — in proporzione — minor quantità di 
forze di prima linea, e quantità maggiore di forze di seconda e 
terza linea. 

Temprato dalla natura, dall’educazione e dal lungo tiroci- 
nio militare piuttosto a riformatore che a novatore, soldato nel 
fondo dell'anima, il generale Ricotti non era uomo da farsi 
troppo alta idea del merito di quelle milizie sussidiarie in paese 
come questo, sorto da brevissimo tempo ad unità e a potenza 
militare, e per conseguenza povero di militare spirito, di mili- 
tare educazione e di elementi atti a costituire buoni quadri per 
quelle truppe. Forse non ebbe interamente torto, almeno sul 
principio, chi opinò che egli accettasse quelle istituzioni soltanto 
perchè volute oramai dalla pubblica opinione come complemento 
indispensabile d’ un buon ordinamento militare a’ di nostri, per- 
chè in Prussia, in condizioni molto diverse dalle nostre, aveano 
fatto buona prova. Ma qualunque si fosse, o prima o poi, la vera 
opinione di lui su tale proposito , certo si è ch’egli dovette pri- 
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ma di tutto e sopra tutto pensare a costituire meglio che fosse 
possibile, secondo che a lui pareva, quell’ esercito di 300,000 uo- 
mini, il quale ad ogni modo avrebbe dovuto rispondere alle pri- 
me e massime esigenze d’ una guerra eventuale. 

Dentro gli stretti confini di un assegno annuale di 150 e poi 
165 milioni si presentavano al Ministro le questioni seguenti, 
strettamente legate tra loro : 

quanti uomini convenisse tenere alle bandiere in tempo 
di pace; 

quanto tempo fosse necessario per la buona educazione mi- 
litare dei soldati; e conseguentemente: 

quante classi di loro si dovessero teriere in arme in tempo 
di pace; 

quanti uomini della classe soggetta alla leva dovessero esser 
chiamati alle armi anno per anno. 

Di più: come si potesse provvedere, affinchè gli uomini di 
ciascuna classe di leva non chiamati ad una compiuta educazione 
militare ricevessero almeno una istruzione elementare. 

La prima questione, fondamentale per gli effetti economici, era 
oltre a ciò complicata con altre di spese più o meno urgenti per 
varii titoli, e con quella altresi dei non valori di varia specie 
che gravano pure in quantità considerevole sul bilancio della 
Guerra. Fu risoluta nel senso più favorevole all’ esercito, in 
modo cioè da assegnare ai Corpi il massimo effettivo di pace 
possibile in quelle strettezze di bilancio e d’ esigenze contrastanti. 
La forza dell’ esercito italiano in tempo di pace fu fissata in cifre 
tonde a 215,000 uomini, tutto compreso, di cui 189,000 per le 
truppe campali , fanteria, esclusi i distretti, cavalleria, artiglie- 
ria e genio. 

Per risolvere la seconda questione fu tenuto conto dell’esem- 
pio della Prussia. Parve che tre anni di servizio d’ arme in tempo 
di pace potessero essere sufficienti anche a noi per istruire e di- 
sciplinare convenientemente i nostri soldati, tranne quelli di ca- 
valleria, pei quali fu mantenuto il tirocinio di cinque anni. Del 
resto, per quei vincoli che abbiamo già detto, un più lungo ser- 
vizio d’ arme avrebbe avuto per conseguenza necessaria una dimi- 
nuzione del numero degli uomini di ciascuna classe di leva da chia- 
marsi alle bandiere, e quindi una diminuzione considerevole del 
numero dei soldati bene istrutti sul totale degli uomini iscritti sui 
ruoli; e dall’altro lato un servizio più breve era giudicato insuffi- 
ciente per la educazione dei soldati. L’antico sistema misto piemon- 
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tese, che poneva come fondamento alla massa dei soldati appena 
digrossati un nucleo di soldati anziani, fu scartato senza altro. 

La pratica, a giudizio di esperti ufficiali, avrebbe mostrato 
che i tre anni di servizio d'arme possono bastare per la fanteria 
e pel genio, ma non bastano per la compiuta educazione dei sol- 
dati d'artiglieria, specialmente per l'artiglieria campale, cosic- 
chè per tal motivo appunto parrebbe opportuno a qualche egregio 
ufficiale di quell'’arme tornare all'antica distinzione di condu- 
centi e serventi. Ma intanto il Ministro della Guerra si vide 
costretto dalla tirannia del solito nemico, prima ad accorciare 
d’alcuni mesi la durata del servizio d’arme per la fanteria, e po- 
scia a proporre al Parlamento di mandare in congedo illimitato 
niente meno che 12,000 uomini di quell’ arme dopo 21 mesi soli 
di servizio. Ciò parvegli, e giustamente a nostro avviso, minor 
male di quello che ristringer la chiamata annuale e diminuire per 
conseguenza gli effettivi di pace per tutto l’anno. 

Dalla durata del servizio d’arme risultava il numero delle 
classi da tenersi alle bandiere in tempo di pace, e quindi, stabi- 
lito, come vedemmo, all'ingrosso l'effettivo di pace dell'esercito, 
il numero degli uomini da chiamarsi ogni anno al servizio, te- 
nendo conto delle diminuzioni e dei compensi prevedibili. Dal che 
la divisione del contingente annuale in due categorie, alle quali 
per effetto dell'obbligo generale della milizia sancito anche in 
Italia viene ad aggiungersi una terza, ed un’altra di fatto per 
via di quel congedo anticipato di 12,000 uomini, cui accennammo 
testè. E non basta; poichè a rigore i volontarii di un anno costi- 
tuiscono anch'essi un’altra categoria. Così il sistema nostro s° è 
allontanato da quella semplicità ch'era uno dei suoi maggiori 
meriti; ma l'esempio degli altri paesi ci mostra esser quella una 
conseguenza inevitabile della estensione dell’ obbligo della mili- 
zia a tutti i cittadini validi. 

Il ministro Ricotti provvide per la istruzione degli uomini di 
seconda categoria, che destinò alla milizia di complemento. Una 
quarantina di giorni, per quanto possano esser bene impiegati, 
non bastano certamente a far dei so/dati, ma pure sono qualcosa. 
In sostanza quegli uomini, quando fosse necessario chiamarli alle 
bandiere, non sarebbero affatto ignari del mestiere delle armi, 
come lo erano quelli della categoria medesima che furono incor- 
porati nelle truppe campali al principio della guerra del 1866. 

In conclusione, dato quel bilancio così scarso e quell’ effettivo 
di guerra di 300,000 uomini per l’esercito di prima linea, e messi 
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in conto tutti gli altri carichi, ai quali doveasi far fronte con quel 
povero assegno, pare a noi che il modo prescelto dal ministro 
Ricotti per risolvere il problema della militare educazione degli 
elementi destinati a costituir quell’esercito, affinchè al momento 
della mobilitazione non si avessero nelle file soldati inesperti, 
e fosse assicurato il completamento su larga scala con uomini 
non affatto digiuni d’istruzione militare, fosse il migliore tra i 
possibili praticamente. 

Ma la gran questione, lo ripetiamo , era quella dei quadri. 

Nel 1871 il numero totale degli ufficiali d’ ogni arme e grado 
in attività di servizio o disponibili comunque sarebbe stato a dir 
vero più che sufficiente per costituire i quadri d'un esercito di 
300,000 uomini, così come furono divisati dal ministro Ricotti, e 
quelli d’ una riserva di complemento di 100 e più mila uomini; ma 
su quel totale, mentre sovrabbondavano gli ufficiali di fanteria, 
quelli delle altre armi scarseggiavano, specialmente a riguardo 
degli aumenti che di queste armi dovevansi fare per metterle in 
giusta proporzione secondo le idee oggi prevalenti. Intanto il 
Ministro stesso giudicava conveniente di procedere senza indugio 
ad una grande operazione di spurgo dei quadri, per toglierne 
tutti coloro che per qualsivoglia motivo fossero riconosciuti inetti; 
ed avea in ciò consenziente la pubblica opinione e il voto del Par- 
lamento, poichè le ultime vicende del nostro esercito e quelle 
contemporanee degli eserciti stranieri, e sopra tutti del prussia- 
no, aveano suscitato in tutte le menti l’idea della necessità di 
rialzare a qualunque costo il livello della capacità nei varii gradi 
della milizia. D'altra parte, la istituzione dei Distretti, immagi- 
nata dal general Ricotti come uno dei principali fondamenti del 
nuovo sistema, richiedeva nuovi quadri; e se da principio potè 
trovare un compenso nella soppressione dei quarti battaglioni 
dei reggimenti di fanteria e dei Comandi di Provincia, in seguito, 
nello svolgersi per giungere a quello sviluppo ch’ era indispen- 
sabile pel suo migliore funzionamento, dovea pur essa aver biso- 
gno d'una larga somministrazione d’ ufficiali. Era dunque pre- 
vedibile che presto avremmo avuto dei vuoti alquanto sensibili 
nei quadri, se pure non si fosse voluto ridurre ad un minimum 
affatto inammissibile il loro effettivo di pace. E ciò mentre erano 
già ridotti ai minimi termini gl’istituti per l’ alimentazione dei 
quadri stessi, e mentre nel paese spirava un’ aura di antipatia 
per la professione militare, come più schiava e più ingrata di 
tante altre. Così stavano le cose nel 1871. 
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Fu detto che lo spurgo dei quadri non corrispose all’ aspet- 
tazione dell’ esercito e del paese, perchè mentre fu eccessivo nei 
gradi inferiori, ove il bisogno n’ era minore, fu pressochè nullo 
nei gradi superiori, ov’era più necessario menar la scopa. Il 
general Ricotti, fu detto, avrebbe dovuto seguire la teoria di 
Tarquinio. È questo un argomento sommamente delicato. Dato 
che fosse realmente vero che agli alti gradi dell’esercito italia- 
no, per effetto dei casi nostri dal 39 al 66 e del modo, col 
quale l’esercito stesso fu costituito ed ampliato tanto in così 
breve tempo, fossero ascesi parecchi uomini inetti o poco atti 
(non diciamo indegni) agli alti ufficii militari, e che la esperienza 
loro e quella capacità pratica che ne deriva non potessero coscien- 
ziosamente esser considerate come un compenso sufficiente ad 
una palese povertà d’ ingegno e scienza per gli effetti utili, non 
sarebbe men vero che una ripulita di quel genere è in pratica 
faccenda molto ardua e grave di conseguenze così grandi e diverse 
da dover mettere in pensiero il più ardito riformatore. È una di 
quelle opere che sono molto più facili a dirsi che a farsi, e nel 
ragionar delle quali troppo facilmente si trascorre all’ esagera- 
zione o all’ ingiustizia, specialmente là dove non abbondino e non 
prevalgano il criterio e il sentimento militare. Un Governo dispo- 
tico, un Ministro che sia ben saldo in sella e sicuro del poi pos- 
sono seguir la teoria di Tarquinio senza tanti scrupoli; diverso 
è il caso nei paesi a reggimento parlamentare, e gli uomini sono 
uomini. Il momento opportuno, anzi opportunissimo, per così 
grande spurgo nelle alte sfere dell’ esercito, se ve ne fosse stato 
bisogno davvero in quelle vaste proporzioni che alcuni avrebbero 
voluto, si presentò dopo la guerra del 1866. Passò tramezzo alle 
querimonie e all’apatia. Quando il Ricotti ebbe il potere nelle 
mani, quel momento era già lontano, perchè a’'di nostri quattro 
o cinque anni, come quelli, sono un bel tratto di tempo! Per poter 
giudicare equamente dell’ operato del ministro Ricotti per quella 
bisogna, converrebbe scriver dei nomi, appurar bene quei cri- 
terii d’incapacità che a quei nomi s’' appigliarono, non aver cieca 
fede nelle sentenze, troppo spesso avventate, superficiali e ap- 
passionate, della opinione pubblica, scrutare la condotta di que- 
sto e di quello nel tempo, non breve per alcuni, che corse dal 
momento, in cui la incapacità parve, a quello, nel quale il mini- 
stro Ricotti avrebbe dovuto colpirla, e poi tener calcolo da un 
lato degli antecedenti e dall’ altro delle influenze di vario genere, 
umanamente ammissibili o scusabili, che poterono o potevano es- 
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ser messe in giuoco. Chi ha senno pratico sa quanti atti si diano 
che non si possono giustificare, ma che pur si debbono scusare, 
sopra tutto nella vita pubblica. 

Ciò nondimeno non affermeremmo che tra i colpiti o favoriti 
dal famoso Articolo 3° non ve ne fossero parecchi che avrebbero 
ancora potuto rendere utili servigii all’ esercito sino ad un dato 
grado e ad una data età, il licenziamento dei quali, nelle condi- 
zioni in cui era allora l’ esercito, non produsse a questo alcun 
vero e grande beneficio , tranne quello, non ispregevole certo, d’un 
momentaneo risveglio dell’avanzamento nei gradi inferiori. Am- 
metteremo pure che lo spurgo avrebbe potuto essere alquanto 
più esteso nei gradi superiori, o per lo meno colpire là dove il 
difetto d’ingegno o di scienza non fosse stato in una certa mi- 
sura compensato da qualità militari di gran valore, come Ja lunga 
pratica del servizio, i buoni servigii già resi, il carattere mar- 
ziale noto e provato. 

Avremmo poi gran motivo di meravigliarci, ed anche di con- 
gratularci con noi medesimi sotto un certo aspetto, se negli atti del 
ministro Ricotti che andarono a toccar bene o male, di lancio o di 
rimbalzo, una od altra persona , non fossero stati supposti mo- 
venti di simpatia od antipatia, per considerazioni di provenienza 
provinciale o militare, o di antico cameratismo, o di fatti perso- 
nali di data più o meno vecchia, ec. Questo delicatissimo argo- 
mento non può esser qui approfondito, nè può eccedere da parte 
nostra i limiti d’ una semplice opinione, basata bensi sulla cono- 
scenza di tali fatti e di tali persone che dettero pretesto a quelle 
accuse. Ci ristringeremo dunque a dire che crediamo che il gene- 
rale Ricotti, benchè portato dalla sua natura a sentir vivamente, e 
quindi a dar molto peso alle considerazioni personali, si studiasse 
di resistere a quelle influenze, a quelle tentazioni di personalità, 
da cui è quasi impossibile non sia travagliato qualunque uomo 
venga a trovarsi nella situazione in cui egli si trovò, e general- 
mente uscisse vincitore da quella lotta, con soddisfazione di se me- 
desimo. Piemontese di nascita e d’ educazione , egli non poteva fare 
a meno di sentire una particolare simpatia per coloro che parla- 
vano il suo linguaggio nativo, e specialmente pei suoi antichi com- 
militoni dell’ esercito sardo; però, come Italiano di cuore, e per 
la sua naturale rettitudine e per conseguenza del suo affiatamento 
con molte persone d’ altre provincie italiane, ei procurava che 
quella simpatia non lo traesse a preferenze dannose ad altri 
e ad ingiustizie. Napoletani, Toscani, Veneti, Romani ebbero 
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occasione di trovarlo giusto, ed anche benigno, come Lom- 
bardi e Piemontesi lo sperimentarono, quando gli parve suo do- 
vere, avverso e severo. È un fatto che sotto l’ amministrazione 
di lui non spiecò nell'esercito alcun sentimento che corrispon- 
desse a diversità d’ origine o provenienza. Vi furono sì molti col- 
piti da provvedimenti di rigore, che naturalmente cercarono di 
ammantarsi nel sudario della vittima: può darsi che in qualche 
caso il rigore fosse eccessivo, ma bisogna considerare le cagioni 
e i modi. Un Ministro della Guerra che voglia fare il suo dovere 
in tempi come questi non può serbare a lungo l'aspetto di pa- 
dre amoroso. Potrà essere generalmente stimato, amato da al- 
cuni; sarà temuto da molti, e non amato da tanti più, quanto 
più tempo ei rimarrà al potere. 

Oltre di che, con tutto il rispetto doyuto alla bella teoria 
sulla responsabilità dei grandi ufficiali dello Stato, non sarebbe 
nè giusto nè pur ragionevole far carico intero ed esclusivo ad un 
Ministro di tutti gli atti che si fanno a nome di lui, segnata- 
mente a favore o a danno di singole persone, forse a lui ignote, 
poichè sappiamo quanta parte abbiano e debbano avere di neces- 
sità nella trattazione dei tanti affari di una grande amministra- 
zione quei molti cooperatori ed aiuti di vario ordine che fanno 
corona a quell’alto personaggio, e spesso veggono, odono e giudi- 
cano per lui, ma naturalmente coi loro occhi, coi loro orecchi, 
col loro cervello e col loro animo. 

Molte cose un Ministro non può vederle se non dall'alto, da 
lontano, attraverso un prisma che talvolta le sfigura; e spesso 
gli manca il tempo, se non anche il modo, per osservarle da vi- 
cino e attentamente coi suoi proprii occhi. Tanto più poi un Mi- 
nistro costituzionale, la cui attenzione è in gran parte assorbita 
dalle esigenze della vita parlamentare e dalle lotte politiche. 

Si può egli dire che il ministro Ricotti abbia fatto tutto 
quanto era in poter suo per migliorare, secondo le esigenze di 
questi tempi, le condizioni dei suoi dipendenti, e più particolar- 
mente degli ufficiali combattenti, e provvedere così con saggia 
preveggenza a rialzare il credito della professione militare nella 
pubblica opinione ed assicurare per conseguenza il reclutamento 
dei quadri per l’ avvenire sopra una base abbastanza ampia e 
conveniente? Si ripresenta qui il solito spettro del magro bilan- 
cio, e di fronte ad esso stanno i grandi bisogni del vasto ordina. 
mento militare in corso d’attuazione con tutti i suoi accessorii : 
insomma la estrema scarsità dei mezzi pecuniarii. D'altra parte 
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ci ricordiamo d'avere udito più volte questo ragionamento: Il Mi- 
nistro non si fa idea del misero stato, in cui si trovano quegli uf- 
ficiali che debbono vivere col loro stipendio, 0 poco più, perchè 
egli non conobbe mai quelle angustie. Lo stesso ragionamento 
che molti ufficiali fecero in passato in altri paesi sotto Ministri 
doviziosi. Non vogliamo dare a tale considerazione maggior peso 
di quello che le si convenga, perchè non ignoriamo che gli am- 
maestramenti dell'esperienza non si limitano a ciò che 1’ uomo 
può apprendere dalle vicende della sua vita individuale, e pen- 
siamo che un militare, il quale dopo un lungo servizio giunge ad 
esser Ministro di Guerra, non può aver vissuto sempre in mezzo 
a persone che nuotino nell’ abbondanza; ma stando ai fatti, ve- 
diamo il seguente svolgimento. La convenienza, e vorremmo 
persino dire la necessità, di migliorare le condiziani degli ufficiali 
fu sentita e affermata dal ministro Ricotti; il miglioramento fu 
promesso con tali termini che davano argomento a speranze piut- 
tosto larghe; la questione fu studiata coll’intenzione di dare sod. 
disfazione quanto più fosse possibile a quelle speranze; ma, allo 
stringer dei conti, sul campo della pratica, tenuto calcolo delle 
strettezze finanziarie da un lato, dei colossali bisogni dall'altro, 
dell’ importare relativamente considerevole cui ascendevano, tra- 
dotti in cifre, i miglioramenti divisati o proposti, il risultato 
venne ad essere così meschino, che gl’interessati ne rimasero non 
già contenti, ma mortificati. Allora venne spontanea la domanda: 
Perchè promettere? e non parve plausibile la risposta che il Mi- 
nistro avea forse da principio creduto di poter fare di più, e che 
di più avrebbe fatto poi quando ne avesse o potesse averne i 
mezzi. Insomma rimane tuttavia il dubbio se il ministro Ricotti 
non potesse fare accettare dai suoi colleghi e proporre al Parla- 
mento, mentre questo gli si mostrava benigno, qualche provve- 
dimento efficace per quello scopo, o se, mantenendosi nei limiti 
di quell’ assegnamento, col quale egli avea preso l’impegno di far 
tante cose, per la certezza che egli avesse che di più non gli sa- 
rebbe concesso, egli non avrebbe potuto trovare il modo di alle- 
viare maggiormente quei carichi di spese imposte dal servizio ed 
eccessivamente gravi a paragone dello stipendio, cui vanno sotto- 
posti gli ufficiali nel corso ordinario della loro carriera. Ma, si 
dirà, in un periodo di grandi riforme che sconvolgono da capo a 
fondo tutto l’ edifizio militare, quelle sono piccole questioni di 
poco momento, nulla più che fioriture da serbarsi a’ tempi di 
calma. Noile giudichiamo molto importanti, come quelle che in- 
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teressano la buona costituzione, lo spirito e il reclutamento dei 
quadri. 

Ciò quanto agl’ interessi materiali degli ufficiali combat- 
tenti. Per gli altri, cioè pei Contabili; Commissari e Medici, 
molto fece il ministro Ricotti, anzi fece tanto che diè motivo a 
gravi censure. Egli détte loro i gradi militari effettivi, e quindi 
doveri e diritti uguali a quelli degli ufficiali delle truppe, di- 
vise uguali, uguali distintivi di servizio, con lievissime diffe- 
renze simili a quelle che distinguono l'uno dall’altro i Corpi 
delle tre Armi. L’ amor proprio degli ufficiali combattenti ne fu 
profondamente colpito. Pareva loro che potesse bastare per mi- 
gliorar le sorti dei membri dei Corpi amministrativo e sanita- 
rio qualche aumento di stipendio, qualche alzata rell'assimi- 
lazione dei gradi, qualche aumento, anche su larga scala, nei 
quadri di quei Corpi; avrebbero persino accettato di buon grado 
per camerati i medici, che dividono con loro le fatiche e i peri- 
coli e stanno continuamente a contatto coi soldati; ma veder 
messi alla pari i servigii di penna coi servigii di spada li ferì nel 
vivo, tanto più che non trovavano nelle loro rimembranze esempi 
sufficienti a dimostrare la necessità del grado effettivo nei Con- 
tabili e nei Commissarii pel buono andamento del loro servizio 
in pace o in guerra. Infatti se qualche disturbo a quel servi- 
zio era talvolta avvenuto, non era difficile trovarne le vere ra- 
gioni in altri fatti o in altre considerazioni che nel non avere 
quel tale o tal’ altro funzionario il grado effettivo d’ ufficiale. E 
quando venissero a ripetersi gli stessi casi e le circostanze mede- 
sime, non è certo che le conseguenze pel servizio dovessero esser 
migliori per la sola virtù di quel grado effettivo. Nè qualche lieve 
vantaggio che potesse derivarne in alcuni casi potrebbe equili- 
brare il danno morale che gli ufficiali di spada ebbero da quella 
inaspettata parificazione. Si osservi per altro che noi parliamo qui 
dell’ effetto che quella misura produsse nel primo momento, 
che poi col procedere del tempo e per conseguenza dell’abitudine è 
venuto scemando sì, ma non è cessato nè cesserà affatto se non 
s estingua lo spirito militare nell’ esercito. Aggiungeremo ben 
volentieri, e con profonda convinzione, che i Corpi dei Commis- 
sarii e dei Contabili noverano persone stimabilissime per ogni 
titolo e degne d’ ogni maggiore riguardo. Forse non c’ingannia- 
mo pensando che anche tra i migliori di loro, come senza dub- 
bio tra i Medici, alcuni vi siano, cui non piaccia troppo l'essere 
stati così compiutamente militarizzati. 
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Un altro errore del genere medesimo ci sembra l’aver con- 
cesso ai volontarii di buona condizione, dopo un solo anno di ser- 
vizio mitigato da eccezionali larghezze disciplinari, e dopo un 
esame d’idoneità necessariamente molto superficiale, quello stesso 
grado di sottotenente, per conseguire il quale richiedesi molto più 
dai giovani che intraprendono la carriera militare con intenzione 
di proseguirla, sia facendo il corso delle Scuole militari, sia en- 
trando soldati nelle file dell’ esercito, acquistandosi il grado di 
sottoufficiali e poi sottoponendosi a studii ed esami di ben altra 
portata. La istituzione del volontariato d’ un anno era necessaria 
conseguenza dell’obbligo generale al servizio militare, per le ra- 
gioni che tutti sanno. L’ idea di trarne profitto pel completamento 
dei quadri delle milizie di prima e seconda linea era ovvia, e non 
avrebbe tardato a sorgere spontanea, se pure non vi fosse stato 
l'esempio della Prussia. Ma nè quei giovani potevano pretendere 
quello stesso grado che rappresentava lo scopo delle ambizioni , 
delle fatiche e degli studii di altri che con intendimento più schiet- 
tamente militare si assoggettavano ad un tirocinio più lungo e 
più faticoso, nè l’ interesse dell’ esercito e del servizio lo richie- 
deva; perocchè poteva bastare per ogni buon fine ed effetto che 
fosse dato a quei primi un grado inferiore a quello di sottotenen- 
te, un grado intermedio tra questo e quello più alto della cate- 
goria dei sottoufficiali, creato apposta per loro e aggiunto, ultimo, 
alla gerarchia degli ufficiali. Nè vale il dire che quei sottotenenti 
di seconda categoria, diciamo così, non fanno carriera, poichè 
quelli dell'altra categoria si trovano alla pari con essi per alcuni 
anni, e precisamente al principio della loro vita d' ufficiale, vale 
a dire quando le illusioni e le vanità giovanili sono più vivaci, e 
facendo il confronto tra loro stessi e quelli non sanno trovar giu- 
sto ch'ei possano farsì belli di quella divisa, di quei distintivi e 
di quel titolo che a loro costarono assai più, e insieme con quelli 
possano godersi le dolcezze della vita libera, insomma avere il 
meglio dell’ uno e dell’ altro stato, militare e civile, senza quei 
vincoli di disciplina e di servizio, da cui essi trovansi stretti. Ge- 
losie, invidie, vanità che gli uomini maturi potranno chiamar 
puerili; ma se analizziamo con qualche attenzione gli elementi, di 
cui consiste quello che dicesi amor proprio e spirito militare, vi 
troveremo frammischiata in proporzioni diverse ai sentimenti, no- 
bili e generosi che più si convengono alla professione delle armi, 
anche una dose non piccola di quelle umane infermità, delle quali 
giova tener conto per non averle contrarie, poichè a potenza 
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umana non è dato toglierle, e possono essere utili alla milizia, se 
ben governate. L'esempio della Prussia non si adatta bene al 
caso nostro, a cagione delle diverse condizioni storiche e sociali 
di quel paese e di questo. In Prussia lo stacco tra i varii ordini 
della società è tuttora molto più sensibile che in Italia: il volon- 
tario prussiano, oltre ad essere in generale assai più colto del 
nostro, dal che attinge un più alto sentir di sè, viene da una 
condizione, nella quale è fortissimo anche oggi il sentimento della 
superiorità rispetto alla massa volgare che somministra i solda- 
ti, e non meno forte il legame della solidarietà colla casta degli 
ufficiali. Egli può essere dunque considerato a priori dai suoi ca- 
merati dell’ esercito come persona di famiglia, degna d’entrare 
nel loro consorzio, quantunque sol per metà militare. 

Abbiamo accennato, per incidenza, gl’istituti di militare 
educazione, argomento della massima importanza agli occhi no- 
stri, come base del reclutamento e della educazione dei quadri. 
In verità, non sappiamo capire come possa credersi competente 
nelle grandi questioni militari chi si lascia uscir di bocca che 
quella delle Scuole militari è secondaria, dovendosi considerare 
come molto più importante l’altra della forza numerica dell’eser- 
cito. L’amministrazione del generale Ricotti fu provvida e be- 
nefica per le Scuole militari d'ogni ordine, come in generale per lo 
sviluppo della coltura intellettuale nell’ esercito, che invero fece 
sensibili progressi sotto il governo di lui, specialmente nelle dot- 
trine militari. Rammenteremo il ripristinamento dei Collegii di 
Milano e di Firenze, i provvedimenti presi per chiamare ed am- 
mettere un maggior numero di giovani alle Scuole militari e così 
estendere la base all’ alimentazione dei quadri in proporzioni per 
quanto possibile corrispondenti ai bisogni dell'esercito, i mi- 
glioramenti arrecati all’ ordinamento degli studii in quelle Scuo- 
le, benchè non si giungesse a risolvere in modo soddisfacente 
l’ arduo problema d’un giusto rapporto tra la quantità delle ma- 
terie di studio e la durata e partizione dei corsi, la istituzione 
della Scuola pei sottoufficiali aspiranti al grado d' ufficiale, quella 
della Scuola di contabilità, il migliorato assetto delle Scuole nor- 
mali di fanteria e di cavalleria, la creazione dei Riparti d’ istru- 
zione per le varie armi, i Corsi d’istruzione per gli zappa- 
tori -di fanteria e cavalleria, alcune variazioni introdotte molto 
opportunamente negli studii dell’ Accademia militare e della 
Scuola di applicazione d’ artiglieria e genio per dar più risalto 
alle scienze militari, lo svolgimento progressivo della Scuola di 
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guerra, la sistemazione e l’ ampliamento delle istruzioni nei 
Corpi dell’ esercito, la introduzione della manovra sulla carta e 
della manovra coi quadri e la sistemazione delle manovre colle 
truppe, gli esami d’ idoneità per i tenenti e i capitani anziani di 
fanteria e cavalleria. Abbiamo così accennato per sommi capi 
una serie assai lunga di provvedimenti molto utili, il merito dei 
quali certamente non appartiene per intero al Ministro, ma che 
però, se non furono immaginati tutti da lui, furono bensi da lui 
accettati e svolti o sanzionati. Vorremmo potervi aggiungere la 
istituzione d’ una Scuola di tiro per l’artiglieria e quella di Scuole 
speciali per gli ufficiali del Commissariato e del Corpo sanitario, 
che supponiamo fossero negl’ intendimenti del general Ricotti; 
ma se ciò è vero, gli mancò il tempo, o più probabilmente altre 
cure lo distolsero dal pensarvi. Gli ascriveremo puranco a me- 
rito l’ avere ammesso alla Scuola di guerra ufficiali d’ artiglie- 
ria e del genio, che ne erano stati esclusi da prima per conside- 
razioni di convenienza non bene intesa. Ci sembra per altro che 
tale misura, la cui opportunità era flagrante sin dai primordii di 
quell’Istituto, avrebbe potuto esser presa più presto e col cor- 
redo di disposizioni atte a diminuire almeno quel disquilibrio di 
avanzamento che non poteva indugiare molto a mostrarsi tra la 
fanteria e cavalleria da un lato e l'artiglieria (specialmente) e il 
genio dall'altro, per effetto delle promozioni a scelta, cui dava 
corso quella Scuola a vantaggio di quelle due prime armi. Oggi 
ne vediamo le conseguenze; ma la questione era stata posta giù 
da parecchio tempo. 

In conclusione il ministro Ricotti annetteva la massima im- 
portanza alla buona composizione ed educazione dei quadri, e 
ciò basterebbe a dimostrare com’ ei fosse un avveduto riforma- 
tore, capace di apprezzare secondo il loro valore vero gli ele- 
menti morali non meno che i numerici e i materiali, quantun- 
que alcuni suoi atti potessero in certi momenti farne dubitare. 
Somma importanza egli dava pure all’ istruzione tattica più lar- 
gamente svolta che mai nol fosse in passato, e alla disciplina che 
ei governò con fermezza veramente piemontese, mentre però vi 
ammetteva col nuovo Regolamento principii più larghi d'azione 
dei graduati d'ogni ordine nella respettiva sfera, sanzionando, 
dentro limiti ragionevoli, il diritto e il dovere della iniziativa in- 
dividuale, conforme alle idee e alle esigenze di questi tempi e 
delle presenti condizioni della milizia. 

Negli avanzamenti il ministro Ricotti non credette, a quanto 
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pare, che l'interesse dell’ esercito richiedesse fosse concessa 
alla promozione a scelta una parte più larga di quella che le era 
assegnata dallo Statuto per la Scuola di guerra, e seguendo 
l'esempio dei suoi antecessori tenne per regola la promozione 
ad anzianità, facendo però maggiore uso della esclusione per in- 
capacità dimostrata, basandosi sui resultati degli esami d’ ido- 
neità per le promozioni da tenente a capitano e da capitano a 
maggiore (per la fanteria e cavalleria), e sui pareri dei coman- 
danti dei Corpi e dei generali per le altre. Questo modo ha i 
suoi difetti, come ogni altro, difetti che nel nostro esercito sono 
più sensibili forse che in qualunque altro, a motivo delle non 
lievi disuguaglianze in fatto di cultura che si riscontrano tra gli 
ufficiali in ragione diversa dalla disuguaglianza di grado, per 
conseguenza delle nostre vicende dal 59 al 66. Messi però questi 
difetti in bilancia a confronto degli altri che presenterebbe, ne 
siamo certi, il predominio della scelta, o anche soltanto l’ appli- 
cazione scrupolosa del Regolamento vigente per l’ avanzamento, 
che assegna alla promozione a scelta una parte cospicua, non 
esitiamo un momento ad approvare l’ operato del generale Ri- 
cotti; solo potremmo unirci a chi deplora che le strettezze del- 
l’ Erario, la povertà numerica dei quadri ed altre considerazioni 
non gli permettessero di adoperare nelle promozioni agli alti 
gradi un rigore uguale a quello ch’ egli adoperò nelle altre, ed 
anche maggiore, come crediamo poter supporre ch’ egli avrebbe 
fatto se non gli fosse sembrato di non poterlo fare. 

La pietra angolare del sistema d'armamento nazionale at- 
tuato dal ministro Ricotti era, come ognun sa, l’ istituzione dei 
Distretti. Circa la convenienza di essa nel caso nostro, come base 
al reclutamento, alla mobilitazione ed anche all’ ordinamento 
delle milizie di seconda linea, i giudizii degli uomini competenti, 
eccettuati quelli soltanto, cui ripugnavano le novità e che non 
avevano fede in un così vasto assetto, furono favorevoli sin dal 
primo momento; non così circa l’ attuazione. Ma qui vuolsi con- 
siderare prima di tutto ch'ella era un'istituzione affatto nuova 
per noi, e tale che non poteva essere di primo momento impian- 
tata in modo che subito ne apparisse tutto il merito, perchè nè 
l’ esercito nè il paese potevan somministrare li per lì o in un 
brevissimo tratto di tempo tutti i mezzi personali e materiali che 
occorrevano a renderla perfetta. L'ideale sarebbe stato, a parer 
nostro, che si avessero almeno 100 Distretti, rappresentanti al- 
trettante zone di reclutamento in condizioni eguali, per quanto 
possibile, corrispondenti nel miglior modo alla divisione ammi- 
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nistrativa del paese, aggruppati nelle singole divisioni militari 
territoriali; che ciascun Distretto avesse un quadro di graduati 
sufficiente per la costituzione di un paio di battaglioni di milizia 
mobile (almeno i Capi di battaglione e di compagnia), oltre quelli 
strettamente necessarii pel funzionamento regolare del distretto 
in tempo di guerra dopo la mobilitazione di quelle milizie; che 
ciascun Distretto avesse magazzini bene adatti per la pronta ve- 
stizione degli uomini da chiamarsi alle armi in caso di mobilita- 
zione, e il personale occorrente per le riparazioni e la custodia 
degli oggetti di vestimento; che per ogni divisione militare terri- 
toriale vi fosse un’ Autorità appositamente incaricata della dire- 
zione e sorveglianza dei Distretti; che similmente per ogni divi- 
sione o almeno per ogni Comando Generale (due divisioni) vi fosse 
un laboratorio per la confezione degli oggetti di vestimento. Ma 
tale impianto avrebbe richiesto un numero d'ufficiali molto mag- 
giore di quello che il Ministro poteva avere a sua disposizione, 
per conseguenza della soppressione dei Comandi di Provincia e 
dei quarti battaglioni dei reggimenti, quand’ anche egli avesse ri- 
nunciato all’ applicazione del celebre Articolo 3°; avrebbe richiesto 
una spesa di primo assetto molto considerevole, ed un’altra per- 
manente molto superiore a quella consentita da un assegno non di 
150 0 165 milioni, ma forse neppure di 200. Di più il paese nostro, 
così diverso com’ è per ogni riguardo nelle sue varie parti, e di- 
versamente popolato, non permetteva quella sistemazione così 
regolare, ed era poi molto difticile trovare gli edificii adatti pei 
magazzini lì dove sarebbe stato necessario porli, e per render tali 
quei che non lo erano o fabbricarne dei nuovi ci voleva una spesa 
grossa. Insomma per molte ragioni di gravissimo peso bisognava 
adattarsi ad un’attuazione progressiva di quella grande istituzione 
dei Distretti, contentandosi da principio di fare alla meglio e svi- 
luppando, ritoceando, migliorando in seguito. Per compiere l’opera, 
con queste strettezze in cui siamo, ci volevano dunque parecchi 
anni. Non è perciò da far meraviglia se ora, dopo soli cinque a 
sei anni dal primo principio, la vediamo imperfetta. E non si può 
far colpa al ministro Ricotti se nell’attuarla parve talvolta esi- 
tante e ricorse a ripieghi per rimediare ad inconvenienti che tal- 
volta si mostravano gravissimi all'atto pratico, e non erano se 
non conseguenze inevitabili della sproporzione tra i mezzi e lo 
scopo nei faticosi primordii di così grande opera. Uno di tali ri- 
pieghi fu la creazione di nuove compagnie in quei Distretti che 
avevano un numero troppo grande di mobilitabili. 

Noteremo anche noi come errore l’ aver sopraccaricato di at- 





AL MINISTERO DELLA GUERRA TRA IL 1870 E IL 1876. 819 


tributi e faccende i Comandi dei Distretti, fuor di misura col perso- 
nale loro assegnato, sino a rendere quasi impossibile il funziona- 
mento regolare di taluni di essi nei momenti più gravi. Il Ministro 
vi fu indotto, pare a noi, dalla novità della cosa, dallo svolgimento 
progressivo dell’ampio tèma ch’'ei s’ era proposto, la soluzione 
del quale possiamo credere non fosse stata interamente maturata 
nella mente di lui sino alle estreme conseguenze prima di venire 
all'atto, dalla soppressione dei Comandi di Provincia o di Piazza 
e forse anche da qualche incertezza riguardo al compito dei De- 
positi dei reggimenti, e da una certa confusione di pensieri, fa- 
cilmente spiegabile, pel contrasto tra le vecchie idee di scuola 
francese e le nuovissime di scuola prussiana. Però crediamo che, 
se il generale Ricotti avesse continuato a reggere il Ministero 
della Guerra qualche tempo ancora, si sarebbe studiato di cor- 
reggere quel difetto tanto visibile. 

Ma fu più grave errore, a nostro avviso, il non avere nel 
primo impianto dei Distretti dato a quella istituzione, nuova, 
ignota, non capita peranco dal pubblico nè dai militari mede- 
simi, quel carattere e quel risalto che le si convenivano, affidan- 
done l’attuazione ad ufficiali scelti per singolare capacità ed a 
ciò preparati mediante istruzioni scritte e verbali circa lo scopo 
e l’azione della istituzione medesima , dichiarandola in tutti i 
suoi particolari. Infatti dalla qualità delle persone che sulle 
prime furono destinate ai quadri dei Distretti parve si dovesse ar- 
gomentare che la nuova istituzione altro non fosse in sostanza 
che una trasformazione degli antichi Comandi di Piazza, di Pro- 
vincia, uno stagno ove gittare gli ufficiali inetti al servizio attivo 0 
bramosi di riposo. Come in passato s'era detto del tale o tal’altro 
ch'era da mettere ad una Piazza, si diceva ora ch’ era da mettere 
inun Distretto, intendendo dire che valeva poco e non meritava di 
progredire nei gradi insieme cogli altri più intelligenti, più còlti, 
più vigorosi e più attivi. Le cagioni di tal fatto debbonsi scorgere, 
crediamo, in parte nella fretta, colla quale si procedette a quel 
primo impianto, in parte nel bisogno che il Ministro sentiva di 
adoperare li per li tutti quegli ufficiali dello Stato maggiore delle 
Piazze che gli rimanevano tra le mani per effetto della soppres- 
sione dei Comandi di Provincia, ma in parte ancora nella oramai 
inveterata consuetudine a considerare come officii di secondo 
grado, e non convenienti per buoni ufficiali d'arme e di avvenire, 
quelli che avessero un carattere sedentario. Non era trascorso 
ancora gran tempo da che quel criterio, o per meglio dire quel 


mesure gn 


TE TERRI 











820 GLI ATTI DEL GENERAL RICOTTI 


pregiudizio, si applicava tra noi persino agli importantissimi 
officii della istruzione ed educazione nelle Scuole militari. Il ser- 
vire in altro modo che colla sciabolain pugno a piedi o a cavallo, 
era tenuto in conto di vita da invalidi, quasi da giubilati, come 
cosa poco militare. 

Ma in seguito il ministro Ricotti fece passare nei Distretti 
ufficiali superiori ed altri di nota capacità e destinati a tornar 
poi ai Corpi attivi e fur carriera, e persino tali che avevano ono- 
revolmente superato le prove della Scuola di guerra; e rimise 
in moto l'avanzamento stagnante degli ufficiali provenienti dallo 
Stato maggiore delle Piazze. Bensi, indipendentemente da ciò che 
fece o far poteva il Ministro, egli è certo che un servizio del ge- 
nere di quello dei Distretti non potrà mai stare alla pari con 
quello dei Corpi attivi nella opinione dei veri militari. E guai a 
noi se così non fosse! 

La soppressione dei quarti battaglioni nei reggimenti di fan- 
teria, oltre alla ragione di natura puramente amministrativa della 
istituzione dei Distretti, ne ebbe una essenzialmente tecnica, vale 
a,dire la imitazione dell'organismo tattico prussiano, per potere 
usare quella tattica che avea trionfato nel 66 e nel 70. Quan- 
tunque possa sembrar concludente la riprova di fatti di guerra 
come quelli di quei due anni a favore di uno piuttostochè d'un 
altro organamento tattico, noi persistiamo nella convinzione che 
tali questioni, dentro certi limiti imposti da necessità superiori 
alla volontà umana, siano pur sempre discutibili. Non oseremmo 
quindi affermare in modo riciso che il battaglione di quattro 
grosse compagnie sia assolutamente da preferirsi nelle presenti 
condizioni dell’arte di guerra , e per le sole ragioni tattiche , a 
quello di sei compagnie più piccole, od all’altro di otto compagnie 
più piccole ancora, o che il battaglione di cinque compagnie debba 
essere in tèsi assoluta un cattivo arnese da battaglia; e simil- 
mente che il reggimento di quattro battaglioni sia peggiore istru- 
mento tattico dell’altro di tre battaglioni soli. Tra tali termini vi 
sono o possono esservi rapporti tali che, tenendone il debito conto, 
possono rendere assai difficile a risolver dottrinalmente quella 
questione, offrendo agli occhi dei tattici d’ una o d’ un altra scuola 
aspetti diversi e diverse parvenze di tattica potenza. Il nodo di 
siffatte questioni di tattica organica consiste, a parer nostro, nel- 
l’arte di adoperare quegl’ istrumenti anzichè o più che nella loro 
struttura. Due sistemi diversi, se ugualmente bene adoperati, se- 
condo le proprie qualità loro, purchè in modo corrispondente alle 
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armi, al terreno, al carattere delle truppe ed ai casi della guerra, 
possono equilibrarsi; e tale che ieri soggiacque, perchè non bene 
usato, potrà domani prevalere per virtù d'un uso migliore. Ma in 
tali cose ha grandissima parte la opinione, la fede; e questa va die- 
tro alla vittoria. Quindi avviene, specialmente a’ di nostri, che dopo 
unalotta,in cui veggansi alle prese due sistemi un po’ diversi, i 
militari si sentano portati a giudicare assolutamente preferibile 
quello del vincitore e ad imitarlo, attribuendo agl’istrumenti, coi 
quali fu conseguita la vittoria, gran parte del merito che forse 
più giustamente sarebbe dovuto al modo , col quale furono maneg- 
giati ed alle persone che li maneggiarono, e sorvolando a molte 
singolari contingenze dello intricatissimo dramma della guerra, 
ov’ entrano tanti diversi elementi. Noi avevamo a Custoza i reg- 
gimenti di quattro battaglioni a quattro piccole compagnie, e 
cedemmo il campo; i Prussiani a Sadowa e a Sédan aveano reg- 
gimenti di tre battaglioni a quattro grosse compagnie , e debella- 
rono nemici come gli Austriaci e i Francesi: tanto bastava perchè 
venisse in mente al riformatore del nostro esercito, chiunque ei 
si fosse, di rinunciare a quel nostro organamento e appropriarci 
quell’altro coronato dalla vittoria, e perchè la pubblica opinione 
accogliesse con favore quella idea. Ciò spiega e giustifica il cam- 
biamento immaginato e attuato dal ministro Ricotti, tanto più 
che egli, mentre imitava le forme organiche prussiane, non tra- 
scurava di studiare colla massima attenzione lo spirito che le 
animava e l’arte che le adoperava, ed ammetteva saggiamente 
che non sarebbe bastato imitar quelle se non imitavamo pure 
queste due condizioni avvivatrici. Qui troviamo le origini di quel 
prussianismo che da taluni gli fu apposto. Infatti quando ci met- 
tiamo un esemplare dinanzi, coll’ intenzione di trarne soltanto 
l'idea di ciò ch'è veramente buono, può accaderci facilmente di 
imitare anche qualcosa che forse non lo è, e tra gli scrutatori 
non manca certo chi dica che copiamo tutto, buono e cattivo. Così 
fu detto del ministro Ricotti, non solo quando egli realmente imi- 
tava le istituzioni prussiane, ma anche mentre respingeva idee 
inspirate da un’ammirazione eccessiva pei vincitori dell’ Austria 
e della Francia, perchè ei le giudicava non confacenti a noi. 
Nel sistema che abbiamo imitato dalla Prussia, l’ elemento 
organico fondamentale per la fanteria è la Compagnia, e il punto 
tattico capitale è l’ effettivo di guerra delia Compagnia, che i 
Prussiani hanno fissato a 250 uomini e il ministro Ricotti a 200 
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fare una grossa questione da taluno che pur di avere le compa- 
gnie di 250 uomini rinunzierebbe nientemeno che ad un quinto 
dei grandi elementi organici proposti dallo stesso Ricotti, cioè a 
due Corpi d’armata su dieci, e consiglierebbe per conseguenza 
lo scioglimento di 16 reggimenti di fanteria e due di bersaglieri, 
cioè di 56 battaglioni, che vuol dire duecento ventiquattro com- 
pagnie! Questo concetto pare a noi un tale sproposito, che ci 
sembra non valga proprio la pena di combatterlo. E invero 
chi può figurarsi sul serio che qualche diecina di fucili di più 
o di meno in ciascuna compagnia, oltre quel limite minimo di 
200 ammesso dal nostro presente ordinamento, potesse rappre- 
sentare per noi una quantità di potenza tattica uguale, anzi 
maggiore di quella di due interi Corpi d’armata, e compensa- 
re, anzi soverchiare con qualche lievissimo aumento di minuta 
azione tattica nella sfera delle piccole fazioni della guerra un’ im- 
mensa diminuzione dei grandi mezzi d'azione sul campo delle 
grandi combinazioni strategiche e tattiche? Chi può immaginare 
che 50 a 60,000 uomini spicciolati dappertutto in un ordine da bat- 
taglia valgano altrettanto e più che se fossero raccolti a masse 
e gittati a momento opportuno nella bilancia come grandi elementi 
di potenza offensiva o difensiva? Possono crederlo, o far le viste di 
crederlo, soltanto coloro che studiano ogni pretesto per tarpare 
quanto più possano il bilancio della Guerra. Noninsisteremo suciò, 
comed’altra parte non prenderemo sul serio neppurequella ragione 
che vediamo addotta per sostenere che a noi convenga la compa» 
gnia di 200 uomini piuttostochè quella di 250, cioè che i nostri 
ufficiali non sono ancora allo stesso livello di capacità dei Prus- 
siani. Troppo onore le facciamo, chiamandola ragione! Come se 
vi fosse una gran differenza tra il comandare in campo 250 uo- 
mini e il comandarne 200, ordinati e combattenti nello stesso 
modo! Ci contenteremo di fare osservare che la forza disponibile 
che abbiamo già per la fanteria dell’esercito di prima linea ci 
permetterebbe sin d'ora di dare alle compagnie un effettivo di 
guerra di più di 200 uomini. 

Coloro che vogliono trovare a qualunque costo nella sover- 
chianza numerica la ragione capitale delle vittorie dei Prussiani, 
si dimenticano di studiare quanti uomini fossero effettivamente 
messi in azione dai Prussiani stessi nei singoli fatti d'arme, e 
come lo fossero. Il culto del numero fuori del dominio della 
scienza esatta trascina a convinzioni nel tempo stesso troppo su- 
perficiali e troppo assolute, quindi false. 
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La questione dell'effettivo di guerra più conveniente per la 
compagnia non fece gran romore in Italia, mentr’ era ancor da 
risolvere, e fu risoluta nel senso del sistema prussiano col fissare 
quel numero di 200 uomini, come una media tra i 150 ei 250, 
cioè per conciliare (supponiamo noi) gli oppositori del più e del 
meno e far passare la cosa, mentre accettavasi l’ obbligo generale 
della milizia ed un ordinamento che, esplicato che sia, potrà 
darci, se li vorremo, i 250 uomini per compagnia. 

Il ministro Ricotti fu detto avverso ai Bersaglieri. Non cre- 
diamo ch’ egli avesse antipatia per quella milizia, ma neppure una 
entusiastica simpatia. Egli, antico soldato piemontese, non poteva 
fare a meno di confrontare nella sua mente da un lato le sceltis- 
sime cinque compagnie d’ Alessandro La Marmora e i quaranta 
battaglioni d’oggi, dall’altro le condizioni tattiche della fanteria 
nel 1843, e quelle dell’ arme stessa nel 1870. Dal quale confronto 
dovea risultargli moltissimo diminuita la importanza dei Bersa- 
glieri come fanteria speciale, e nel tempo medesimo peggiorata 
necessariamente la qualità loro per conseguenza del grande au- 
mento numerico, dalla primitiva proporzione di una compagnia 
a quella di due battaglioni per ogni divisione di fanteria. Pur- 
nondimeno anch’egli senti la grandissima convenienza morale e 
tattica di conservare quella milizia, col suo ottimo fondo e le sue 
gloriose tradizioni, come fanteria scelta. Del resto, ei sapeva benis- 
simo che se avesse proposto di scioglierla , tutti gli sì sarebbero 
levati contro. Trovò quei 40 battaglioni aggruppati in quattro soli 
corpi di 10 battaglioni l’uno, che aveano nome di Reggimenti, ma 
in fatti non potevano esserlo nel senso militare della parola, per- 
chè troppo grossi e sparsi a battaglioni più qua e più là per tutta 
l’Italia. Egli ne fece dieci veri reggimenti di quattro battaglioni 
l’uno, da assegnarsi ai dieci Corpi d’ armata, in cui divisò partire 
l’esercito di prima linea. Da ciò ottenne maggior compattezza di- 
sciplinare e amministrativa e maggiore uniformità d’ istruzione 
ed educazione, e in pari tempo una base alquanto più larga allo 
avanzamento degli ufficiali dei Bersaglieri stessi e di tutta la fan- 
teria. Ma tale misura, che dava l’ ultimo colpo alla vecchia au- 
tonomia del battaglione e pareva mettesse alla pari quella milizia 
coll’altra fanteria, spiacque forte ai Bersaglieri. Fossero stati 
almeno conservati ai singoli battaglioni, come nomi distintivi, i 
loro vecchi numeri che avevano valore tradizionale molto diverso, 
e per alcuni gloriosissimo! 

Quando alcuno lamenta lo scadimento dello spirito bersaglie- 
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resco, si potrebbe porre il quesito, se nelle odierne condizioni or- 
ganiche, tattiche e morali degli eserciti un corpo di scelta fante- 
ria possa avere quello sperzto che il La Marmora infuse nei suoi 
Bersaglieri, e di cui vedemmo tanti splendidi effetti sin nel 1866. 
Egli è certo che l’età nostra ha un carattere crudelmente livel- 
latore, contro del quale sarebbe vano inalberarsi. Il Ricotti è pro- 
priamente uomo di questi tempi. Mentre all’osservatore superfi- 
ciale sembrava ch’ ei facesse di sua testa, egli seguiva l’ impulso 
di una forza superiore alla sua volontà, che diciamo lo spirito 
dell’epoca; e questo basterebbe a spiegare come egli trovasse con- 
senzienti i più nell’ esercito, nel Parlamento e nel paese. Ma tutto 
considerato, e volendo conciliare tra loro, per quanto possibile, 
nel caso di cui ora trattiamo, le ragioni morali, tattiche e ammi- 
nistrative, noi pensiamo che il ministro Ricotti, se non voleva 
diminuire il numero dei battaglioni di Bersaglieri, riducendoli, 
supponiamo, a 20 soli (uno per ogni Divisione, o due per ogni 
Corpo d’armata), avrebbe potuto lasciare a ciascun battaglione 
il suo vecchio numero, e invece di Reggimenti costituir Brigate 
di quattro battaglioni l'una. Questione di nomi, poichè in sostanza, 
per effetto del nuovo Regolamento di Disciplina che fu pubblicato 
dallo stesso ministro Ricotti, i battaglioni dei Bersaglieri sareb- 
bero venuti a trovarsi rispetto al loro Comando di brigata in con- 
dizioni di dipendenza non molto diverse da quelle dei battaglioni 
di fanteria rispetto ai loro Comandi di reggimento; ma pure in 
tali cose i nomi hanno molto valore. Lo attesta l’esempio della 
Prussia, la quale nel ricostituire il suo esercito conservò ai reg- 
gimenti gli antichi nomi accoppiati ai nuovi, benchè ne risultas- 
sero denominazioni così lunghe che paiono cognomi spagnuoli. 
Pretese taluno scorger l'intenzione d'uno sfregio ai Bersa- 
glieri persino nella istituzione delle milizie alpine, dicendo che 
quelli erano stati precisamente istituiti per quell’ officio che ora 
a queste si commetteva. Tale malignità non meritava forse nem- 
meno di esser qui notata. Nci uniamo cordialmente i nostri plausi 
a quelli che accolsero la nuova istituzione e la accompagnarono 
nel suo svolgimento. Non taceremo per altro che crediamo pos- 
sibile ed utile non arrestarne lo sviluppo ai limiti segnati dal mi- 
nistro Ricotti, perchè 24 compagnie attive ci sembrano poche pel 
compito che verrebbe a toccare a quella milizia, specialmente in 
caso di guerra verso Nord-Ovest. È bensi vero che i Bersaglieri 
potrebbero somministrarci gli opportuni rinforzi; ma non sarebbe 
lo stesso che aver giù proprio li sul posto gli elementi abbisogne- 
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voli per una prima fronte di difesa o d’offesa abbastanza poderosa. 
Vediamo poi necessaria la creazione dei Distretti Alpini, corri. 
spondenti ai battaglioni, non meno che la istituzione d’un /spet- 
torato per la speciale educazione di quella milizia; anzi ci mera- 
vigliamo che il ministro Ricotti non vi abbia provveduto. 

La Cavalleria non ebbe dall’amministrazione del generale 
Ricotti quei miglioramenti che poteva sperare. Ella avrebbe avuto 
bisogno di ben altro aumento che nol fosse quello d'un reggi- 
mento solo! Era troppo poca, era povera di cavalli, avea troppi 
cavalli vecchi, stentava a rimontarsi; e tale è rimasta. Le stret- 
tezze finanziarie erano sì un tremendo scoglio, ma il Ministro 
non disse mai (e parve che proprio nol credesse) che 20 Reggi- 
menti — 120 Squadroni — erano troppo misera cosa per un eser- 
cito di 300,000 uomini, anche in un paese impedito come il 
nostro. Egli non disse: debbo contentarmi per ora di questi 20 Reg- 
gimenti, ma bisognerà pure aumentarli fino ad una trentina, 
tostochè lo potremo. Non fece tuttociò che forse avrebbe potuto, 
d'accordo col Ministero d’ Agricoltura e Commercio, per assicu- 
rare in un avvenire non remoto una larga base di buone rimonte 
in paese alla Cavalleria. Tolse ai reggimenti i nomi e i segni di- 
stintivi, soppresse le bande musicali; provvedimenti non atti 
senza dubbio ad alimentare lo spirito di corpo. Ma egli questo 
spirito lo intendeva tutt’ al più nel senso di spirito d’arme, con- 
forme a quella proclività livellatrice che poc’ anzi accennammo. 
Bensi ei volle mantenuto a cinque anni il servizio d'arme per la 
Cavalleria, e ne migliorò l'armamento, specialmente col darle 
buone armi da fuoco: due ottime cose. Quanto alla personalità 
attribuita alla divisione di due squadroni nel reggimento di ca- 
valleria, a somiglianza del battaglione nel reggimento di fanteria, 
vorremmo persuaderci ch’ella fosse giustificata da buone ragioni 
tattiche ed amministrative, ma non sappiamo scorgervi altro che 
uno spediente per determinare con maggior precisione di prima 
le attribuzioni e il servizio degli ufficiali superiori sottoposti al 
colonnello, in analogia, o, per dir meglio, per deduzione da ciò 
che a quell’uopo era stabilito nella fanteria. Non istaremo ad 
esaminare se tre uffiziali superiori, oltre il colonnello, siano o no 
di soverchio in un reggimento di sei squadroni; ci limiteremo a 
dire che la intromissione officiale e costante di un ufficiale supe- 
riore tra il comandante di squadrone e il comandante del reggi- 
mento in così piccolo corpo, pare anche a noi, come ai più 
esperti ufficiali di quell’arme, più adatta ad incagliare il servizio 
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che ad agevolarlo nella maggior parte dei casi prevedibili; men- 
tre dall’ altra parte il comando di una di quelle divisioni non ci 
sembra preparazione molto più efficace al comando del reggi- 
mento di quello che il comando d’uno squadrone. 

Per quanto concerne l’ Artiglieria e il Treno, il ministro Ri- 
cotti provvide, come potè meglio, pei loro ingenti bisogni di ri- 
monta in caso di mobilitazione colla Legge sulla requisizione dei 
quadrupedì e le relative regole. Ma quell'amalgama ch'ei cre- 
dette opportuno di fare, per ragioni amministrative, di quei due 
corpi, e tanto più di parificazione, almeno apparente, del secondo 
al primo, facendo loro indossare la stessa divisa, con segni di- 
stintivi che a mala pena si discernono , furono notati come er- 
rori non meno gravi, o poco meno, di quell’ altro, in cui il Mi- 
nistro cadde da principio unendo l’ Artiglieria da fortezza con 
quella da battaglia negli stessi reggimenti. Se non che questo 
ultimo tu presto corretto da lui medesimo, mentre quei primi 
rimasero. Ci pare molto preferibile il sistema prussiano che as- 
segna ad ogni Corpo d’armata un dattaglione del Treno. L' ag- 
giungere ai reggimenti d’artiglieria campale brigate di Treno di 
artiglieria, vogliam dire quella parte del treno ch’ è destinata al 
trasporto delle munizioni d'artiglieria a seguito dei Corpi d’ ar- 
mata e delle Armate, poteva sembrare razionale; ma ]’ unire 
pure a quelli il Treno dei Quartieri generali, della Sanità, della 
Provianda, mentre già si pensava a trasterire i Pontieri dall'Ar- 
tiglieria al Genio, parve un controsenso, spiegabile soltanto per 
la ragione che quelle due partite consistevano ugualmente di 
carri e cavalli, e che unendole insieme poteasi fare a meno di 
Comandi speciali del Treno. Intanto si sopraccaricavano i reggi- 
menti d'artiglieria di materiali da custodire in tempo di pace e 
di bisogne estranee all’arme loro pel caso di mobilitazione e pel 
tempo di guerra. 

Intorno alla formazione di guerra delle batterie, lasciando da 
parte la disputa sulla convenienza e proporzione dei due calibri, ci 
poniamo con profonda convinzione tra i partigiani della batteria 
di $ pezzi a confronto di quella di 6, perchè nelle migliori con- 
dizioni di divisibilità di quella vediamo un vantaggio tattico di 
molto rilievo, cioè una migliore attitudine alle molteplici combi- 
nazioni dell’ adattamento al terreno in paesi montuosi, frasta- 
gliati, coperti come lo sono generalmente i nostri. Approviamo 
dunque il ritorno alla batteria di otto pezzi. Aspetteremo i resul. 
tati di prove più lunghe e più dure di quelle che furono fatte 
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sino ad ora nelle esercitazioni e manovre, prima di approvare 
ugualmente la riduzione delle mute a due sole pariglie, nono- 
stante che dobbiamo ammettere noi pure che suì nostri terreni i 
movimenti dell’ artiglieria avverranno in grandissima parte sulle 
strade, cioè su fondo abbastanza sodo, e molto più spesso e più 
a lungo di trotto che di galoppo. 

Le questioni che da qualche tempo si discutono della separa- 
zione dell’ Artiglieria tattica dalla tecnica e di quella da battaglia 
dall’ altra da fortezza, per quanto si riferisce alla destinazione e 
alla carriera degli ufficiali, furono lasciate intatte dal ministro 
Ricotti. E veramente elle sono troppo radicali, perché non sì debba 
lasciarle ben maturare prima di prender qualche decisiva risolu- 
zione. Perciò non possiamo biasimare il ritegno del Ministro, 
qualunque si fosse l’ opinione di lui su quell’ argomento. Lo stesso 
diciamo dell’ altra questione del ritorno all’ antica distinzione dei 
cannonieri in serventi e conducenti, che abbiamo veduto messa in 
campo per conseguenza della riduzione del servizio d’ arme a tre 
anni soli anche per l’ artiglieria. Deploriamo bensi che il mini- 
stro Ricotti non istituisse una Scuola di Tiro per quell’arme, cui 
ci era parso vedere una specie di avviamento in quella sua Com- 
missione per le esperienze del Tiro. 

Pel Genio egli fece molto, dandogli i pontieri, che finalmente 
furono tolti all’ artiglieria, e istituendo i ferrovieri. Anche qui 
vediamo intatta la questione della separazione del servizio tecnico, 
e più specialmente di quello dei fabbricati militari, dal servizio es- 
senzialmente militare, cioè quello delle fortificazioni e delle truppe, 
la quale ci sembra già più matura assai di quella corrispondente 
che notammo per l’ artiglieria. Quanto alle truppe del Genio, di- 
remo che non ci sorprese il non vederle ordinare in modo corri- 
spondente all’ organamento dell’ esercito, secondo il sistema prus- 
siano, perchè sino dal primo momento fu manifesta la intenzione 
dell’ ordinatore di non ispicciolarle anticipatamente tra le Divi- 
sioni e i Corpi d’ armata (che d’ altronde non erano regolarmente 
costituiti in tempo di pace), ma tenerle invece in serbo, sotto go- 
verno reggimentale per adoperarle qua o là secondo i casi e a mi- 
sura del bisogno; il che ci parve conveniente alle condizioni no- 
stre di paese e d’ ordinamento. Ma non troviamo ragioni sufficienti 
per giustificare la spartizione dei pontieri e dei ferrovieri tra i 
due reggimenti del genio, mentre parecchie abbastanza conclu- 
denti ne vediamo che avrebbero consigliato di riunire sotto co- 
mandi speciali, o almeno in un medesimo reggimento tutti i 
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pontieri da un lato e tutti i ferrovieri dall'altro. Aggiungeremo 
che fa uno strano effetto che gli equipaggi da ponte debbano esser 
condotti in guerra da frazioni di compagnie di pontieri e del 
treno, invece che da compagnie intere composte di quei due ele- 
menti. 

Pel Corpo di Stato maggiore il Ministero del generale Ri- 
cotti segna un’ epoca di considerevole progresso. Il Ministro me- 
desimo, che da principio credevasi avverso a quella istituzione, le 
si mostrò in fatto assai benigno. Tuttavia non le détte quello svi- 
luppo che sarebbe stato necessario per metterla in perfetta corri- 
spondenza col nuovo ordinamento dell’ esercito e di tutto lo stato 
militare, com’egli lo avea divisato pel tempo di guerra. Il per- 
sonale venne migliorando, ma rimase scarso di numero, per non 
togliere alle truppe una quantità relativamente troppo grande di 
buoni ufficiali, non meno che per la solita considerazione dell’an- 
gusto bilancio. Vuolsi pure osservare che il miglioramento nella 
composizione di quel Corpo fu in gran parte una conseguenza 
naturale del funzionamento della Scuola di guerra, che istituita 
prima del Ministero Ricotti venne esplicando la sua benefica 
azione durante questo, e l’altro nell’ ordinamento e funziona- 
mento interno del Corpo medesimo avvenne per opera principal- 
mente delle saggie cure dei generali che ne tennero il comando 
tra il 1870 e il 1876. Bensi la istituzione degli addetti militari 
presso le Legazioni d’Italia nei principali Stati d’ Europa e le 
missioni affidate a singoli ufficiali collo scopo di prendere cogni- 
zione quanto più fosse possibile delle condizioni e dei progressi 
delle grandi Potenze militari, debbono essere attribuite al Mini- 
stro, che di quelle cose voleva essere bene informato. 

Il Corpo sanitario e quello del Commissariato hanno nelle 
istruzioni per la formazione e la mobilitazione dell’ esercito una 
guida pei loro officii di guerra, ma difettano di personale, di ma- 
teriale e di preparazione per quegli officii; talchè se dovessero 
mobilitarsi in pochi giorni si troverebbero oggi imbarazzati forse 
più che nel 1866 a motivo delle tanto aumentate esigenze dei loro 
servizii di prima e seconda linea, in ragione della maggior vastità 
e complicatezza del nuovo assetto militare a paragone dell’ antico. 
Qui pure ci troviamo dinanzi quei due grandi problemi del tempo e 
del denaro, quest’ ultimo specialmente. Dobbiamo pur pensare che 
non dipende dalla volontà del Ministro l'avere e tener in ser- 
vizio in tempo di pace tanti medici e commissarii, specialmente 
nei gradi inferiori e mezzani, quanti ne chieggono i quadri di 
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guerra; ma insomma vediamo che molto rimane ancora da fare 
per quelle due partite, e singolarmente per la seconda, che ci 
si presenta imperfetta sotto ogni aspetto. Ci domandiamo se il 
ministro Ricotti abbia cercato e trovato quell’ aiuto che a ciò gli 
abbisognava nel suo Direttore generale dei Servizii amministra- 
tivi, o se non avrebbe giovato al servizio e a lui medesimo, per 
la sua opera ordinatrice, istituendo in tempo di pace quella /n- 
tendenza generale che figura nel quadro di guerra dell’ esercito e 
mettendola a capo dei servizii di Sanità e di Commissariato. 
Perchè nulla rimanesse dell’antico, dicono in coro i lodatori 
e ibiasimatori, il ministro Ricotti cambiò le divise di tutti i Corpi. 
Gli fanno insieme, gli uni un merito , gli altri un torto, dell’ aver 
sostituito al vecchio tipo piemontese, che quelli consideravano 
inopportuno oramai come /roppo provinciale , e questi invece de- 
gno del maggior rispetto come originario e tradizionale, un nuovo 
tipo, nazionale secondo i primi, insignificante e barocco , diciamolo 
pure, secondo gli altri. Noi lasceremo da banda ogni considera- 
zione di tal genere, e con esse ogni ragione estetica , poichè in 
fatto di gusti è troppo difficile l'accordo. Ci ricordiamo che a 
molti spiacevano le antiche foggie delle nostre vesti militari, e a 
chi pareva brutto e incomodo un oggetto, e a chi un altro. Il 
generale Ricotti doveva avere anch'egli i suoi gusti, come chiun- 
que altri, e trovò buone le ragioni e le antipatie degli avversi 
alle antiche uniformi. Il nuovo tipo ch’egli immaginò o accettò, 
dovette avere, per quanto ci sembra, nel concetto di lui questo 
carattere: comodità, specialmente come veste da guerra, non di- 
sgiunta dalla eleganza, avvicinando per quanto possibile le foggie 
del vestire militare a quelle dell’odierno vestire cittadino, ed 
escludendo i colori più vividi, specialmente il rosso. Ne risultò 
un misto di cilestrino, grigio e nero, con pochi fregii bianchi, 
gialli, chermisini, celesti, secondo le armi e i corpi, e filettature 
e galloni rossi soltanto pei sottoufficiali e soldati. Tutto 1’ esercito 
fu constellato. L’ufticiale di fanteria e il generale cambiarono affatto 
d'aspetto. Il Genio e il Commissariato si trasfigurarono. Le corte 
elarghe giubbe furono sostituite alle tuniche lunghe e strette alla 
vita, aboliti i cappelli a due punte, eccetto che pei carabinieri, 
a quelli e agli antichi Xepys sostituiti i caschetti a doppia tesa, 
pei generali l’ elmo, per la cavalleria il colbacco di pelo e tolta 
ogni diversità d’ uniforme tra i reggimenti, tranne l'elmo conser- 
vato ai primi quattro: insomma quello che tutti han veduto e 
veggono. Chi volle trovarvi un’intenzione di ripudiar tutto ciò che 
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avesse ombra di francese, chi un’imitazione prussiana; supposi- 
zioni sbagliate ambedue. Vi furono incertezze, lagnanze, muta- 
zioni, pentimenti. Oggetti desiderati e chiesti con insistenza 
furono trovati incomodi o ineleganti dopo averli ottenuti. Il Mini- 
stro ne rimase disgustato, e disse: quello che è fatto è fatto. In 
paese la cosa fu diversamente giudicata, ma in generale non di- 
spiacque. Ai militari stranieri pare vadano a genio le divise dei no- 
stri ufficiali. Ne abbiamo uditi taluni ammirare uno od altro 0g- 
getto, o l'insieme, dicendo che loro sembrava leggiadro e pratico. 
Or bene, ecco in poche parole i principali appunti che furono e 
sono fatti contro queste nuove foggie: — La giubba corta e scinta 
non è comoda, perchè priva di tasche abbastanza capaci, nè sana, 
perchè non assicura dalle frescure i lombi, lo stomaco, il torace, 
la schiena; inconveniente che supera il vantaggio d'una maggiore 
scioltezza del busto e delle braccia per l’ effetto del cinger la scia- 
bola sotto il vestito, invece che sopra come prima. Pei soldati, 
s’aggiunge l’incomodità della giberna sporgente sul dinanzi tra 
le due faldine della giubba ripiegate, e l'impossibilità di sostituire 
alla giberna medesima due cartucciere che potrebbero contenere 
maggior quantità di munizioni e ripartir meglio il peso sulla re- 
gione lombare. Misero spediente quel panciotto. — La tesa di die- 
tro del caschetto è più incomoda che utile, specialmente pel sol- 
dato di fanteria quando ha indosso lo zaino e tutto il suo carico 
da campagna, e sopra tutto nel tirare da coricato. — La fodera 
bianca sul caschetto, sul cappello, sul colbacco, rende un cattivo 
servizio nelle esplorazioni e nelle fazioni su terreno frastagliato 
e coperto, perchè fa troppo visibili gli uomini da lungi. — Il man- 
tello dell’ ufficiale e la mantellina del bersagliere, che il Ministro 
avrebbe voluto dare a tutta la fanteria, sono incomodissimi per 
l’uso delle armi e contro il vento. — ll colbacco di pelo è una 
specie di pesce fuor d’ acqua in Italia. — La uguaglianza delle di- 
vise non ha buona ragione tattica o morale per la fanteria, e tanto 
meno poi per la cavalleria: è ottima cosa, in pace e in guerra, 
che i reggimenti si distinguano a prima vista l’uno dall’altro 
anche da lontano. Ma per la fanteria l'uguaglianza delle divise 
poteva essere scusata sino ad un certo punto, per ragioni ammini- 
strative, dal nostro sistema di reclutamento e mobilitazione, 
dovendo ogni Distretto militare somministrare i soldati a parecchi 
reggimenti di quell’ arme. 

Passiamo alle armi. Un buon fucile alla fanteria, una buona 
carabina e una buona pistola alla cavalleria; migliorate le scia- 
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bole; cannoni, se non ottimi, abbastanza buoni, e carri eccellenti 
all’artiglieria: ecco i meriti del ministro Ricotti per questo titolo, 
senza stare a far confronti con altri eserciti , perocchè intale ma- 
teria la questione del meglio è diventata a’ di nostri un palfo senza 
ripresa, e chi le désse troppa importanza finirebbe col rimanere 
indietro a tutti, sciupando tempo e denaro in esperimenti intermi- 
nabili. Abbiamo dovuto contentarci dei cannoni di bronzo, perchè 
quelli d’ acciaio... costavano troppo! Abbiamo proceduto assai 
lentamente nel procurarci le nuove armi, perchè per far più pre- 
sto... ci mancavano i mezzi, e sopra tutto i denari! — Ma, di- 
cono gli avversarii politici del ministro Ricotti, il Parlamento vi 
aveva concesso per la provvista delle armi una somma che voi 
spendeste altrimenti... — Pare che una parte di quel denaro 
fosse spesa in armi da cavalleria piuttostochè in armi da fan- 
teria, in armi da mano anzichè in armi da tiro, in munizioni in- 
vece che in armi, e che il Ministro avesse le sue buone ragioni 
per ciò fare. Noi lasceremo intatto questo argomento, perchè 
adhuc sub judice lis est. Speriamo bensì che il general Ricotti po- 
trà giustificare il suo operato.' Comprendiamo che, stretto, come 
egli era, per la gola dal Ministro delle Finanze e dagli altri suoi 
colleghi e correligionarii politici, gli ripugnasse esporre in tutta la 
gravità loro i grandi bisogni dello stato militare, per timore di 
vedersi rifiutare dagli amici stessi, insospettiti, impauriti, anche 
quel poco con che a pochino a pochino egli si confidava poter sod- 
disfare a quei bisogni, cominciando dai più stringenti. Sappiamo 
che gli davano minor suggezione i suoi avversarii politici, più 
disposti a largheggiare nelle spese militari, che i suoi confratelli 
della Destra. Quindi quei tali artificii e ripieghi che oggi gli si 
rimproverano. 

L'addestramento tattico progredi molto sotto l’ amministra- 
zione del generale Ricotti. Già prima di assumere il Ministero 
della Guerra egli avea avuto moltissima parte nei cambiamenti 
arrecati al nostro sistema di manovra dopo il 1866, anzi fino 
dal 1865. Il general Govone, quando ebbe l’incarico dei nuovi 
Regolamenti tattici per la fanteria , e poi mentre fu Ministro della 
Guerra, tenne in grandissimo conto le opinioni del Ricotti, cui 
lo stringevano vincoli di altissima stima ed amicizia. Al Ricotti 
dunque s’appartiene in gran parte il merito del rinnovamento 
della tattica regolamentare per la fanteria secondo le esigenze 


' Così è avvenuto infatti in questi ultimi giorni nelle tornate della Camera dei 
Deputati dal 49 al 23 marzo. 
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delle nuove armi e dei nuovi ordinamenti, e seguendo gli esempi 
della grande scuola germanica. Da principio egli non s’ era dimo- 
strato molto favorevole alle nuove idee, considerando da un lato 
i rischii prevedibili d’ un largo uso degli ordini radi e sparsi, e 
dall’ altro il grado di capacità tattica degli ufficiali italiani in ge- 
nerale, che non era allora, per dire il vero, molto alto; ma poi, 
dopo che quelle idee furono meglio chiarite ed ebbero la solenne 
sanzione dei fatti del 66 e del 70 (e poichè tutti gli eserciti accet- 
tarono le armi a retrocarica), egli ne divenne uno dei più stre- 
nui campioni. E lo attestarono le istruzioni da lui date per tale 
oggetto nei primi tempi della sua amministrazione. Purnondi- 
meno la sua fiducia in quelle novità non fu mai così piena ed 
assoluta da spegnere affatto quei primi dubbii e timori, che furono 
anzi alimentati dallo spettacolo di quegli spicciolamenti e spar- 
pagli eccessivi, cui la nuova tattica dètte motivo nelle manovre 
sui nostri terreni e tra le mani di uomini ancora inesperti, dalle 
critiche di persone autorevoli, dalle osservazioni degli stessi co- 
mandanti delle truppe, e dall’ esempio della Prussia medesima 
che studiava con gran cura il ritorno ad una maggior compat- 
tezza di forme ed atti da combattimento. Da ciò nacque e venne 
sempre crescendo in lui nella seconda metà del suo governo la 
convinzione che bisognasse far tutto ciò che fosse possibile per 
raffrenare quella tattica così pericolosa, imponendole legami pre- 
fissi e stretti quanto più si potesse, e temprando le truppe ad 
una disciplina tattica fondata principalmente sulla conservazione 
dell’ ordine. Il che parvegli non si potesse ottenere meglio che 
collo stabilire ordini normali da combattimento ben collegati e col 
rialzare la parte automatica dell’addestramento tattico, cioè la 
tattica elementare da piazza d'arme e da parata. Certi confronti 
che furono fatti da ufficiali stranieri e italiani tra la scioltezza 
delle nostre truppe e la marziale compostezza di quelle dell’ Au- 
stria e della Germania, nell’ occasione delle grandi mostre di 
Vigonza e di Milano, lo confermarono in quel proposito, che pre- 
valse negli ultimi tempi del suo Ministero e cagionò nuove pre- 
scrizioni regolamentari, le quali parvero segnare un regresso 
sulla via presa, e furono generalmente giudicate inopportune. 
Parve sì allora, più che mai, a molti che il general Ricotti non 
sentisse o non capisse bene le differenze di temperamento e ca- 
rattere tra Italiani e Tedeschi, e non ne tenesse quel conto che 


meritano. 
La Cavalleria ‘ebbe essa pure sotto il ministro Ricotti un 
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nuovo Regolamento tattico, desunto, con giustissimo criterio, dal- 
l'austriaco piuttosto che dal prussiano d' allora. 

Ma come il sommo dell’ opera organica del Ricotti è rappre- 
sentato dalle Istruzioni per la formazione di Guerra e la mobi- 
litazione dell’ esercito, così quello dell’opera tattica di lui lo è 
dalle Istruzioni per l’ ammaestramento tattico della fanteria e della 
cavalleria e per le Manovre sulla Carta e coi Quadri, che nel 
loro insieme segnarono un vero progresso nella Tattica edu- 
cativa regolamentare non solo in Italia, ma nel mondo militare. 
Del resto, l’importanza ed il merito di quelle Norme furono ap- 
prezzati anche fuori del nostro paese per giudizio di persone 
versatissime in tali cose. 

Se non che tutti quei libretti che venivano alla sfilata col 
nome di Regolamenti od Istruzioni, concernenti le diverse materie 
organiche , disciplinari e tattiche, spezzate e sminuzzate un poco 
troppo, senza legami abbastanza sensibili, quasi come un’ onda 
di opuscoli, ed erano seguiti in breve tempo da correzioni e mo- 
dificazioni che davano aspetto d’'immaturità e instabilità alle 
prescrizioni in quelli contenute, produssero nell'esercito un certo 
senso di uggiosa incertezza. E siccome sapevasi che tutto quel 
lavorio si faceva proprio nei penetrali del Ministero della Guerra, 
ora di prima, ora di seconda mano, cioè compilando di pianta o 
rimpastando lavori fatti da altri, l'ottimo intendimento del Mi- 
nistro e la benefica azione di lui furono coloriti dai motteggiatori 
come febbre di regolamentazione, e l'ufficio che a quelle cose at- 
tendeva fu battezzato fabbrica di regolamenti, a beneficio più che 
altro di qualche tipografo. Erano scherzi sul bel principio, ma, 
seguitando un pezzo quella marèa, furono presi sul serio. Quanto 
sarebbe stato meglio, a nostro avviso, se il Ministro si fosse ser- 
vito a quell’ uopo degli organi ad Aoc, che la costituzione del no- 
stro stato militare metteva a disposizione di lui, cioè dei Comitati, 
che egli avrebbe potuto riordinare e ricomporre come gli fosse 
paruto meglio per averli cooperatori devoti ed operosi! Noi cre- 
diamo anzi che avrebbero potuto essergli utilissimi per quel gran 
lavoro di nuova regolamentazione anche tali quali erano, se egli 
lo avesse veramente voluto, vale a dire se avesse loro esposto 
le sue idee, sopravveduto allo svolgimento di queste, eliminato 
le opposizioni sistematiche e sragionate con quell’ autorità che 
gli davano il suo officio e il suo carattere, e stabilito 1’ accordo 
tra le opere loro. È bensi vero che la istituzione dei Comitati, 
difettosa giù di per se stessa, non tanto pel concetto, quanto pel 
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modo d’ attuazione, non era stata considerata gran fatto nem- 
meno da’ predecessori del ministro Ricotti, che l’ aveano trattata 
più spesso come un Ospizio di quasi riposati, che come un or- 
gano vitale dello stato militare, e saltata a piè pari creando 
Commissioni speciali per lo studio delle più importanti questioni, 
o affidando la soluzione di queste a qualche ufficiale di loro fidu- 
cia. Tale fu specialmente la sorte del Comitato delle Armi di 
linea. Il ministro Ricotti chiese, non sempre, no, ma pur molte 
volte, specialmente dopo ch’ ebbe gittato le basi del nuovo siste- 
ma, chiese il parere dei Comitati su diversi argomenti, ma poi 
fece a modo suo (ed era suo dritto), e le proposte dei Comitati o 
furono messe da parte o rimanipolate nel gabinetto del Ministro. 

Eppure, potrà dir taluno, il ministro Ricotti fece molto 
pei Comitati: riunì i due dell’ Artiglieria e del Genio, vi mise 
a capo un Menabrea, e gli sgombrò il campo dinanzi sciogliendo 
la Commissione permanente per la difesa dello Stato; riordinò 
il Comitato delle Armi di linea, ne ampliò e determinò meglio gli 
officii, vi ammise generali di certa capacità, impose a se mede- 
simo di consultarlo per le maggiori bisogne di quelle due armi; 
ebbe il massimo rispetto pel Comitato dei carabinieri, e n° ebbe 
anche assai per quello del Corpo di Stato maggiore; istituì un 
Comitato di Sanità militare, cui dètte largo campo nelle cose di 
quella partita; fu detto che avesse intenzione di far altrettanto 
pel Commissariato; istituì finalmente un Comitato di Stato mag- 
giore generale per le grandi questioni d'interesse generale mi- 
litare, e segnatamente per quelle concernenti la difesa dello Stato, 
e ne affidò la presidenza ad un Cialdini, cioè a colui che la pub- 
blica opinione designava più atto di ogni altro ad assumere la 
suprema direzione dell’esercito in guerra; e non solo accettò, ma 
volle egli stesso che quel Comitato studiasse di proposito i mag- 
giori problemi dell’assetto e della direttiva strategica pei varii 
casi di guerra prevedibili, e gli proponesse quanto gli sembrasse 
più confacente a quell’ uopo, attribuendogli il carattere di supremo 
ufficio per le operazioni di guerra. 

Tutto ciò è verissimo: ma in fatto, il ministro Ricotti, e per 
la condizione sua di riformatore e per la sua natura medesima, 
mentre tenne gran conto dei lavori e delle proposte di quei suoi 
collaboratori, per quanto si riferiva a questioni affatto speciali 0 
di portata alquanto remota, da potersi metter da parte e pen- 
sarci sopra a bell’agio, o da potersi considerar quasi come que- 
stioni accademiche, non giunse al punto di rinunziare a far da 
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sè, come gli pareva meglio, nelle altre cose che gli sembravano 
da farsi o da risolversi subito , perchè attinenti da presso all’opera 
ordinatrice che avea sul telaio. Per le quali, o che gli paresse 
troppo lungo l’ aspettare, o che non avesse molta fede nel risul- 
tato di lavori, all'indirizzo e svolgimento dei quali egli non 
potea sopravvedere con sicura libertà d'azione e con assiduità 
costante e proprio secondo le sue idee, senza che trascurasse 
affatto ciò che dai Comitati eragli proposto o suggerito, anzi fa- 
cendone suo pro quando lo credette utile, preferì tuttavia quello 
che diremo lavoro di Gabinetto. E così avvenne che, mentre da 
un lato la maggior parte di ciò ch’ ei fece può dirsi veramente 
cosa sua, cioè frutto di lavoro da lui diretto, ed eseguito sotto i 
suoi occhi e da lui riveduto e corretto, con una operosità mera- 
vigliosa, dall’ altro lato, insieme con cose buone ed anche ottime, 
altre vennero alla luce immature e imperfette, e taluni lavori 
che erano stati maturamente pensati e trattati dai loro autori 
perdettero qualche loro pregio, forse inavvertito, per effetto d'un 
frettoloso rimpasto. Vogliamo però aggiungere che l’ accentra- 
mento della regolamentazione era stato creduto opportuno già 
prima che il general Ricotti ascendesse al Ministero, dappoichè 
presso il Comando del Corpo di Stato maggiore era stata costi- 
tuita una Sezione coll’incarico appunto della compilazione dei 
Regolamenti. Il Ricotti non fece dunque altro che trarre quel- 
l'officio al Gabinetto militare (Ufficio Operazioni militari e Stato 
maggiore) del Ministero della Guerra, che divenne poi Divisione 
dello Stato maggiore, lasciando pur tuttavia al Comando di quel 
Corpo una parte di quei lavori di primo getto. 

Non crediamo dover entrare più addentro in tale argomento, 
ch'è pur molto importante, come quello che interessa la divi- 
sione e distribuzione del lavoro nelle più alte sfere dello stato mi- 
litare. Faremo soltanto osservare che, lavorando tutti contempo- 
raneamente quei diversi organi d'alto ordine, poteva avvenire che 
due, tre, quattro s’occupassero nel tempo stesso di una mede- 
sima cosa, senza accordo prestabilito, con vedute alquanto di- 
verse. V’ erano infatti questioni che interessavano nel tempo stesso 
il Comitato di Stato maggiore generale, quello delle Armi spe- 
ciali, il Comando del Corpo di Stato Maggiore, e per giunta 
anche qualche Comando generale, e pur potevano esser trattate 
anche dalla Divisione dello Stato maggiore del Ministero della 
Guerra, mentre non eravi ancora una regola che con precisione 
assegnasse a ciascuno il suo e stabilisse la concordanza delle opere 
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di quei congegni non perfettamente compaginati. Siamo però d’opi- 
nione che il ministro Ricotti avrebbe a ciò provveduto se fosse ri- 
masto al Ministero, perocchè gl’inconvenienti di quell’intrico non 
potevano tardare adivenir sensibili al sommo della piramide come 
doveano esserlo già un po’ più basso. 

Abbiamo detto quale fosse la ragione organica della istitu- 
zione del Comitato di Stato maggiore generale. Ma la intenzione 
del Ministro fu ed è tuttora interpretata e dichiarata in altro 
modo da quei che credono saperla lunga. Dissero, dicono costoro, 
con espressione o maliziosa o maligna, secondo Ì’ animo loro verso 
il generale Ricotti, che quella istituzione fu creata propriamente 
per dare impiego e quel che ne consegue alla persona che vi fu 
messa a capo. Noi, in coscienza, non sappiamo in ciò veder luogo 
o appiglio nè a malignità nè a malizia. Ci sembra naturalissimo 
che nella mente del riordinatore del nostro stato militare sorges- 
sero e si concatenassero necessariamente queste idee: 

che un ordinamento militare ai di nostri non è compito, 
come aveano già benissimo dimostrato quegli scrittori militari che 
aveano trattato tale argomento, anche qui in Italia, se insieme 
cogl’istrumenti d’ogni fatta per la guerra e gli organi d’ogni 
ordine per la direttiva delle operazioni belliche, non comprenda 
la mente suprema che deve dare l'indirizzo e l'impulso, il mo- 
tore della gran macchina; 

che la suprema azione direttiva strategica può e deve es- 
ser preparata in tempo di pace , mediante lo studio approfondito 
e tranquillo delle varie ipotesi di guerra prevedibili, come avea 
insegnato e insegnava tuttavia la Prussia, e che la mancanza di 
tale funzione capitale avrebbe lasciato un vuoto di gran momento 
nella grande opera preparatoria, cui intende l’ assetto preventivo 
della potenza militare; I 

che insomma se guerra dovesse farsi, qualcuno dovrebbe 
prenderne la direzione, e questi, chiunque si fosse, dovrebbe 
prepararsi prima a quell’arduo compito, e il Governo sommini 
strargli i mezzi per ciò fare; 

che d’ altra parte avrebbe giovato assai al Ministro della 
Guerra in tempo di pace l’ avere a sua disposizione un organo 
consultivo di grande autorità che lo aiutasse a risolvere le mag- 
giori questioni d’ interesse generale; 

che conveniva approfittare dell'ingegno, della esperienza 
e dell'autorità del generale Cialdini, da troppo tempo ormai ri- 
masto in disparte, e che mentre non gli si poteva assegnare un 
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officio secondario, per tante ovvie ragioni, nessuno più di lui era 
adatto all’ alto officio di capo strategico dell’ esercito e rettore del 
supremo consesso consultivo. 

Non istaremo a scrutare quale di queste idee precedesse o 
prevalesse nella mente del Ministro. Se dovessimo ammettere che 
fosse l’ ultima, diremmo che le altre non dovettero indugiare a 
seguirla ed equilibrarsi con essa. La conseguenza logica inevita- 
bile dovea esserne in sostanza, lasciando da parte le questioni di 
nome e di persona, la istituzione di un Capo di Stato maggiore 
generale. Se non che le questioni di nome in tali cose non sono 
così lievi, come possono parere all’osservatore superficiale, e quelle 
di persona sono molto più gravi. 

Il concetto della nuova istituzione era ottimo, a parer nostro. 
Ma nell’ attuarlo doveansi incontrare tre formidabili scogli, cioè : 
far procedere quei due officii di carattere diverso che voleansi 
riunire in un solo, senza che reciprocamente venissero ad intri- 
carsi ed incagliarsi; stabilire e mantenere l'accordo tra quel Capo 
di Stato maggiore generale, responsabile, a suo tempo, per l’ uso 
che avrebbe fatto degl’ istrumenti di guerra che il Ministro pre- 
parava, e il Ministro stesso, responsabile intanto dinanzi al Par- 
lamento e al Sovrano per tutto quanto si riferiva a quella prepa- 
razione, e nel tempo medesimo Capo supremo effettivo di tutto 
lo stato militare in tempo di pace, quindi superzore allo stesso 
Capo di Stato maggiore generale in tutta la pienezza del senso 
militare della parola; trovare un’altra persona bene adatta a 
quell’ ultimo officio pel caso che il generale Cialdini non avesse 
o potuto o voluto accettarlo o tenerlo lungo tempo. Stando ai 
fatti, il primo ostacolo non si mostrò, perchè gli altri due non 
furono superati. Forse il difficile problema avrebbe potuto essere 
sciolto, nell'interesse almeno dell’esercito e dello Stato, se in- 
vece di creare quel nuovo officio il Ministro si fosse contentato 
di ampliare la sfera del Comando del Corpo di Stato maggiore, 
comprendendovi la preparazione della direttiva strategica, e co- 
stituire un Comitato superiore, come cosa a parte, per le grandi 
questioni organiche, amministrative e disciplinari, ‘escluse espli- 
citamente le questioni strategiche, le quali, quando vi fosse stato 
bisogno di sottoporle a discussione, sarebbero state trattate da 
un consesso di generali sotto la presidenza del Re, come Capo 
supremo dell’ esercito. Ma comunque si guardi la cosa, egli è 
certo che le considerazioni di attitudine e convenienza personale 


vi avrebbero avuto, o prima o poi, una notevole influenza. 
Vot. IV, Serie II. — Aprile 1877. 54 
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Quanto all’organamento di guerra delle masse, di cui do- 
vrebbe consistere }’ esercito di prima linea, cioè delle Divisioni, 
dei Corpi d’armata e delle Armate, le idee del ministro Ri- 
cotti furono generalmente approvate, e con ragione, secondo noi, 
tranne quella scarsezza della cavalleria che già notammo. La co- 
stituzione delle (ruppe suppletive per ogni Corpo d’armata (un 
reggimento di Bersaglieri, una brigata di Cavalleria, una brigata 
di Artiglieria) ci pare bene intesa, perchè, mentre dà ad ognuno 
di quei Corpi massa di forze sufficienti, per la quantità e qualità 
loro, ad assicurargli potenza pari alla sua importanza come 
grande elemento di azione strategica e tattica, cioè sul teatro 
della guerra e sul campo di battaglia, in qualsivoglia caso o 
luogo, permette altresi d’improvvisare eventuali gruppi di forze 
di varia mole (Bersaglieri, Cavalleria) per formare avanguardie 
o retroguardie o corpi di fianco o altri distaccamenti, secondo il 
bisogno, senza scomporre o indebolire le Divisioni. Quest'ultima 
considerazione ha un valore singolare nelle condizioni nostre geo- 
grafiche e topografiche, imperocchè la opportunità dei distacca- 
menti si presenta spesso nei paesi montuosi, frastagliati, coper- 
ti, iquali per conseguenza richiedono ordinamenti che offrano 
mezzi a quell’ uopo. Quelle riserve dunque pare a noi che valgano 


a dare all'insieme del sistema, apparentemente rigido nel suo 
simmetrismo prussiano, una elasticità sufficiente per noi. 
Per la milizia mobile il ministro Ricotti lasciò molto da fare 


ai suoi successori. Egli avea dinanzi l’ esempio della Landwelr 
prussiana; ma questa. oramai è vecchia istituzione, nata e svi- 
luppata in un ambiente militare e sociale diverso dal nostro. La 
maggior difficoltà era quella della composizione dei quadri. Ma 
pure tra i colpiti dall’ Articolo 3° (spurgo dei quadri dell'esercito), 
gli ufficiali dimissionarii , le persone che aveano militato con grado 
di ufficiale nei Corpi dei volontarii nel 1859, 60 e 66, ei sottouffi- 
ciali congedati, il Ministro potè raccapezzare elementi, tra buoni, 
mediocri e meno che mediocri, quanto ad attitudine e capacità 
militare, per un primo impianto. Se non che, mentre gli ufficiali 
subalterni venivano in copia da quelle fonti, non era possibile 
trarne un sufficiente numero di capitani, e tanto meno ufficiali 
superiori adoperabili. Infatti Ja massima parte dei battaglioni 
della milizia mobile rimasero privi di maggiori, e con uno o due 
capitani o nessuno. Guardando poi all'avvenire, e considerando 
da un lato la lentezza dell’avanzamento nell’ esercito e dall’ al- 
tro le condizioni d’ età, salute ed attitudine fisica della maggior 
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parte degli ufficiali più anziani della milizia mobile, e il carat- 
tere affatto eccezionale di quelle categorie che somministrarono i 
più copiosi e migliori elementi pel primo assetto, non si può fare 
a meno di pensare che la difficoltà del reclutamento dei quadri di 
quella milizia andranno per l’ avvenire aumentando anzichè sce- 
mando, e che il valore dei quadri stessi non crescerà per fermo, 
allorchè, invece dei dimissionarii, che relativamente abbonda- 
rono negli anni scorsi per le ragioni che tutti sanno, e dei pro- 
venienti dai Corpi dei volontarii, converrà prendere i sottotenenti 
che saranno dati dai volontarii d’ un anno. Crediamo che il mini- 
stro Ricotti intendesse compiere i quadri della milizia mobile, in P 
caso di mobilitazione, e a misura del bisogno, con ufficiali supe- 
riori e capitani presi dai Distretti e dai reggimenti. Questo ri- 
piego, inevitabile del resto, dovea essergli agevolato quanto agli 
ufficiali superiori dall'avere in ogni reggimento di fanteria e di 
bersaglieri un ufficiale superiore d'avanzo, cioè quattro di tali 
ufficiali, oltre il colonnello, nei reggimenti di fanteria (tre batta- 
glioni) e cinque nei reggimenti di bersaglieri (quattro battaglioni), 
e due o tre ufficiali superiori , oltre il comandante, in parecchi 
Distretti; e quanto ai capitani, dai molti ufticiali di tal grado e 
tenenti anziani che sarebbe stato possibile togliere dalle compa-, 
gnie distrettuali dopo il primo atto della mobilitazione. 





Per fornire la milizia mobile delle stesse armi che furono ki 
date alle truppe di prima linea, per farne concorrere qualche 1 
frazione alle manovre annuali od esercitarle a parte per qualche i 
giorno, ci volevano denari, e non pochi. E qui torniamo a dar Î 
del capo nel bilancio. % 

E la milizia comunale, la nostra Landsturm? Un nome, una . 


larva, un’arme che bastò ad atterrare la Guardia Nazionale, ri- 
dotta oramai a tale che non si reggeva più sulle gambe, ma cui 
non sapremmo qual valore attribuire come istituzione militare. 
Lo stesso ministro Ricotti che Ja propose non potea avervi gran 
fede ; certamente ei non dovette spendervi nè molto ingegno nè 
molto tempo. 

Un buon concetto (non peregrino, ma buono) fu quello della 


Me 


i categoria ufficiali di riserva, per potere approfittare in tempo di 
i guerra dei servizii che gli ufficiali giubilati siano ancora in grado 
9 di rendere negli officii sedentari, il numero dei quali è considere- 
0 volmente aumentato oggidi per conseguenza delle nuove esigenze 


di un compiuto assetto di guerra, come ora lo s’ intende, che ab- 
braccia, oltre il servizio territoriale e i diversi rami d’ alimenta- 
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zione e rifornimento dell’ esercito, anche il servizio delle retrovie 
(dette prussianamente linee di tappa) e quello di una parte al- 
meno delle milizie di seconda linea e di tutte quelle di terza li- 
nea. A tali officii provvedevasi, è vero, in quel modo anche in 
passato, cioè richiamando temporaneamente in servizio i più va- 
lidi o meno invalidi degli ufficiali riposati, ma ciò si facea lì per 
li nel momento del bisogno. Ora invece, mediante la istituzione 
di quella categoria, tutto può essere pensatamente predisposto 
sino al punto che ognuno degli ufficiali da richiamarsi al servi- 
zio sappia quale incarico gli sarà affidato e possa prepararsi a 
compierlo con piena cognizione. Non diciamo però che questa 
opera di previggenza fosse svolta sino a quel punto durante l’am- 
ministrazione del general Ricotti. 

Si ripresenta lo scarno fantasma del bilancio, se fermasi l’at- 
tenzione sull’ argomento dei materiali di mobilitazione. La Fran- 
cia ha fatto miracoli per tal proposito dopo il 1871, ma spendendo 
milioni a mani piene. Ai nostri occhi però questa partita non ha 
importanza se non secondaria, poichè sappiamo che si può guer- 
reggiare e vincere anche con materiali di seguito e di corredo 
imperfetti, o non di quel modello che si giudichi migliore, 0, 
come suol dirsi, di compenso, quantunque a noi pure sembri una 
buona condizione l’ aver già tutto preparato prima, nel miglior 
modo possibile, anche per tale riguardo. In una guerra difensiva 
specialmente, quando si abbia un buon organamento militare 
territoriale, e lo si governi con mano vigorosa, il paese potrà 
somministrare quanto fa d’ uopo. In Italia gli organi vitali per 
tali funzioni non mancano, poichè abbiamo sotto la dipendenza 
della suprema autorità amministrativa militare, Comandi gene- 
rali, Comandi di divisione e Comandi di distretto, per mezzo dei 
quali il Ministro della Guerra può estendere, a misura del biso- 
gno, la sua azione amministrativa su tutto il paese colla massima 
prontezza, col massimo ordine. 

Molto più importante ed urgente è l'argomento delle fortezze. 
Intorno a questo s'è fatto in questi anni scorsi un gran discorrere 
e scrivere, e nulla 0 poco più, anche pel solito motivo del non 
voler fare grosse spese. E qui vediamo colpa, che però va divisa 
tra il Governo e il Parlamento. Ma il Ministro non credette 
dover farne una questione di vita o di morte, non osò mettere 
il coltello alla gola a chi poteva e doveva dargli i mezzi per sod- 
disfare a quel bisogno. La stessa questione dei forti di sbarra- 
mento, giudicata da tutti alta e stringente in sommo grado, fu 
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tratta per le lunghe per una trafila di ufficii e commissioni e 
giunte, e rimase gran tempo soffocata tra carte e discorsi. Forse 
il ministro Ricotti avea molta fede negli aiuti della fortificazione 
improvvisata. Nè sapremmo dargli torto, ma soltanto fino ad un 
certo limite, entro cui non vanno comprese le opere di gran mole 
e resistenza. Il Ministro può addurre a scusa la diversità delle 
opinioni circa le difese interne. Noi crediamo che nè la Francia 
nè la Germania avrebbero ancora smosso una palata di terra, se 
avessero voluto aspettare che i loro strategisti e ingegneri mili- 
tari discutessero a piacer loro pel sì o pel no e pel come, e finis- 
sero col mettersi d’ accordo. Dopo aver lasciato un tratto di tempo 
ragionevole agli studii, alle proposte e alle discussioni , bisognava 
venire alle strette e prendere una risoluzione. Ci pare che ciò 
avrebbe potuto avvenire sino dal 1872, ma certamente non più 
tardi del 1874. L'ultima parola dovea esser suggerita al Ministro 
dal voto di un consesso, in cui fossero equamente rappresentati 
lo Stato maggior generale e il Genio. O non sarebbe stato il caso 
di ricorrere a quel Comitato di Stato maggior generale istituito 


) fino dal principio del 1874? Il Parlamentuv dal canto suo non 
dovea pretendere di sviscerare daccapo la questione, e sovrap- 
L porre i suoi nervosi criterii alle ponderate opinioni degli uomini 

più competenti in quelle cose. Il pubblicò spiegò a modo suo quelle f 
a lungaggini, dicendo ch’eran tutti d’' accordo a non far nulla per i) 
e non spendere. E intanto gli altri, fuori d’ Italia, lavoravano a 
ù tutta possa. È giusto però ricordare che il Ministro della Guerra 
r in Italia si trova dinanzi al Parlamento in una situazione molto 
a differente da quella dei Ministri di Francia e di Germania. 
e- Dobbiamo accennare un altro punto, in cui fu trovato motivo 
ei a censure. Quando furono soppressi i tamburi, abolite le bande 
0- musicali nei reggimenti di Cavalleria, uguagliate le divise di questi 
1a reggimenti, corse voce che il Ministro intendesse togliere anche 

alla fanteria le bande musicali, e le bandiere e gli stendardi a 
se. tutti i Corpi di truppe, e ciò dètte motivo a supporre nel ministro 
re Ricotti un modo di vedere e di sentire diverso da quello dei mi- 
on litari in generale nelle questioni d’ ordine morale, una eccessiva 
sa larghezza e spreziudicatezza d'idee secondo alcuni, che dissero 
tte scetticismo, una certa ottusità del senso morale militare secondo ì 
re altri. Questa supposizione fu poi rincalzata da alcune disposizioni 
pd- del nuovo Regolamento di Disciplina che parvero contrarie al } 
ra- retto spirito militare, pei loro possibili effetti, e dalla istituzione | 
fu di una classe di punizione nei Corpi delle truppe per conseguenza 
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della soppressione delle Compagnie di Disciplina speciali. Fu detto 
che il Ministro non comprendeva o non valutava giustamente la 
portata morale e disciplinare di quei provvedimenti che oltrepas- 
savano la sfera delle cose materiali, i quali potevano riuscir dan- 
nosi, benchè mossi da buonissime intenzioni. E si capisce infatti 
come, prescindendo dalle qualità personali del general Ricotti, in 
tempi di rinnovazione e nella mente dell’ ordinatore i criterii te- 
cnici e amministrativi possano sorpassare i criteri morali, spe- 
cialmente ai nostri giorni. 

A proposito di criterii amministrativi, dopochè il nostro stato 
militare fu tanto accresciuto, mentre tutti discorrevano di discen- 
tramento come di un bisogno universalmente sentito, ci aspetta- 
vamo di vedere finalmente semplificati i congegni ei procedimenti 
della burocrazia militare, e ripartita equamente tra gli organi am- 
ministrativi dei varii ordini l’ azione direttiva accumulata sino 
allora nel Ministero della Guerra. La ricostituzione dei Comandi 
generali parve somministrare a ciò l'occasione più opportuna e se- 
gnare il momento più conveniente. Ma gli effetti non pareggiarono 
le speranze. L'amministrazione rimase tuttavia accentrata nel Mini- 
stero e sopraccarica di carteggi, conteggi e lungaggini. Concediamo 
che non possano farsi semplificazioni di gran rilievo nel sistema di 
contabilità militare senza radicali cambiamenti del sistema stesso, 
e che questi non siano possibili se non per conseguenza di qualche 
sostanziale mutamento che facciasi nel sistema della contabilità 
generale dello Stato, il che non dipende dalla volontà del Mini- 
stro della Guerra; ma nessun vincolo di tal genere impediva di 
migliorare il procedimento burocratico in tutte le altre sue parti 
con risparmio di persone, di tempo e di spesa. Veramente la ri- 
pugnanza del Ministro della Guerra a cedere ai Comandi generali 
una parte della sua autorità si spiega dall’ essere egli tenuto re- 
sponsabile dinanzi al Parlamento di tutto quanto avviene nello 
stato militare. Da ciò per altro non consegue che il Parlamento 
possa voler sul serio che il Ministro metta l’ occhio e la mano in 
tutto, e l’azione dei grandi organi da lui dipendenti si ristringa 
ad eseguire e riferire. 

Fu una conseguenza di quello accentramento nel Ministero, 
e potremmo anzi dire nelle mani del Ministro, la comune con- 
vinzione che il nostro stato militare fosse, per effetto dell'opera 
del generale Ricotti, una matassa così intricata da non poterla 
disbrogliare se non egli stesso, e che quindi la permanenza di 
lui al Ministero fosse necessità vitale per lo svolgimento delle 
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nostre istituzioni militari. Opinione vera in parte, però molto 
esagerata. Le maggiori difficoltà che il successore del generale 
Ricotti, chiunque si fosse, avrebbe incontrate nell’ accingersi a 
proseguire l’opera da lui incominciata, piuttostochè da un confuso 
intrico dell’azione direttiva cagionato da quel soverchio accen- 
tramento, doveano provenire dalla novità e dalle imperfezioni 
di talune istituzioni, ancora molto recenti o soltanto abbozzate, 
e più dalla sproporzione tra la grande opera divisata e iniziata 
e i meschini mezzi pecuniarii accettati dal ministro Ricotti per 
compierla, fidando nella sua abilità e destreggiandosi con quei 
suoi ripieghi da scaltro amministratore. Il successore del mi- 
nistro Ricotti, dopo aver preso cognizione dello stato delle cose, 
non poteva trovarsi sgomento a governare e migliorare le isti- 
tuzioni lasciategli dal suo predecessore , ma dovea vedersi nel 
caso di pregare il Parlamento a voler considerare , nell’ inte- 
resse non solo del paese e dell’ esercito, ma in quello eziandio 
del senso comune , che un compiuto assetto militare quale si 
conviene ai di nostri ad una grande Potenza, richiede maggiore 
spesa di quella che Governo e Parlamento credettero o mostra- 
rono di credere sinora bastante pei nostri bisogni. 

Quanto al generale Ricotti, troveremmo ragionevole che i 


suoi amici, piuttostochè affaticar l'ingegno a giustificare lutti 
gli atti di lui, accettassero i giudizii moderati degl’imparziali, 
e chiedessero ai più severi censori chi di loro abbia tentato im- 
prese così grandi come quella del Ricotti, e a chi rispondesse /o! 
domandassero s'ei sia ben persuaso di non aver commesso qualche 
errore, forse non lievissimo. La parabola evangelica dell’adultera 
è applicabile anche ai peccati degli uomini di Governo. 


UN MILITARE. 
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PRIBURGO-CARLSRUHE. 


Friburgo è la patria di Bertoldo Schwarz, frate benedettino 
inventore o scopritore della polvere da cannone; potrebbe dirsi 
che Friburgo è una città di 16,000 abitanti, dei quali uno ha in- 
ventata la polvere e gli altri no. i 

Di tutti i passatempi svariatissimi che dalle girandole e dai 


mortaletti vanno su su fino ai razzi d la congréve e alle palle 
esplodenti, noi dobbiamo dunque esser grati al signor Bertoldo; 
al quale i nipoti inalzarono nella più ampia delle loro piazze una 
statua di bronzo. Io, se mi lasciassero fare, inciderei nel piedi- 
stallo i versi del Prometeo del Goethe: 


[ch dich ehren? Wofir? 
Hast du die Schmerzen gelindert 
Je des Beladenen? 
IHast du die Thrinen gestillet 
Je des Gingstigten ? 


Perocchè io non abbia mai saputo pregiare, lo confesso, i 
meriti di quel signore. Capisco che ne riveriscano la memoria le 
Giunte municipali avvezze a celebrare coi fuochi d’ artifizio tutte 
le speranze patriottiche, tutte le gioie cittadine: ma, prima, le 
Giunte municipali sono una minima, sebbene rispettabilissima, 
parte della umanità: poi è da credere che anche senza l’ inven- 
zione della polvere le si sarebbero fatte onore ugualmente colle 
corse dei barberi, col palio ne’ sacchi, colle regate, colle lumina- 
rie, divertimenti sempre piacevoli e sempre nuovi. 
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Pensate un po’ invece ai danni della iniqua scoperta; fece più 
frequente e più micidiale la guerra: le tolse ciò che in essa era no- 
bile e grande: il trionfo del valore personale. A’ tempi della lan- 
cia e de’ giavellotti Orazio Coclite mandava indietro un esercito; 
oggi col cannone Arupp e co tucili Remington pigliate una le- 
gione di Orazi, fatela comandare dal maresciallo Leboeuf, e mi 
saprete dire poi come sieno andate le cose. 

Triste invenzione! A pensare ai danni, de’quali è feconda, c'è 
da farsi venire i brividi. Mentre io queto sul tramonto scrivo que- 
ste parole, udendo per l’ aperta finestra lo stormire de’ castagni 
mossi dal vento di Settentrione, e miro le colline che si ricam- 
biano di riflesso in riflesso gli addii del sole; mentre il lettore fa 
il chilo e la leggitrice dal complice sofà contempla le immagini 
voluttuose vaganti nelle regioni de’ sogni, e il fringuello modula 
i suoi versi d'amore, e le eriche imbalsamano l’aria dei loro 
profumi silvani; tre o quattrocento individui sordi a queste voci 
del cielo, del vento, degli alberi; chiusi nelle tetre officine, trafe- 
lati, colla faccia riverberata da fuochi, si affaticano nel cercare 
i congegni di un nuovo fucile, il quale costi a chi ha da servir- 
sene poca spesa e meno fatica, e provveda all’ urgente bisogno 
di un omicidio pronto, facile ed economico! Ah! deplorate che 
le macchine trebbiatrici lascino inerti le braccia degli agricol- 
tori? Eccovi le mitragliatrici feconde di moncherini. Il mondo 
va avanti a furia di compensi. Un cittadino dabbene, oggi come 
oggi, deve avere il concetto della fratellanza limpido nella mente, 
l’amore dell’umanità fervido nel core e la rivoltella carica nelle 
tasche dei pantaloni. 

Dio protegga gli antropofagi! Chi cade pugnando contro di 
loro, se non ha gli onori del funerale ha quelli del simposio; e se 
in vita fu inutile ai proprii simili, anderà benedetto per averli in 
morte nutriti. Non scrollate le spalle; il male non sta, perdio! 
nel friggere le costole del nemico dopo averlo ucciso; bensi nel- 
l’ucciderlo quando sano e vegeto non ha voglia di morire; tanto 
è vero che gli storici citano ad esempio delle vedove la regina 
Artemisia, la quale trangugiò in pillole il cadavere del marito. 

E intanto mentre noi c’inchiniamo nelle postume apoteosi 
alla fama di quei malfattori, dimentichiamo il nome di coloro che 
ci dettero tante belle e utili cose. Chi ha scoperte le virtù febbri- 
fughe della china-china? Chi ha piantato le prime viti lungo le 
rive del Rodano e sui colli del Chianti? Chi ha primo modellato 
una statua? Non lo sappiamo: sappiamo invece chi inventò la 
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mannaia e chi le mance del capo d’anno. Così Friburgo, onorando 
di monumento lo Schwarz, chiede invano chi disegnasse le svelte 
forme della cattedrale, la quale è dopo quella di Colonia, opera 
di uno sconosciuto anch'essa, il più bel tempio gotico della Ger- 
mania. 

V'è fra tutte le varie parti che la compongono, muri, archi 
salienti, pilastri, vOlte, tetti, frecce, pinnacoli, armonia, corri- 
spondenza perfetta; dai fondamenti alle vette si palesa l' intendi- 
mento non dimenticato mai di dare a ogni membro architettonico 
forma svelta egualmente. Il campanile ottagono tutto trafori ara- 
bescati pare una trina di Brabante lavorata nel marmo; i Santi, 
i Patriarchi, che popolano il vestibolo, co’ loro visi lunghi e me- 
lanconici, co’ loro corpi macilenti invitano a deporre sulla soglia 
del tempio ogni desiderio della carne, ogni ricordo del mondo; 
la pietra cupa, ond’ è formato l’ edificio, gli dà un aspetto cristia- 
namente austero che il marmo pagano di sua natura non ha; 
dai grandi finestroni ogivali il sole penetra appena nelle navate; 
e tra le miti penombre i pilastri appaiono combinati in fantasti- 
che prospettive. 

Delle chiese che ho viste questa è fra le poche fatte apposta 
per mettere addosso la voglia di pregare. Non vi confondete: la 
stirpe dei forti credenti è estinta; e sulle labbra dei credentucoli 
d'oggigiorno non nasce la preghiera o vi muore se dall'ambiente 
non le viene alimento od aiuto. In San Pietro c’ è fresco: ci sì va 
per ripararsi dagli ardori della canicola; nella Maddalena di Pa- 
rigi leziosamente elegante, per passare un’ ora o vedere chi c° è; 
nella Basilica di San Paolo a Roma vien fatto di ballare: ma i cu- 
stodi impediscono pertino d’ inginocchiarsi presso all'altar mag- 
giore per non sciupare l’impiantito; si prega ritti e men lontani 
dal cielo, È impossibile salire col pensiero alle regioni supreme 
da una chiesa del Settecento. Dio non può celarsi oltre quelle 
dorature barocche, nè esser circondato da quelli Angeli puri spi- 
riti dipinti nel soffitto con tanto di gote. Non si scrivono poemi 
sopra il tavolino di un caffè, nè si ricambiano da gente a modo 
giuramenti d'amore in una bottega di parrucchiere, tra i vasetti 
delle pomate e il puzzo del patschoulì. 

E qui capiterebbe proprio la palla al balzo per fare sfoggio 
di dottrine raccapezzate, magari li per li e a un tanto la canna, 
ne’ libri degli altri; si potrebbe discorrere di greco e di gotico 
con molta ostentazione di termini tecnici, e delle origini dell’ ar- 
chitettura archi-acuta; poi con un po' di nedbia alemanna, e al- 
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trettanto cielo d’Italia, manipolati alla svelta, mettere insieme 
una tiratina rettorica da far venire l’ acquolina in bocca all'abate 
Missirini, buon’ anima. Io non lo farò, se si contentano; ma tanto 
per mostrare che volendo i paroloni e i concettoni li trovo an- 
ch'io, un saggetto breve mi voglio levare il gusto di darlo. 

Fu detto che il canto religioso, l’inno, è la forma primor- 
diale d'ogni arte: ed è vero : la seconda forma è il tempio, opera 
dell’architettura, effettuazione esterna dell’ inno: il tempio è la 
natura sensibile foggiata a imitazione della preghiera. In un’ arte 
unica si compresero dapprima tutte le arti plastiche, la musica 
e la poesia; vòlte tutte al fine religioso medesimo, al culto. 
L'architettura è il corpo, la forma esterna di quest’ arte, il cui 
spirito è la preghiera. Lo spirito poi si svincola dal corpo; la 
poesia si separa dall’ architettura; e la poesia religiosa cede più 
tardi il campo all’ epopea eroica nel tempo stesso che dal grembo 
dell’ architettura esce la statuaria. Così 1’ arte diventa umana da 
divina qual’ era, per compiere nel succedersi de’ secoli 1’ ultima 
trasformazione , facendosi volgare e democratica colla pittura e 
col dramma.... Eh? 

Chiacchiere; e più giusto sarà, parlando sul serio, dire che 
l’ architettura non ha nulla che fare colle altre arti; quelle in- 
tendono a piacere; e imitando il vero rimangono dipendenti 
dalle forme immutabili della natura; i loro mutamenti sono 
per conseguenza cagionati o dal mutarsi del gusto o dalla mag- 
giore o minore diligenza, colla quale il vero si studia, dalla mag- 
giore o minore fedeltà con cui si ritrae; l'architettura invece si 
propone provvedere a bisogni più urgenti; e muta col mutare del 
clima, delle costumanze del popolo, e via discorrendo: da fatti 
nuovi trae ragione di nuove forme. Senza le Mostre universali 
dell'industria, senza la necessità di fabbricare edifizii vastissimi 
colla maggiore sollecitudine e colla spesa minore, chi avrebbe 
pensato a tirar su palazzi a furia di cristallo e di ferro fuso? 

Per questo mi è sempre parso curioso che la gente dotta si 
arrabattasse a risolvere il quesito, se il risorgere dell’architettura 
antica fosse segno di progresso o di decadimento dell’arte. Il 
Palladio sentenzia lo stile archi-acuto essere confusione, non archi- 
tettura! il Vasari lo chiama goffo, incerto e strambo ; il Filarete e il 
Martini (ahime! anche il Martini!) rinomatissimi ai tempi loro ne 
fecero eguale giudizio, ma quella era gente pregiudicata. Il Goe- 
the, il quale, come soleva dire, quattro cose odiava : tabacco, cam- 
pane, cimici e cristianesimo, impreca agli ardimenti del Medio 
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Evo e saluta il riapparire delle forme pagane. L'Hugo invece in- 
neggia all’ogiva e mette in canzonella gli architetti del secolo 
decimosesto. Ho a dire la mia? La mi pare una questione da di- 
battersi ne’ caffè, nelle accademie o ne’ municipii di campagna, 
dovunque non c'è nulla da fare o non c'è voglia di far nulla. Vi 
piacciono più i capelli bruni o i biondi ? A me visti nella vetrina di 
un parrucchiere mi dinno la stessa sensazione sgradevole e gli 
uni e gli altri; sopra una testa di donna, mi piacciono ora i ca- 
pelli biondi, ora i bruni, secondo che più o meno giovano alla sua 
bellezza, più o meno s’ acconciano alla sua fisionomia. Così mi 
piace ogni edifizio qualunque ne sia lo stile, il quale testimoniando 
degli usi di una età serbi e l’ unità del concetto e l’ armonia delle 
linee. Ammiro e il Partenone e l’ Alhambra; a Roma l’arco di 
Settimio Severo e la chiesa di San Francesco ad Assisi; nè perchè 
ho contemplato coll’ occhio pago la Certosa di Pavia volterò le 
spalle sdegnose alla Cattedrale di Orvieto. 

Eppure anche questa questione così semplice s'invelenìi per 
la stizza gelosa delle scuole e delle sétte, e fu ripetuta dagli ar- 
chitetti la sentenza che suona, feconda di sciagure nelle contese 
civili — Chi è con noi è contro di noi. — Ahime! perchè mai? 
sui campi melmosi della politica si scatenino le ire, le passioni 
si azzuffino; ma voi non turbate colle grette partigianerie l’im- 
pero sereno dell’arte. L'arte e la politica non hanno nulla, per 
buona sorte, di comune fra loro. L'una cerca la verità, l’altra, 
la più opportuna fra le menzogne: perchè senza menzogna so- 
ciale non v'è società e per conseguenza non vi possono essere nè 
governi che dominino, nè partiti che gli sorreggano; quella s'af- 
fanna mirando agli Olimpi perpetui, questa è tutta contenta se 
la lasciano vivucchiare alla giornata: poi che un lustro bastò a 
far palese la inanità di mille leggi e di mille trattati, sorge una 
statua meraviglia dei secoli: per ogni centinaio di grandi mini- 
stri che muoiono, nasce (o clemenza de’ Numi !) un grande poeta. 
Anzi tutte le volte che la politica fa un passo innanzi, l’arte ne 
fa uno indietro, Le stupende cattedrali, delle quali ho parlato, fu- 
rono edificate da popoli barbari; barbari tanto che non avevano 
neanche un po’ di genzo civile: il quale, poichè si chiama così, 
penso abbia da essere prova di civiltà, perchè di genzo non è prova 
dicerto. Eppure con tutta la loro barbarie facevano cose mirabili , 
che noi non sapremmo imitare. Ma allora alla erezione di un mo- 
numento bastava la volontà di un abate o di un principe: per vo- 
lere di Corrado duca di Zùhbringen sorse la cattedrale di Friburgo; 
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per volere di Erberto vescovo, la chiesa degli Apostoli a Colonia. 
Oggi siamo in molti a contare: e da molti insieme si fanno le cose 
utili forse, le belle no. Io non lodo Romolo di avere ucciso il fra- 
tello, ma se Remo viveva, la città non andava in fondo di positivo. 
È doloroso a dirsi, ma è vero: le monarchie assolute lasciano 
nella storia dell’arte gloriosi ricordi di sè: le monarchie costitu- 
zionali, non pare. Il re assoluto, se anche non lo muova affetto alle 
arti, si adopererà per desiderio di fama nel segnalare a’ posteri 
il proprio regno coi monumenti, i quali possono ammirarsi anche 
da quei posteri che per caso non sapessero leggere... o sapessero 
troppo. A Firenze difatti il più ignorante dei popolani vi parla 
de’ Medici: perchè ogni tanto un tempio, una loggia, un palazzo 
gliene ricorda il nome. Sotto le monarchie costituzionali, il depu- 
tato non lega la propria fama al monumento, o ve la lega in- 
sieme con altri cinquecento colleghi , talchè lascia correre. E poi 
s'ha a render conto fino al centesimo: e via cogli accolli, cogl’in- 
canti, coi ribassi, forche caudine, sotto le quali l’arte non passa che 
rimpicciolendosi fino alla statura del mestiere. Ci resta il re: ma 
che volete che faccia un povero re costituzionale per il solito ca- 
rico di famiglia, con una miseria di pochi milioni l’ anno sboccon- 
cellati dalla ritenuta per il vedovile? Fa assai se compra ogni 
tanto due o tre quadri (potendo i peggiori) alle Mostre di belle 
arti. Come potrebbe egli compiere le grandi cose che compierono 
i Ramsete, gli Haraoun-al-Raschild, i Medici, i Romanoff ? 

A scrivere di queste cose c’è, lo so, da far la fine di Santo 
Stefano: e lapidatemi pure; purchè co’ frantumi d'una facciata 
del Matas o d'una statua del Bandinelli. Pensate bensì che io 
passando innanzi a’ Pitti, alle Tuilleries o all' Hofburg non ho 
mai detto: vorrei essere re o imperatore; ho detto: vorrei essere 
maestro di musica udendo il duo dell’ Affricana, pittore o scultore 
vedendo il Marino Faliero del Delacroix o 1’ Astianatte del Barto- 
lini; e se desiderai talvolta che il Rotschild mi chiamasse erede 
(universale o no poco importa), lo desiderai per comprare statue, 
e comporre gallerie. Mercè le accoglienze fatte al Van Dych per- 
dono molte cose a Carlo I; molte a Luigi XIV, mercè i soccorsi, 
onde fu largo al Molière. 

Altrettanto non può dirsi di Carlo Guglielmo, margravio di 
Baden. A lui inalzare monumenti parve poco; edificò una capitale 
Carlsruhe (1715); la edificò in un'antica foresta, della quale ab- 
battè ad uno ad uno gli alberi secolari: e lì dove prima saltella- 
vano le lepri, ora marciano i soldati del Granducato; dove schia- 
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mazzavanoi merli, discorrono i signori della Camera; dove gufavano 
i pettirossi, fanno gl’inchini i ciamberlani di S. A. Reale. Carlo 
Guglielmo offrì terreni e franchigie a chi vi fabbricasse case: per 
dare il buon esempio vi costruì egli primo un palazzo, che par 
fatto a spese d’ Arpagone secondo il gusto di monsieur Jourdain; 
e vi eresse altresì uno dei più bei teatri del mondo. Ahimè! al 
teatro mancano spettatori, inquilini alle case; il palazzo grandu- 
cale è deserto: la polvere che ne cuopre le persiane rivela l’ as- 
senza prolungata de’ padroni.... e de’ servitori. Chi vuol negoziare, 
va a Mannheim; chi studiare, a Heidelberg; chi divertirsi, a Baden. 
Le città sorte per capriccio d’ un principe (se non si chiami Pie- 
tro il Grande e non comandi alla Russia) che non trovano la ra- 
gione del loro essere nella geografia o nella storia, alla guisa di 
Roma o di Amsterdam, di Lisbona o di New-York, vivono una 
vita malaticcia, artificiosa quanto la nascita. Difatti, per le strade 
lunghe, diritte, pei quadrivi di Carlsruhe nemmeno un’ anima; 
si potrebbe passeggiare per la Se//onplatz in maniche di camicia 
come nell'orto. 

Volli visitare insieme con un amico il Castello; mi rivolsi a 
un guardaportone che sbadigliava appoggiato a un piolo innanzi 
alla porta: fu cortesissimo. Posò la mazza in terra e fatti pochi 


passi détte un fischio; da un abbaino s’ affacciò un'usciere colla 
livrea bisunta, il quale ci menò poi a girare per le stanze della 
dimora granducale. Non vi starò a descrivere la mobilia: l’ avete 


vista mille volte alle vendite volontarie per causa di partenza; 
la migliore è nella sala da pranzo: credenzoni di noce scortecciati 
nell'impiallacciatura e sedie di canna a uso Chiavari con spalliere 
di legno dorato bucherellate da’ tarli. 

L’amico, ‘contemplata attonito quella principesca miseria, 
mi si accostò, e: 

— Non c’è via di mezzo, — disse, — la monarchia è una delle 
più grandi istituzioni o uno dei più stolti ripieghi fra quanti ne 
inventarono gli uomini. Nella prima ipotesi il re deve abitare pa- 
lazzi pieni di quadri e di statue, ornati di lampadari di Venezia 
e di vasi del Giappone, passeggiare su tappeti di Persia, bere in 
anfore d’oro cesellato, dormire in letti d’ebano scolpiti con fine 
magistero; a lui i cavalli dell’ Arabia, le ambre del Baltico, le 
perle di Cevlan; per lui i giardini profumati, dove i Catalpas del 
Mississipi s’ intreccino cogli anemoni delle regioni boreali.... se 
no, facciamo la repubblica e mettiamo il presidente a dormire in 
una camera ammobiliata. — 
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Io non risposi, ma cominciai a creder vera la voce a quel 
tempo sparsa in Germania: che cioè il granduca Federigo affretti 
co’ voti e coll'’opera la cessione del suo Stato alla Prussia. Me- 
glio essere il decimo a Berlino che il primo a Carlsruhe; meglio 
desinare, invitato, tra le colonne d’argento della Sala Bianca, che 
fare l’ anfitrione sulle sedie impagliate del castello di Baden! 


F. MARTINI. 
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LUCIFERO, poema di Mario Rapisarpi. — Milano, Brigola, 1877. — AD 
ANDREA MAFFEI, nel mandargli un esemplare del « Lucifero. » Epi- 
stola di MarIo RaPIsaRDI. — Milano, tipografia Bernardoni, 1877. 


L’epistola diretta ad Andrea Maffei, che aveva sconsigliato |’ Au- 
tore dal pubblicare il suo poema, e in cui narra i suoi terrori religiosi 
dell’infanzia, e come giungesse, dopo fiera battaglia, a discacciar dal 
petto la cieca fede, può riguardarsi come prefazione al poema. Animo 
schietto, egli non vuol infingere le proprie idee, nè per timori o ri- 
spetti tacerle. 

Che il poeta creda in Dio 0 negli Dei, in Plutone o in Satana, in 
Canidia o in Morgana o in nulla, questo non fa: dice Vittor Hugo. 
Il poeta è libero. Mettiamoci al suo posto e vediamo. Il nostro Autore 
crede in Lucifero, si propone di combatter Dio : e ha trattato il suo 
soggetto nel modo più diretto possibile, rappresentando la guerra 
mossa da Lucifero a Dio stesso, e da ultimo la morte di questo. Lu- 
cifero, sentendo gridare da ogni perte che la fede muore e che i mor- 
tali ridono dei fulmini di Dio, si scuote e risolve di tentar |’ ultima 
prova. 


L’ ultima prova 
Tentiam: l’ ora è propizia: uom fatto anch’ io, 
Amerò, soffrirò, correrò il breve 
Faticoso cammin d’ un uom mortale, 
E, redento da l’opre e da l’amore, 
Recherò a l’ uom salute e morte a Dio. 


Prometeo, che stretto in ceppi si fiacca ai nembi ed è cibo alle 
cagne voraci del cielo, procura dissuaderlo dall’ impresa come di- 
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sperata, ma inutilmente. Lucifero gli narra la storia del pensiero 
umano, fino alla rivoluzione di Francia e alle più recenti scoperte 
scientifiche : e lo informa che questo Dio non è che figlio della ima» 
rinszione umana. Fu l’ uomo che 


Di fantastici mostri e di chimere 

Popolò quinci il mar, l’aria, la terra, 

Ogni spazio, ogni vuoto; e dove un’ ombra 
Vide e un mistero o una maggior possanza, 





Là piegò la cervice e pose un Dio. v 


Così essendo, il poema sarebbe già finito: e Prometeo, saputo 
che Dio, e perciò le sue lotte e i ceppi e le cagne sono una fan- 
tasia, dovrebbe levarsi, dire: ho sognato, e andarsene pe’ fatti suoi. 
Nè solo qui: ma nel procedere del poema, sempre quando l’ imagi- 4 
nazione del poeta vorrebbe dar persona a Dio, il filosofo non vuole 
neppur per burla; anzi appena questo Dio tenta vivere da sè, come : 
gli occorrerebbe per poter fare il tiranno, per resistere a Lucifero e i 
per farsi uccidere da lui, ecco il pensatore che vi dice all'orecchio: 
Non gli credete, quel Dio non c’è. Lucifero stesso, nel punto che sta 


per adirarsi contro Dio, esclama: È! 
I . Ma stolta è l'ira: ombra tu sei di Nume 
i Sol vivente in parole, ond’è che irato i 
Non ti temo, e pietoso io ti dispregio. til 
è.d + se 6 Gi LUCETA BIANCO 
. L’uom non sarà pria di saper che vana di 
Larva tu sei senza subbietto, e quale ti! 
i Or t'addimostri al guardo mio. i 
) E non c' è che dire. Lucifero ha proprio ragione di non temerlo, li 
| quand'esso è una vana Larra senza subbietto: ma ha torto di pren- 4 
A derlo sul serio e combatterlo, se non vuol far la figura d’un perso- Ì 
. naggio famoso d'un romanzo spagnuolo. Si capisce come nella mente A 
a dell’ Autore questo Dio non esista: ma nell’imaginazione, nell’ opera 7 
d'arte come può contemporaneamente non esistere, e parlare, muo- i 
versi, operare, morire ? Nel canto VI esce fuori un’ Iside, /a Dea che Atl 


tutte cose impera, e poi non riapparisce più. Che è questa dea? Se è 
Dio, perchè con altro nome e in abito femminile, chiusa ne’suoi pepli? 
Se non è Dio, che è ? 

A Lucifero d’ altra parte non manca la persona fantastica: ma 
il filosofo, che sta troppo sulla scena, ne guasta il significato, la per- 
sona allegorica. Lucifero dice: io son dell’alma la libertà; altrove è 
amato l'eroe della Ragione, il Genio dell'uomo. Ma Lucifero stesso, i 
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dimenticando spesso e volentieri il proprio siguificato allegorico, parla 
del Pensiero, della Ragione, della Libertà dello spirito umano, come 
di cose distinte da se stesso e che siano fuori di lui: e allora, chi è 
quel Lucifero ? E così andando avanti, vi tocca assistere ad un duello 
fra un essere che non esiste, e un altro che non sapete bene chi sia. 
In questo scoglio è facile urtare nella poesia allegorica, specialmente 
quando | Autore sia troppo sollecito di mettere in mostra e far trion- 
fare le proprie idee. E in questo poema il poeta e il pensatore non si 
sono immedesimati, ma son rimasti distinti l'uno dall’ altro, e tutti 
e due si ostinano a volere insieme star sulla scena. 

Mentre il pensiero umano progrediva incessantemente, come ha 
narrato lo stesso Lucifero, mentre i filosofi di- Francia movevano 
guerra alla Fede, mentre a Parigi s' alzava l’altare alla dea Ragione, 
Lucifero se ne stava all'inferno senz’ opra e senza amore. È questo 
l’ eroe della Ragione? Solo circa il 1870 s' accorge che non è tempo 
da dormire. 


(Qui in eterno starò? Favola indegna 
Senz’ opra e senz’ amore, io che del cielo 
Per istinto d'amor spregiai la vita? 

No, si torni a la terra! 


Si lava la caligine, si ripulisce, e s' incarna sulla nostra terra: 
ma incarnato, non fa molto più di prima. Sente una voce che gli 
dice: ama e cammina; ed egli ama, ma specialmente cammina. In 
Grecia s innamora d' Ebe: l’ abbandona in Atene, e si dirige verso 
la Francia, ma una tempesta affonda la nave su cui egli andava. Su 
questa nave c'era un frate fanatico, Iginaldo, e una giovinetta Isv- 
lina, che fra le onde lottano colla morte. Già il lettore imagina che 
l'Autore voglia opporre al fanatismo del frate l’ umanità di Lucifero: 
e che questi, non vedendo nel frate che l'uomo, gli salvi la vita. 
Ma altrimenti la pensa Lucifero, che in fatto di fanatismo non 
vuol’esser da meno che il frate: presolo per la nuca, con amaro 
sarcasmo lo abbandona al flutto: e trascina al lido Isolina. ma già 
morta. Segue la storia d’ Isolina che, poveretta, s'era mossa in cerca 
del suo amante, di cui non avea più notizia, e trovò nel mare la 
morte, Lucifero pietosamente le dà sepoltura: poi riscosso, va in 
Francia, assiste alla guerra franco-prussiana e alla Comune: vi as- 
siste solitario, ardente fautore di Napoleone HI, ma senza ispirare, 
senza operar nulla. Parte per l' America: e per via volge uno sguardo 


di sprezzo all'Inghilterra, e voci di simpatia alla Spagna. Dei gusti 


non si disputa: ma credo che questo a molti lettori parrà proprio un 
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gusto diabolico. In America parla con una scimia, che non riconosce 
per sorella del genere umano, combatte con un giaguaro e lo vince. 
Viene in Italia, e a Firenze il poeta apre, direi quasi, una bolgia 
dantesca per cacciarvi dentro il fiore dei viventi letterati italiani. Chi 
sa perchè ? Li rappresenta in maniera facilmente riconoscibile, e con 
sferza pariniana li flagella tutti senza pietà. Ma è una così onorevole 
compagnia che un qualche illustre scrittore potrebbe a ragione dolersi 
li non esservi compreso. Poi Lucifero va a Roma a cose fatte, entrando 
per la breccia di Porta Pia. Qui s' odono voci d’ Ebrei, di Numi, della 
Savoia, della Corsica, degli Slavi, ec., che ciascuno parla de’ fatti 
propri. Ed eccoci finalmente alla lotta: da una parte Dio cogli 
angeli e i santi, dall'altra Lucifero che ha evocato i liberi pensatori 
di tutti i tempi. Il Papa muore. L' esercito di Dio parte s' abbandona 
alla voluttà, parte fugge, parte è schiacciato: e Lucifero tocca Dio 
coll’acuto suo raggio, e lo trapassa da parte a parte. Il racconto è 
intramezzato da episodii, da tentativi di Dio contro Lucifero, e da 
una scena grottesca in cielo, alla vista degl’ incendii di Parigi. 

Chi volesse rendersi ragione di tutto, e ricercare i perchè del 
tempo, in cui Lucifero s' incarna, d’Ebe, d’ Isolina, dei casi di Fran- 
cia, della lotta col giaguaro, dei letterati fiorentini, ec., tutte cose 
certamente che nella mente dell’ Autore hanno un significato in rela- 
zione col fine, non avrebbe agevole impresa : e parte forse ne inten- 
derebbe un po’ confusamente, parte non gli riuscirebbe di penetrarli. 
Ma dopo il Faust di Goethe pare che non si abbia più diritto di voler 
capire tanti perchè: anzi dove non si capisce, si è convenuto di sup- 
porre una grande profondità di pensiero. Certo è assai raro che alle 
opere meno comprensibili venga opposto che non si comprendono : 
poichè ciascuno «e lettori, dubitando che gli altri abbiano capito, 
non ha coraggio di confessare di non aver capito lui. Ma quello che 
mi par chiaro si è che Lucifero da quando s' è incarnato fino agli ul- 
timi canti, non ha fatto nulla, per cui l’ azione si avvicini d' un passo 
allo svolgimento. Egli viaggia en touriste, e non ispira, non muove 
nessun’ opera, nessuna; perfino a Roma entra per la breccia già 
aperta. Nessuno indovinerebbe che questo Lucifero che non si mesce 
cogli uomini, sia l'eroe della Ragione. 

Dio, gli angeli, i santi sono rappresentati in tutti i modi più co- 
mici e grotteschi che |’ Autore abbia saputo imaginare ; e con colori 
chè ricordano assai da vicino La guerre des Dieu:r, del Parny: sennon- 
chè nel poema francese, tutto ironico e comico, stanno meglio a 
posto, e le bizzarre invenzioni hanno quasi sempre un significato sa- 
tirico. Il Rapisardi vi fa Dio a cavallo del somaro di Betelemme, santa 
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Caterina da Siena abbracciata voluttuosamente a Lucifero, santa Ce- 
cilia non meno voluttuosamente all’Arcangelo Gabriele, santa Teresa 
impazzita ; e da ultimo, fuggiti o morti i difensori di Dio, restano a 
lui fedeli solo i quadrupedì, e ultimo il porco di sant’ Antonio. 

Nulla più penoso, a veder mio, che questo sovvertimento del 
senso estetico. Che la ragione ci dimostri una qualche idea falsa o 
dannosa quanto si voglia, non basta a renderla ridicola, massime 
quando abbia prodotto dei grandi effetti. Provatevi, se vi riesce, a 
rendere ridicolo Attila, il flagello di Dio! Non so chi possa trovar di 
buon gusto lo Scherno degli Dei del Bracciolini e simili opere: a me 
pare non se ne possa ridere, pensando al Giove d’ Omero e di Fidia, 
all’ Apollo di Belvedere, alla Venere de’ Medici. Per quanto l’ Autore 
metta Dio a caval d’ un somaro e lo faccia dire e operar goffamente, 
non so come si possa ridere d'un Dio, a cui nelle menti (per tacer 
del presente) è stata congiunta per tanti secoli l’idea dell’ Onuipo- 
tenza, del Vero, del Bello, del Buono :.che ha in Italia due tempii 
quali la Divina Commedia e il Vaticano, l’ ispiratore delle nostre arti, 
il Dio de’ nostri padri e delle nostre mamme: un Dio così potente an- 
cora da costringere il Rapisardi a chiamar divino l’ Alighieri, a dir che 
l'uomo diventa Dio, a servirsi sempre del suo nome quando voglia 
esaltar una qualche cosa al massimo grado. A santa Cecilia levatele 
pure l’ aureola; ella rimane santa nel quadro di Raffaello e nella mu- 
sica, di cui è divenuta la personificazione: santa Caterina rimane 
grande nella storia; santa Teresa, se non è una santa, è una poetessa. 
Capisco il filosofo che nega la Fede, ma non il poeta che ne ride. Il 
poema del Parny, il quale scheruisce le religioni, ma non Dio, non può 
spiegarsi se non dal tempo, in cui fu scritto, fra i' odore acre del sangue 
e il cadere della ghigliottina. Ma oggi, mentre perfin dalle cattedre delle 
Università la scienza discute tranquillamente le religioni e Dio, d'onde 
esce tanto veleno di sarcasmo e tanta intolleranza di passione ? 

E dopo tanto progredire di studii storici, è mirabile quel modo 
di vedere dell’ Autore passionato e ristretto, per cui san Tommaso, 
una gloria italiana e l’ aquila de’ pensatori del suo tempo, è detto una 
loquace, astuta Sfinge bifronte. Ma perchè l’ Autore si ferma a san Tom- 
maso e inneggia poi all'autore del poema di Dio, l’ Alighieri? Egli 
certo, vivendo, non soffrirebbe d'esser diviso dal suo maestro. Ma 
l'Autore va anche più là quando fa che il Lojola volga a san Dome 
nico, a Sisto V e ad altri queste parole: 

Del Dio 
Che propugnammo, ogni splendor tramont 


immortai i nou era 
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Lo sapevam, noi che sol Nume in terra 
. utile nostro e il nostro regno avemmo. 

In verità non so come si possa fraintender peggio la storia. Colla 
stessa logica un poeta credente potrebbe far dire al Rapisardi in un 
futuro poema ch'egli sapeva bene che c’ era Dio. 

E nondimeno questo volume non è davvero da confondere con 
tanti altri che vedono la luce ogni giorno: poichè i difetti vi sono in 
parte compensati da pregi d'imaginazione e di stile. Si può ben 
dire che l’ una e l’ altro sieno lussureggianti e gonfi, e desiderarvi il 
senso delicato della misura : si può notar ie disuguaglianze e certi, 
direi quasi, cambiamenti d’ atmosfera, derivanti dall'influenza di 
grandi modelli che l' Autore subisce in questa o in quella parte: ma 
in tanta grettezza e stento di verseggiatori, vi ricrea l'animo quel- 
l'onda di verso, quel fare largo, nutrito di studii classici, ricco a 
profusione di similitudini e d'immagini, a tinte calde, come la na- 
tura della sua isola natale. La sua imaginazione sa trarre novità 
anche da' soggetti più logori, come si potrebbe mostrare per molti 
esempi: vedansi fra gli altri la tempesta nel ganto VI, e gli amori di 
Isolina nel VIT: facilmente trapassa dal verso sciolto all’ ottava e alla 
lirica, dall’epica alla satira e al grottesco. Infine il poema è una cosa, 
e il poeta un'altra. Il poema non c'è che nel frontispizio del libro; 
ma spesso il poeta c'è dentro: un poeta più valente nel colore che 
nel disegno, al quale fa bisogno scegliere e studiar meglio il soggetto, 
potare il rigoglio della sua imaginazione, e persuadersi in ultimo 
ch'egli ha in sè tanta forza da poter fare a meno della stravaganza 
e dello scandalo. 


D. GNOLI 
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Francia: Dépéches inédites du chevalier de Gentz aux hospodars de la Valachie, pour 
servir à l’histoire de la politique européenne (1813 à 1828), publiées par le comte 
Prokesch Osten, fils: 2 vol. in-8 (Paris, Plon). — Le Comte de Cavour, par 
Charles De Mazade (Paris, Plon). — Abelard, drame par Charles Rémusat (Pa- 
ris, Lévy). — La lyre à sept cordes, par J. Autran (Paris, Lévy). — Nouveau 
voyage en Orient, par A. De Lamartine (Paris, Lévy). — Voyage à Palmyre, 
par Lydie Paschkoff (Paris, Hachette). — Les Prussiens d’aujourd'hui, par Sa- 
cher Masoch (Paris, Lévy). — Mazime, par L. Ulbach (Paris, Lévy). — Essa 
sur la critique d'art, par A. Bugot (Paris, Hachette). 

Russia: Rimskiya Katakombi i pamiatniki, soc. A. von Fricken; ciast vtoraya: 
Moskva, 1877 (pag. 250). — Istoria bizantinskago iskusstva i ilonografii po mi- 
niatiuram greceskih rukopisei, N. Kondakova : Odessa, 41876 (pag. 276. 

Inghilterra: Nuove traduzioni di Giorgio Byron. 


Ex oriente lux dicevasi una volta; ora si potrebbe, invece, ri- 
petere: ex oriente nor; poichè di là viene quella tenebra dolorosa 


che c’ involge da parecchi mesi e ci fa incerti, ogni giorno, sopra le 
sorti quotidiane dell’ Europa, sempre angustiata nel timore della 


guerra come nella certezza che la pace è insidiosa e mal sicura. I rei 
di questa civile perturbazione sono molti; ma sfuggono tutti alla giu- 
stizia umana, poich’essi stessi ne sono i ministri e gli esecutori supre- 
mi. In qual modo e quando si uscirà da questa nebulosa macchiettata 
di sangue che disturba il lavoro pacifico del mondo? Nessuno lo po- 
trebbe prevedere e determinare; ma è utile frattanto l’osservare come 
il passato ed il presente si somiglino, in ispecie nelle regioni orientali, 
ove l'umanità procede più lenta e affaticata per le vie del progresso: 
come la vecchia Diplomazia non sia troppo diversa, per suo costume, 
dalla nuova; come la penisola orientale d’ Europa siasi sempre, per 
la discordia delle sue parti molto più che per la energia del potere 
sovrano che le teneva insieme raccolte, trovata inetta a costituire in 
tre nazioni forti ed indipendenti i Greci con gli Epiroti, gli Slavi ed 
i Rumeni. 
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È utile indagare nelle vicende di ieri, che la distanza rende alla 
nostra vista rischiarata un poco più evidenti, le ragioni di certi casì 
odierni che ci paiono ora strani ed oscuri. Perciò giunge molto oppor- 
tuna la stampa, alla quale l’ editore Plon di Parigi , per cura del conte 
Prokesch-Osten, intende de’ dispacci diplomatici che il cavaliere di 
Gentz spediva negli anni 1813-1828 da Vienna agli Ospodari della 
Valachia, principe Janko Karagia, principe Alessandro Sutzo, e prin- 
cipe Gregorio Ghika, per informarli minutamente sopra gl’ intrighi 
diplomatici di quegli anni, ne’ quali la Grecia ribelle agitavasi contro 
la Porta per riconquistare la sua libertà. 

Noi avevamo già appreso dal curioso Diario del cavaliere Fede- 
rico di Gentz, pubblicato, or sono alcuni anni, dalla signora Ludmilla 
Assing, la nipote del celebre Varnhagen, la parte singolarissima e non 
inutile che questo destro avventuriero della diplomazia aveva avuta 
specialmente ne’ lunghi negoziati pel Trattato di Vienna. Dalle note 
del Diario avevamo pure appreso come una delle migliori rendite del 
cavaliere fosse quella che gli procacciavano i servigi ch'egli rendeva 
in quegli anni, co’ suoi dispacci, alla Corte valacca. Ora siamo lieti 
d'aver sotto gli occhi questi medesimi dispacci, nella loro forma ori- 
ginale. Il cavaliere di Gentz aveva saputo acquistarsi la stima del 
principe di Metternich ed inspirargli tanta fiducia, che quando il priu- 
cipe Karagia desiderò entrare in corrispondenza politica col Gabinetto 
di Vienna, il Principe indicò quale corrispondente il cavaliere di Gentz. 
Era egli un diplomatico? un impiegato di Metternich? un intrigante? 
un paciero? una spia? un dilettante di politica? uno storico? un gior- 
nalista? Egli era un poco tutte queste cose insieme; ed oltre a tutto 
questo, era un uomo colto, previdente, devoto alla Monarchia, savio 
calcolatore, discreto o indiscreto, secondo che gli tornava, ed atto, 
con gli affari degli altri, a fare egregiamente i proprii. Si destreggiò 
mirabilmente tra il principe di Metternich e il principe di Valacbia, 
in modo da non scontentare il primo che gli dava confidenza, e gli 
faceva, di tempo in tempo, qualche splendido regalo, e da contentare 
il secondo, che, al fine d'ogni anno, pagava profumatamente le rela- 
zioni segrete dell'agente officioso. 

Il cavaliere di Gentz tenne presso di sè la brutta copia de’ suoi 
dispacci; da questo autografo il figlio del conte Prokesch-Osten, al 
quale il principe di Metternich aveva affidato l’incarico di esaminare 
le carte del Gentz, quando questi morì nel 1832, levò la presente 
edizione, la quale ha, senza dubbio, una grande importanza per la 
storia politica del nostro tempo. Il cavaliere di Gentz ha, come cor- 
rispondente diplomatico, molte delle buone qualità che si ammiravano 
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una volta negli ambasciatori veneti : egli è curioso; tien conto anche 
dell’aneddoto, perchè l’aneddoto riesce molte volte caratteristico ; 
guarda lontano e vicino ad un tempo e vede quasi sempre giusto, e 
non di rado anche prevede, e quando i fatti danno poi ragione alle 
sue previsioni, non manca di farlo avvertire, perchè non è uomo da 


rinunciare ad alcuno de’ suoi vantaggi. 

Alcuna volta egli fa all’ Ospodar una vera e propria lezione di 
storia ; altra volta un sermone politico; egli sa i segreti dell'Olimpo 
di Vienna, dal quale, dopo la disastrosa campagna di Russia, pende 
tutta l'Europa. Perciò il Gentz parla spesso dall’ alto; ma, dopo avere 
incominciato in tono quasi epico, si abbandona per lo più a un di- 
scorso, se non famigliare, almeno più confidente, per informare il se- 
gregato Ospodar delle grandi e piccole novelle che corrono o che il 
principe di Metternich vorrebbe far correre nel mondo politico. 

E tuttavia evidente che l'occupazione gli è geniale, poichè vi 
mette ogni impegno per uscirne con onore e per far del proprio di- 
spaccio un componimento politico che riveli l’arte d’ un maestro. Scri- 
vendo ad un piccolo Principe vassallo della Turchia, egli non avea 
certamente uopo di tenerlo informato di casi diplomatici, i quali non 
avevano con quel Principato alcuna relazione: ed è assai probabile 
che una buona parte di ogni singolo dispaccio sia sembrata superflua 
alla modesta Cancelleria del Principe, al quale venivano indirizzati; 
ma era un'occasione al cavaliere di Gentz, filo-diplomatico appassio- 
nato, per mettere in opera ed evidenza tutto il suo sapere, tutta }a 
sua finezza, tutti i suoi accorgimenti: perciò egli diceva al piccolo 
Principe di Valachia le stesse cose e con la stessa gravità, con la quale 
le avrebbe forse rappresentate ad un monarca assai più potente. 
Quando egli morì, il primo a meravigliarsi della importanza politica 
di que’ dispacci fu il principe di Metternich che, senza dubbio, lo 
inspirava, ma che non s' immaginava forse il cavaliere di Gentz così 
premuroso e diligente nel convertire i materiali della Cancelleria 
Austriaca in una vera opera d'arte diplomatica, e le sue confidenze 
in fedeli ed eloquenti pagine di storia. Fin dai primi dispacci, ne'quali 
il cavaliere di Gentz racconta il ritrovo del principe di Metternich con 
Napoleone I a Dresda snl fine di giugno del 1813, noi ci accorgiamo 
di avere innanzi uno storico intelligente, meglio che un arido cro- 
nista. 

« De tout ce que Napoléon lui a dit (scrive il Gentz) dans ces 
entretiens si prolongés et si intéressants, la substance est « quiil 
ferait de frès-grands sacrifices, et serait facile et coulant au-delà 
de ce qu'on pouvait attendre, pour obtenir la paix generale; quil 
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apprécierait les bienfaits de cette paix, et qu'il en sentait et recon- 
naissait la nécéssité pour lui aussi bien que pour les autres; que 
quant è une paix simplement continentale, il ne se refuserait pas 
non plus è l’acheter par quelques cessions, mais que, comme cette 
paix n'intéressait pas à beaucoup près ses peuples autant que la paix 
générale, tout le monde trouverait juste qu'il mit des bornes beau- 
coup plus étroites è ses déterminations. » La paix générale est évi- 
demment entre les mains du Gouvernement anglais: et les disposi- 
tions de ce Gouvernement ayant été jusqu'ici absolument contraires 
à la paix et méme è toute tentative de négociation, il était im pos- 
sible d’indiquer sur-le-champ un moyen propre è remplir ce que 
Napoléon annonca comme le comb!e de ses voeux. Il ne restait è 
M. de Metternich qu’à préparer et assurer, autant qu'il le pouvait, la 
paix continentale, la seule qui aujourd'hui se trouve plus ou moins 
à notre portce, celle d'ailleurs qui nous touche de plus près, et que 
l'on peut regarder avec raison comme le premier pas vers une paci- 
fication géncrale. Et c'est sur cet objet-là que M. de Metternich a 
concentré tous ses efforts. » 

Seguono da Praga interessanti ragguagli sui preliminari del Con- 
gresso e sopra il caso diplomatico insorto per la nomina dell’ Ane 
stedt come plenipotenziario della Russia. La Russia avrebbe potuto 
mandare il Nesselrode o lo Stackelberg o il Schuvaloff, nomi illustri 
nella Diplomazia; forse per far fallire il Congresso, poichè non voleva 
la pace, mandò un oscuro Anstedt, a cui, per dispetto, Napoleone 
oppose un oscuro Bignon. « Entre autres suites fàcheuses (scriveva 
il Gentz) il en résultera que M. de Metternich, vu la singulière com- 
position de ce Congrès et la manière dont on y procède de toutes 
parts, se refusera à y présider en personne, et (tout en restant ici 
pour diriger l'ensemble) substituera pour la forme quelqu’un dont le 
rang et les rapports diplomatiques soient plus conformes à ceux des 
plénipotentiaires nommés par la Russie et la France. Voilà , Monsei- 
gneur, l'histoire secrète, mais exacte et authentique, des difficultés 
qui ont retardé cette négociation. Je n’ai pas besoin d’ajouter qu'elle 
souyre sous des auspices peu heureux, et qu’à moins de prendre 
une tournure bien différente de celle qui s'annonce, elle finira sans 
avoir produit aucun bien. L’Empereur d’Autriche et son Ministre sont 
au fond les seuls qui désirent sincèrement la paix; mais ils ne la re- 
gardent plus que comme une chance peu probable . . . . » 

Nel febbraio 1814, il Gentz scrive da Vienna sopra l'attitudine 
della Francia invasa dagli alleati: una confessione, come la seguente, 
fatta da un confidente del Metternich è preziosa, e può servire anche 
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pel riscontro che se ne può fare con la odierna condizione della 
Francia rispetto a' suoi pretendenti : « Il est certain d’abord que le 
voeu direct de la nation francaise n'est pas dirigé sur un change- 
ment total. Le Gouvernement n'est pas aimé , tant s'en faut, et la 
conduite de l’Empereur est telle qu'il ne saurait inspirer è personne 
ni un attachement sincère, ni méme un intérét quelconque. Mais on 
est complétement indifférent pour les Bourbons, et la perspective 
d'une nouvelle revolution fait trembler tous les Francais. La seule 
chose qu'ils désirent, c'est la paix. Si Napoléon la signe, à quelque 
prix que ce soit, ils seront contents. Si la guerre l’écrase, ils se ran- 
geront sous le drapeau de celui qui leur promettra le terme le plus 
prompt è leurs souffrances; ils accepteront une régence, s’il y a des 
hommes assez forts pour soutenir la dynastie et les débris de la for- 
tune de Napolton; ils accepteront les Bourbons, si on les leur offre. 
ils les accepteront sans répugnance , mais aussi sans empressement. 


Quant aux dispositions des cabinets alliés, il faut observer avant 
tout que la question que je viens d’aborder n’a jamais été formelle- 
ment traitce entre eux. Elle est d'ailleurs préjugée pour le moment, 
car en s'engageant dans des négociations avec Napoléon, ils l’ont, 
pour ainsi dire, de nouveau reconnu, et ils se contrediraient eux- 
mémes si, tout en lui offrant la paix, ils voulaient délibérer sur sa 


destruction. Mais autre chose est la marche diplomatique, autre chose 
sont les vues secrètes des Puissances, et ici il pourrait bien y avoir une 
divergence d’opinions assez forte. Autant que j'ai pu approfondir les 
pensées de ceux qui se trouvent è la téte des affaires, je crois que 
la Russie et la Prusse ne seraient pas mal disposces è démolir entiè- 
rement non-seulement le pouvoir, mais le tròne et la dynastie de 
Napoléon. L’Autriche, au contraire, ne partage pas ce système; mais 
si elle craint un bouleversement total, c'est moins, infiniment motns 
(je réponds de ce que je dis ici) à cause des liens de famille qu'elle 
a contractés avec Napoléon, que par la sagesse et la modération gé- 
nérale de ses principes, par le soin avec lequel en tout et partout elle 
évite les extrèmes, et par les considérations les plus justes et les 
plus désintéressces sur la tranquillité et les intéréts futurs de l'Eu- 
rope. » 

Ho voluto qui dare un saggio della larghezza, con la quale il 
cavaliere di Gentz diffondevasi ad informare il Principe valacco sopra 
la politica occidentale, perchè mi permette pure di far notare come 
il ritornello quasi continuo dei dispacci del Gentz, e, per così dire, 
la loro stretta finale è sempre un inno alla moderazione e sapienza 
della politica austriaca. Era egli del tutto innocente questo ritornello? 





‘RASSEGNA DELLE LETTERATURE STRANIERE. 3053 


ed il principe Metternich non valevasi forse del Gentz come d'una 
pedina per la partita a scacchi che l’Austria dovea giuocare in 
Oriente? Lo dobbiamo supporre dal dispaccio immediatamente suc- 
cessivo, nel quale il leone metternichiano mostra le unghie, ed il 
santo alleato della Russia preparasi a farle uno sgambetto a Costan- 
tinopoli, con l’ aiuto del Principe valacco, adoperato come semplice 
strumento. S' avvicinava il momento di spartire la preda; il prin- 
cipe di Metternich temeva che la Russia levasse troppo alte pretese, 
sicura della sua onnipotenza; conveniva abbassarne l'orgoglio; perciò 
il cavaliere di Gentz dopo avere magnificato al Principe la prudenza, 
la sapienza, la magnanimità dell'Austria, nel giorno stesso, spediva il 
seguente dispaccio: « Le prince Metternich m'a chargé d'une com- 
mission que je regarde comme bien intéressante, et dont je vais 
m'acquitter avec la plus scrupuleuse exactitude. Le système de 
l'Europe a éprouvé et va cprouver encore de grands changements. 
Mais le maintien d'un juste équilibre entre les Puissances sera cons- 
tamment le principe fondamental, la boussole et l'étoile polaire du 
Gouvernement autrichien. Le projet de cette cour n’a jamais pu étre 
d'échanger seulement un danger contre un autre, et de détruire la 
prépondérance de la France pour préparer ou favoriser celle de la 
Russie. Le prince Metternich regarde aujourd'hui, et plus que jamais, 
la Porte Ottomane comme un des contre-poidsles plus essentiels dans 
l'équilibre général de l'Europe. Son intention bien prononcée est d'agir 
sans cesse dans le sens de ce principe. Ses propositions, ses plans, 
ses demarches seront invariablement dirigés vers ce but. Il défendra 
les intéréts de la Porte comme les intéréts les plus directs et les 
plus précieux de l’Autriche elle-mème : et loin de jamais souffrir que 
la Russie y porte la moindre atteinte, quel que soit d’ailleurs son 
désir d’assurer une longue paix à l'Europe, il ne craindrait pas de 
se brouiller avec cette puissance si un pareil projet pouvait, dans 
aucun temps, lui étre suggéré par de mauvais conseils. Dans ce mo- 
ment-ci, tout fait croire que la Russie en soit éloignée; maison aura 
soin de lui faire entendre bien distinctement que telles sont, pour 
tout l’avenir, les vues du Cabinet de Vienne, et qu'aucun autre inté- 
rét ne l'empéchera jamais de porter l’attention la plus sérieuse sur 
tout ce qui tient au bien-étre de la Porte et à la conservation intacte 
de ses possessions. Le prince Metternich a voulu que je fisse part è 
Votre Altesse de ces dispositions. Il sait, Monseigneur, que vous pos- 
sédez plus que tout autre les moyens de les faire connaître à Constan- 
tinople et de leur donner tout le poids qu’elles méritent, surtout è 
une époque aussi importante que celle d'è-présent:; et il a cru que 
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cette communication confidentielle valait mieux que des démonstra- 
tions officielles qui, à une époque où les plus grands intéréts de l’Au- 
triche l'’engagent è ménager la Russie, et cù d’ailleurs cette Puissance 
n'a point donné lieu de se défier de ses intentions, seraient sujettes 
des inconvénients réels. » Questo dispaccio può dare la chiave di 
molti altri, e darci lume sopra la buona fede della Diplomazia, in 
genere, e della metternichiana in specie. Il secondo ed il terzo vo- 
lume della corrispondenza del Gentz, che contengono i dispacci diretti 
al principe Gregorio Ghika, gettano molta luce sopra le fasi più an- 
tiche della questione orientale ravvivata a’ di nostri nel sangue di 
tante vittime innocenti, quando i grandi colpevoli che la fecero riar 
dere non solo hanno assicurata a se stessi l' impunità del loro nefando 
attentato alla pace europea, ma attendono forse premio de’ servigii 
che credono aver reso ai loro singoli Stati, col mandarne i popoli al 
macello. . 

Queste linee dirette al Sutzo, che recano la data del 2 mag- 
gio 1820, paiono quasi scritte ieri: « Il y aura encore bien des confé- 
rences, bien des mémoires et contre-mémoires avant que l'on arrive 
à un dénotiment quelconque. La Russie, quels que puissent étre ses 
torts dans le fond, et souvent aussi dans les formes de la négocia 


tion, répugne è une rupture formelle; elle est en possession de l’objet 


de la dispute, et elle ne veut pas, elle ne peut pas vouloir la guer- 
re. Voilà un point dont je réponds sur ma tète, quand mème des 
milliers de rapports diraient le contraire è Votre Altesse. La seule 
chance pernicieuse pour le moment serait una veuglement inconceva- 
ble, qui engagerait la Porte è la provoquer; et rien ne m’autorise 
à croire è la probabilité d'un malheur pareil. » Questa lunga incer- 
tezza fra la pace e la guerra prova solamente che gl’ intrighi diplo- 
matici imbrogliano le liti anzichè risolverle. Quello che accadeva 
or fa più di un mezzo secolo si rinnova ancora a’dì nostri. E tutta la 
parte copiosissima della corrispondenza del Gentz che risguarda le re- 
lazioni fra la Russia e la Turchia, potrebbe con poche varianti ser- 
vire di base per giudicare l’ odierno conflitto. 

I dispacci dànno pure notizia de’ casi d’ Italia. La notizia della 
rivoluzione di Napoli giunse a Vienna come un fulmine a ciel sereno. 
Il Ministro d’Austria a Napoli Jablonowski aveva dichiarato che una 
rivoluzione nella luna gli sarebbe parsa più degna di fede che una ri- 
voluzione a Napoli. « Il semble (aggiunge il Gentz) que la facilité de 
bouleverser les pays par des révolutions et des constitutions aug- 
mente tellement que, d'après l'observation ingénieuse du prince Met. 
ternich, il ne faudra bientòt qu’un tambour, se promenant dans les 
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rues, pour proclamer des constitutions dans toutes les capitales de 
l'Europe. » .... Poco più in là, il Gentz soggiunge: « .... La contagion 
touche è nos frontières. Nous avons dans la Lombardie et dans 
le Vénitien environ quarante mille hommes de troupes, et heureu- 
sement de troupes étrangères è l'Italie, et l’on ne se révolte pas, 
sans doute, aussi aisément contre la Puissance autrichienne que 
contre le Roi de Naples et le Pape. Cependant la situation est 
toujours extrémement critique, et vu la disposition générale des 
peuples, il est impossible de se dissimuler que nous sommes arri- 
ves à une de ces époques funestes où l'on ne peut plus compter sur 
rien, et où l'homme sage doit s’attendre, d’un jour è l’autre, à voir 
crouler sous ses pieds le terrain qu'il croyait le plus solide et le 
mieux affermi. M. le prince Metternich s'est rendu chez l’Empereur 
pour le mettre au fait de ces tristes circonstances. Depuis que je le 
connais, je ne l'ai jamais vu aussi frappé d’'aucun événement quiil 
l'était hier avant son départ. » Le lettere seguenti provano il pieno 
accordo della Russia e dell’ Austria nell'intento di spegnere con la 
violenza qualsiasi rivolgimento popolare ; entrambe sono disposte ad 
un intervento militare; l’ Inghilterra, la Prussia e la Francia si asso- 
ciano nella riprovazione di qualsiasi attentato all’ ordine stabilito 
dalla Santa Alleanza, ma senza muoversi. Tutta questa parte della 
corrispondenza del Gentz potrebbe ora giovare non poco per una edi- 
zione commentata della Storia del Reame di Napoli di Pietro Colletta, 
la quale dà la luce, come questi dispacci possono dar le ombre al qua» 
dro della rivoluzione napoletana. 

Essendosi dal Gentz sospesa la corrispondenza nell’ anno 1824, 
per riprenderla soltanto nel 41822, non possiamo, pur troppo, ricavare 
dai dispacci alcuna notizia della rivoluzione piemontese dell’ an- 
no 1824, sopra la quale egli ci avrebbe, senza dubbio, dato alcuni 
schiarimenti importanti per la parte di controscena che si rappre- 
sentava a Vienna. Quando questa rivoluzione si preparava sulla 
scena pubblica, un giovine paggio, Camillo di Cavour, nel palazzo di 
quello stesso principe Carlo Alberto che la dovea capitanare, con un 
atto di ribellione, prenunziava il futuro ministro rivoluzionario di- 
struggitore dell’opera del Metternich, il fondatore del presente Regno 
d’Italia. La vita del Conte di Cavour fu scritta più volte; e non 
sarà mai scritta abbastanza, come non sarà mai abbastanza letta ; 
poichè nessuno ci potrà meglio del grande cittadino piemontese inse- 
gnare come si deve amare, come si deve servire il proprio paese. 
: Il a rempli sa destinée en dix ans, moins que le cycle de Tacite. 
Les dix années lui ont sufli pour réaliser une pensce nationale qui 
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semblait irréalisable surtout au moment où il entrait aux affaires, 
pour relever son pays, pour devenir lui-méme le plus grand des 
Italiens, un des premiers parmi les politiques de tous les temps, un 
personnage européen par l' influence, par la gloire comme par le gé- 
nie. » Con queste parole veridiche, un illustre scrittore politico fran- 
cese, il signor Carlo de Mazade, apre un recente suo bellissimo libro 
sopra il Conte di Cavour pubblicato coi tipi eleganti del Plon. « Si 
M. de Bismarck (aggiunge ancora il simpatico scrittore francese) a pu 
ètre un Cavour germain, on ne peut pas dire que le comte de Cavour 
ait été un Bismarck italien. Le Ministre picmontais n’avait pas de 
modèle: il est venu le premier, et ce qui fait sa grandeur, c'est que 
mîme dans une entreprise sans précédent, méme dans le succés, il 
a laissé des exemples de prévoyance, de mesure, de moderation, di- 
gnes d'ètre médités partout où l'on veut faire encore de la politique. 
Si Cavour n’eùt été qu'un grand Italien, il appartiendrait de droit à 
ses compatriotes; et qui pouvait raviver cette image mieux que ne 
l'a fait mon digne ami Massari, en ccrivant avec la fidelité et la piété 
des souvenirs son livre IZ Conte di Cavour, Ricordi biografici? Tel 
qu'il a été, le comte de Cavour n'appartient pas seulement è l’Italie, 
il est à tout le monde, et il m'a semblé que raconter è mon tour cette 
grande vie, montrer comment un homme relève une nation par le 
génie de la politique, c'était faire une ceuvre utile pour des vaincus 
et méme pour des vainqueurs. » 

Queste parole fanno presentire, se pure non si sapesse già quanto 
vale l'Autore, una biografia larga e simpatica. Ma bisogna leggere il 
libro, per vederci rivivere innanzi tutto Cavour nelle sue opere ri- 
velate dalla storia, nel suo carattere descritto da’ suoi amici e da 
quanti lo conobbero dappresso, fra i quali fu lo stesso De Mazade. 1 
lettori della Rerue des Deux Mondes, ove dapprima lo stupendo la- 
voro apparve, non hanno uopo ch'io ne dica altro. A quelli che non 
lo lessero ancora, aggiungerò che, senza far torto al De la Rive, al 
Massari, al Treitschke, questa mi pare la più completa e splendida 
biografia che sia stata scritta fin qui dell’Italiano, a cui noi tutti dob- 
biamo di più, e che un libro simile si dovrebbe perciò trovare nella 
piccola libreria di ogni buon Italiano. Nè incresca troppo che il biografo 
del nostro più insigne politico sia uno straniero; la politica nostra co- 
nosce il De Mazade non meno di noi; solamente egli, lontano e savio, ha 
il vantaggio di poterla giudicare un poco più dall'alto ; quindi ci può 
rendere più compiutamente giustizia. E dal suo libro si rende evi- 
dente non solo quanto il genio del Cavour scaldato da un animo ge- 


neroso, fin dalla giovinezza intento alla liberazione della patria e a 
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restaurarne la grandezza, ba saputo operare da sè, ma ancora quanto 
concorso egli ebbe da provvidi compagni che l'odierna Italia ha troppo 
dimenticati. Uno di questi è quel generale La Marmora che la sa- 
pienza delle odierne gazzette condanna con improvvida leggerezza, e 
che nel libro del De Mazade vediamo cooperare con mirabile zelo e 
con mirabile destrezza ai disegni più arditi del grande Ministro di 
Santena. Il De Mazade non solo sente simpatia ed ammirazione per 
gli autori principali della nostra indipendenza; ma, con un'arte se- 
dducente, la comunica a’ suoi lettori. Nè una tale arte fa meraviglia 
in lui che prima di riuscire scrittore politico fu un eccellente uomo 
di lettere, e scrisse in gioventù un volume di odi, non dissimile da 
quel compianto Carlo di Rémusat che divenne insigne politico, dopo 
essere stato uomo di lettere egregio, come ne è ora nuovo docu- 
mento il dramma postumo, lavoro della sua gioventù, sopra l’Abe- 
lardo che ci offre |’ editore Calman Lévy. 

Pietro Abelardo sembra ora assai lontano da noi, e la sua scuola 
ele vicende di essa che lo storico della filosofia medievale non può certa- 
mente dimenticare, non parrebbero dover divenire più oggetto di al- 
con poema e svegliare nell'età nostra alcuna viva simpatia. Può 
quindi far meraviglia che Carlo Rémusat ne abbia fatto, or sono qua- 
rant' anni, un dramma, e che questo dramma rimasto inedito nella 
vita del suo Autore e pubblicato ora, per la prima volta, dal figlio 
dell’illustre letterato, filosofo e politico, abbia ancora destata molta 
curiosità presso i lettori francesi. Ma Abelardo fu nella prima metà 
del secolo decimosecondo uomo straordinario. Golìa lo chiamavano 
, gli uomini di Chiesa, come denominavano Goliardi i seguaci di lui, ' 
e vero gigante egli poteva dirsi non tanto per la prestanza della sua 
persona, quanto per l'ingegno e l’animo ch’erano quelli d'un formi- 
dabile ed intrepido atleta. Più volte abbattuto, più volte risorse, sfi- 
dando solo per la verità le congiurate legioni de’ suoi nemici sempre 
feroci ed assai volte perfidi. Gittato in mezzo alla vana contesa sco- 
lastica fra i nominalisti ed i realisti, egli intende con la sua eloquenza 


Colgo quest’ occasione per annunciare come in Firenze, col titolo: I Nuovi Go- 
liardi, gli studenti dell'Istituto di Studii Superiori abbiano intrapresa la pubblica- 
zione di una nuova rivista letteraria, che si raccomanda per simpatica disinvoltura, 
indipendenza di giudizio, serietà di studii e bontà di lingua, Desidero di cuore che 
il pubblico dimostri favore al nuovo periodico, e che negli egregii Compilatori di esso 
duri l'animo a proseguirlo ed a migliorarlo. Intanto, colgo l'occasione per dedicar 
loro la prima scena d’un dramma che io stesso aveva concepito sopra l' Abelardo, 
prima che mi giungesse notizia di quello di Rémasat, poichè questa prima scena 
tenta, per l'appunto, di rappresentare il carattere degli antichi Goliardi. Il nome di 
Nuovi Goliardi che i nostri studenti assunsero, significa, senza dubbio, Goliardi rin- 
novati, più nobili, più generosi, più cortesi, più colti, più ideali che non fossero i 


TRE Zina A dio 





563 RASSEGNA DELLE LETTERATURE STRANIERE. 
a far trionfare la ragione ed il buon senso, poichè egli era solamente 


devoto alla religione, in quanto la ragione potesse consentire col 


oro antichi modelli. È sotto questo aspetto che i nuovi ci riescono più simpatici 
degli antichi, i quali non furono, del resto, mai vili, finchè seguirono la nobile ban. 
liera di Abelardo. 


ABELARDO 


DRAMMA MEDIEVAL 


ATTO PRIMO 


SCENA PRIMA 


Una strada di Parigi presso l'antica chiesa di Notre-Dame; si vede la casa del canonico Fulberto 
Giungono tre GoLIARDI, i quali, discorrendo, si fermano innanzi alla casa di FULBERTO 


Primo GoOLIARDO Mastro Piero l’ha detto; ottima scuola 
È la vita; viviam dunque. 

SECONDO GoLIARDO. Tu corri. 
Ei disse che val più d’ ogni sapere 
La sapienza della vita. E ancora 
Disse che può passar tra vita e vita 
Divario grande. Or non sapresti, io penso, 
Vivere tu come, per un esempio, 
Maestro Piero a vivere s' adatta. 

leRzo GOLIARDO Nè tu che il verso gli rifai. Per noi 
Egli i suoi dotti insegnamenti avviva, 
Non per se stesso. Mastro Piero, al certo, 
Non vorrebbe che tu, nel fior degli anni, 
Su dotte carte, com' ei fa, le notti 
Rubassi al sonno. 

SECONDO GOLIARDO. Ed assai men che il giorno 
Tu solamente a Venere impudica 
Od a Bacco sacrassi. 

PRIMO GoLIARDO Ei vuol che ognuno 
Segua l'istinto natural che il muove. 

Seconpo GoLiarpo. Tu corri ancor. Non già l’ istinto, ei dice, 
Ma sì la natural virtù secreta 
Dell’intelletto che ragiona il senso 
De le cose riposto. Il tuo talento 
Or ti reca a distrar da una travolta 
Tèsi, seguendo un tristo vizio antico, 
Codesto strano e brutto corollario 
Che mastro Piero moverebbe a sdegno 
Se lo potesse udir. 

l'erzo GOLIARDO, Non gli bisogna 
Esser presente per raccòrre i nostri 
Discorsi matti; qui due fidi orecci 
Ascoltano per lui 





RASSEGNA DELLE LETTERATURE STRANIERE. 869 


domma ; ond’egli apparve nel suo tempo un primo, vero, ostinato, 
convinto protestante. Questa qualità gli è propria e lo fa grandeggiare 


Prima del mezzodì che, fuor di strada 
Diragionando, con la mente insana, 
Così barcolli già ? 

Terzo GOLIARDO. Rammenta dunque 
Che, se un dottor bisogna a noi, maestro 
Piero ci basta. 

Secoxpo GoLIARDO. E basta a me. Ma, in loco 
Ov'io mi trovi, se le sue parole 
Sian tirate a mal senso, io quell’ oltraggio 
Mai non sopporterò; tanto a voi pure, 
Compagni miei, dimenticar non giovi. 
Ed or, diam fine, se vi piace, a questa 
Improvvida querela. 

Primo GoLIARDO. Ii topolino, 
Rodendo i fili della rete, un giorno 
Liberava il lion. 

SECONDO GOLIARDO, Che dir presumi ? 

Primo GOLIARDO. Che mastro Piero ha di prudenti amici 
Necessità. 

Seconpo GOLIARDO. Nè intendo ancor. 

Primo GoLIARDO. La sacra 

° Teologia non studii tu? Ne' tuoi 

Sogni non vedi già su la tua calva 
Fronte la gloria d'una mitra d’oro? 
Di molti alunni mitriati ha d’ uopo 
Maestro Piero assicurar le spalle 
Contro il grido fatal d' empio e potente 
Innovatore d' ogni sacra e d’ ogni 
Arte profana. Ma tu sei, fra tanto, 
AI par di noi, vagante goliardo. 
Necessaria, per or, non è l’ astuta 
Tua prudenza fra noi; lasciamo in pace 
I detti aperti e le dottrine ascose 
Di mastro Piero e secondiam la foga 
Del genio nostro giovanil. 


CANTO PRIMAVERILE. 


Priyo GoLiaRDO. I prati ridono, 
L’erbette fremono; 
Tra fronda e fronda, 
Con dolce murmure, 
Favonio spira. 
Lascivo e garrulo, 
Il rivo candido 
Tenta, con l'onda, 
La casta mammola 
Che si ritira. 
Seconpo GOLIARDO. La terra turgida 
Già ne le viscere 
Sente un novello 
Vol. IV, Serie Il, — Aprile 1877. 
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fra gli asceti del Medio Evo. Nel secolo innanzi, il nominalista Ro- 
scelin di Compiègne aveva già, per l'opposizione di Sant’ Anselmo, 


Che la risuscita 
Foco sottile. 

Di piume lucide, 
Trillando, adornasi 
Il vispo augelio 
Nel novo talamo 
Che scalda aprile. 

Terzo GoLiarpo. Ed i pulviscoli 

Che, tra gli zeffiri, 
Gl insetti alati, 
Coi baci tremuli, 
Scotono al sole; 

E Je miriadi 
Di scossi pollini 
Che, innamorati, 
I fiori spandono 
Per mille aiuole; 


(Arriva una nuova frotta di SCOLARI VAGANTI, e termina chiassosamente 
il canto, în coro spiegato.) 


E i cari fremiti 
Che de le vergini 
Nel sen di neve 
Sveglia un incognito 
Senso d’ amore, 
Destan, di Venere 
Per un nettareo 
Susurro lieve, 
Nel petto ai giovani 
Alto furere. 
Primo GoLIARDO. Fanciulle, uscite! 
Terzo GoLiaRDO. Ai prati, ai boschi ! 
Seconpo GOLIARDO. Al margine 
De' ruscelletti ! 
Primo GoLIARDO. Il sole ride ai nostri 
Giocondi amori; uscite, giovinette. 
TUTTI 1 GOLIARDI. Uscite! Uscite! 


(Si schiude l’uscio della casa del canonico FULBERTO, e ne esce, 
con una frusta in mano e con un libro sotto le ascelle il Canonico.) 


FULBERTO. Alla malora! Il capo 
Rotto m’avete con le vostre grida; 
Non v'è più pace, poi che voi ci siete, 
In Parigi. 

Terzo GOLIARDO. Canonico Fulberto, 
Dite, che fa la candida agnelletta 
Alla vostra custodia accomandata ? 

FULBERTO. Dai lupi si riguarda. 

Primo GOLIARDO. Il buon pastore 
Così parlò; ma, da le sciolte nevi 
I verdeggianti pascoli scoperti 
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trovato nel Concilio di Soissons il castigo della sua troppa indipen- 
denza; nel secolo XII Abelardo si trova innanzi come fiero nemico 
San Bernardo, senza il quale la Riforma non avrebbe forse aspet- 
tato Lutero. Per San Bernardo, Abelardo non può dunque vincere; 
ma è mirabile la potenza di questo Anteo, che finchè riesce a toccar 
terra si rialza sempre con accresciuto vigore, finchè la morte viene 
a troncare ogni lotta. 

Tutti conoscono l’ Abelardo amante di Eloisa fatto vilmente mu- 
tilare dal canonico Fulberto, e tale episodio è certamente il più ter- 
ribile nella vita del grand’ uomo. Ma tutta la vita d’ Abelardo è un 
dramma infinito. Il Rémusat si provò a scriverlo; ma io non posso 
tacere che Abelardo vive assai più nella bella monografia storica in 
due volumi dello stesso Autore intitolata: Abélard, sa vie, sa philo- 
sophie et sa théologie, che nel dramma postumo che il degno figlio del 
Rémusat, con una simpatica Prefazione, ci raccomanda. Molte scene 
vivaci e pittoresche occorrono, senza dubbio, in questi cinque atti; 
ma l’erudizione vi soffoca spesso la passione; le scene si succedono, 


Fuor del chiuso il pastor con l’ agnelletta 
Invitano ad uscir. 
FULBERTO. Quando ritorno 
Faranno i lupi ai loro covi immondi, 
Ritorneranno ai pascoli le agnelle. 
Terzo GOLIARDO. Intanto il buon pastor, perchè dei lupi 
Teme, s’appresta ad ingrassar l’ agnella , 
Di ch’egli stesso farà pasto un giorno. 
FrLBERTO (agitando la frusta, ma non osando scostarsi dalla soglia, per timore che gli 
Scolari vi entrino). 
Via di qua, malandrini. 
Terzo GoLIARDO. Per quel Padre 
Che non è Padre e che si dice Zio, 
E per la leggiadrissima Nipote 
Che forse è Figlia, e pel Divino Spirto 
D’ Amor che, come il cor d’ un laico, infiamma, 
Senza peccato, l’ anima pudica 
D'un canonico, andiam, giovani cherci, 
Piantando il maio a men gelose porte. 
(Gli Scolari applaudono chiassosamente.) 
FULRERTO. Sacrileghi! Rea peste che Parigi 
E il mondo infetta! Via di qua, pagani! 
I GoLIARDI (in coro, con alto clamore) 
Ovidio, Tullio e Flacco, 
Venere, Palla e Bacco, 
L’amor, lo studio e il vino, 
Formano l’ Uno e il Trino. 


Entra ABELARDO. 


ARELARDO. Stolti! (I Goliardi confusi gli fanno largo.) 
Sì, stolti che le sacre cose 
Con le profane mescolate... 
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ma di rado si concatenano; Abelardo ed Eloisa ci appaiono assai men 
grandi della loro realtà storica; ed Abelardo che muore rabbioso nel 
dramma maledicendo a San Bernardo, quando sappiamo invece che 
nella casa di Pietro il Venerabile abate di Cluny i due grandi av- 
versarii si erano l’un l’altro, in un momento solenne, abbracciati e 
perdonati ; e Abelardo che nel momento supremo della sua passione 
amorosa per Eloisa abbraccia una volgare cortigiana , non solo non è 
un Abelardo ideale, ma riesce molto inferiore al concetto che di lui 
si formò lo stesso Rémusat che ne scrisse la vita. L’ Autore aveva alle 
mani una materia troppo ricca che egli conosceva minutamente; delle 
minuzie tenne conto, e si lasciò, per esse, molte volte, sfuggire 
l’azione principale, a cui non diede il dovuto rilievo, È raro, invero, 
che egli si riscaldi e che ci riscaldi; distolto dai particolari, egli 
non ha modo di distendersi abbastanza da farci grandeggiare e tonare 
Abelardo, e da far vibrare nel nostro cuore gli accenti appassionati 
di Eloisa; noi leggiamo ora il suo dramma cou curiosità e con profitto; 
ma, lo ripetiamo, il libro storico dello stesso Rémusat sull’ Abelardo 
ci aveva istruiti e commossi assai più, poichè il carattere di maestro 
Piero ne veniva fuori molto più scolpito e molto più grande. 


Il 6 marzo ha rapito improvvisamente alla Francia, nella città 
di Marsiglia, uno de’ suoi migliori poeti, J. Autran, successore del Pon- 
sard qual membro dell’ Accademia francese, del quale la Casa editrice 
Lévy pubblicò in cinque eleganti volumi le opere. L'ultimo pubbli- 
cato vide la luce in quest'anno e contiene cinque libri: La /yre à sept 
cordes, Paroles de Salomon, La fin de l’ipopée, La légende des pala- 
dins, Musique moderne. Tutte le poesie dell’ Autran paiono improv- 
visate, tanto sono facili e semplici: talora anche troppo. Egli non af- 
fatica mai il suo lettore, come si guarda dal traviarlo. Procede per 
una via piana, onestamente, serenamente, senza slancio, ma non 
senza grazia. Ha poca originalità, ma non è strano; nella sua poesia 
vi è più acqua che fuoco; ma l’acqua n’ è sempre limpida, una qua- 
lità rara in un tempo, nel quale dal Parnaso si precipitano torrenti 
schifosi di melma immonda. L’ottimo Autran potè almeno scendere 
in pace nel suo sepolcro con la coscienza tranquilla di non aver mai 
profanata la musa, e terminar la sua vita con un inno, non già alla 
gloria, ma alla santa oscurità della virtuosa pace domestica: 

Tandis que le poéte et l’artiste sublime 
Auront pour compagnon 


Tel bandit qui ne doit qu’ 1’ horreur de son crime 
Le bruit que fait son nom! 


L'Autran ricordava, per la elegante facilità del verso, il Lamar- 
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tine; ma il Lamartine era, fuor d'ogni dubbio, poeta assai più 
seducente. Egli era tale anche quando scriveva in prosa. Abbiamo 
ora, fra le mani, il suo Nouveau voyage en Orient, ossia la descri- 
zione del secondo viaggio da lui fatto in Oriente, nell’anno 1850, 
dopo avere retto , per aleun tempo, le sorti della Francia. Egli aveva 
un bisogno continuo di ammirazione; ammirare ed essere ammirato: 
il pubblico francese non poteva più ascoltarlo con sufficiente atten- 
zione ; egli ebbe dunque curiosità di vedere qual singolare effetto 
avrebbe fatto presso i Turchi ed i Greci il suo ritorno, dopo venti 
anni di assenza, ne’ quali egli aveva raggiunta la suprema gloria e 
la suprema potenza. Come a chi sale per le valli montane, la più 
elevata cima ad ora ad ora si cela e poi riappare, finchè rimane 
sola a dominare il quadro, così nel secondo viaggio del Lamartine, 
la figura del poeta che viaggia, sembra, a più riprese, volersi na- 
scondere, ma per rimettersi poi più efficacemente in mostra. Il La- 
martine non può più far pubblici discorsi alla Francia; si reca 
dunque al cospetto del sultano Abdul-Megid, allora giovine, amato, 
potente, e che il poeta francese ci rappresenta in un aspetto intiera- 
mente simpatico; e gli fa un bel discorso che piace al Sultano, nel 
quale egli giustifica se stesso per quello che operò nella sua qualità di 
presidente della Repubblica francese; teme che il Sultano lo scambii 
per un demagogo, e gli preme ch’ ei sappia come e qualmente egli fu 
soltanto il supremo moderatore pacifico della Francia agitata e con- 
vulsa. Egli ha perduto il principato; ne ha, senza dubbio, grave rin- 
crescimento, e, a mo’ di conforto, va a recitare un discorso degno 
d'un principe, al Sultano, avendo cura di farci intendere che, qual 
presidente della Repubblica francese, egli aveva nelle sue mani la 
guerra e la pace d'Europa, e le sorti della Turchia, la quale ei volle 
conservare potendo distruggerla. Egli supplisce pure al silenzio della 
storia, avvertendoci come, dovunque egli si reca, la gente s'affolla per 
vederlo, per ammirarlo. A Mitilene i giovani Greci desiderano ve- 
derlo; egli spiega il fatto, con la seguente osservazione: « On lisait 
sur ces belles et intelligentes physionomies grecques l’obligeante et 
respectueuse curiosité d'un peuple qui suppose le génie pour avoir 
le prétexte de l’admiration et de l’enthousiasme. » Il Lamartine non 
ama il monologo, come discorso troppo scarsamente drammatico; 
quando non ha dunque altro uditorio, il poeta fa o lascia dire alcuna 
sciocchezza al suo compagno di viaggio, il signor De Chamborand, 
per offrire a sè l'occasione di scrivere alcune pagine di un lirismo 
insuperabile, interrotte qua e là da modeste parole quasi monosilla- 
biche dell’ascoltatore che dice: « Cela me parait juste — Je com- 
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prends — Je n’en sais rien — Cela est encore vrai — Cela pourrait 
bien étre — Qui — Je le veux bien » e, dopo una stupenda volata 
del Lamartine: « Vous me donnez froid au visage : je sens dans vos 
paroles le frisson des cascades de Tyra. » Da questo punto, l'oratore 
poeta non ha altro da fare se non conchiudere; ilsuo uditore è oramai 
affascinato e s'arrende; e il Lamartine trionfa. Ma, non tenendo 
conto di questi mezzi scenici che l'Autore adopera per far vivere la 
propria persona nell'opera sua, il libro ha così belle descrizioni, tanta 
poesia, e spira pure tanta simpatia per gli uomini, che, pur sorridendo 
alla vanità del poeta, si è costretti ad ammirare questa descrizione 
d’un viaggio come un poema, ove la natura orientale s' anima di co- 
lori splendidissimi nell’ aspetto del paese e degli abitanti, compresi 
nel novero di questi anco quei bei cavalli arabi, turcomanni, per- 
siani, compagui inseparabili dell’ uomo nell'Oriente musulmano, dei 
quali il Lamartine ci abbozza, con mano sicura, il più elegante e vi- 
vace ritratto. 

È necessario tuttavia soggiungere che, in questo volume di quat- 
trocento pagine, quasi una metà si compone di sei intieri capitoli di 
storia turca, estratti, dans les heures de loisir, da un libro notissimo, 
la Storia dell'Impero Ottomano dell'Hammer; un quarto, se non più, 
è inteso a metterci in maggiore evidenza la persona dell’illustre viag- 
giatore; una quarta parte appena ci dipinge e rappresenta |’ Oriente. 
Libri simili non richieggono lungo studio; e il Lamartine non dovette, 
invero, faticar molto a descrivere il suo secondo viaggio in Oriente. 
Ora pare a noi che, se fosse stato meno lungo della metà, il libro 
avrebbe trovato un pubblico molto più attento; ma il geniale poeta 
si vide costretto, negli ultimi anni dolorosi della sua vita, a mortifi- 
care il proprio genio nel lavoro forzato. dello scrivere invita Minerva, 
a trascinarlo sulla falsariga di chi copia e di chi traduce, messagli 
sotto gli occhi dalla impazienza di creditori implacabili. 

Il libro aveva bisogno di riuscire un volume, senza di che per 
quel che l’Autore aveva a dirci di nuovo sarebbero forse bastate le 
quaranta colonne del Tour du Monde, che bastano ora ad una gen- 
tile ed intrepida viaggiatrice russa, la signora Lidia Paschkoff, per 
descriverci il suo recente viaggio a Palmira. Anche la signora Pasch- 
koff ci fa sapere il nome degli autori antichi e moderni ch’ essa ha, 
come dice, riletto, prima di visitar Palmira; ma ci dispensa dall’ob- 
bligo di leggerne gli estratti nella sua Relazione, ove, con la sempli- 
cità cronologica di un diario, e con un linguaggio amabile, ci rac- 
conta le avventure del proprio viaggio e le impressioni ricevute 
innanzi alle maestose rovine di Palmira, mediatrice potente di civiltà 





RASSEGNA DELLE LETTERATURE STRANIERE. 875) 


fra l'Oriente e l'Occidente nell’ antichità , e che cadde, per non ri- 
sorgere, quando il Medio Evo giunse a disgiungere di nuovo dal 
mondo greco e latino il mondo orientale. Una nota della Direzione 
cita i nomi de’ viaggiatori che hanno visitato e descritta Palmira 
prima della signora Paschkoff, cioè gl’ inglesi Dawkins, Wood, Ibby, 
Mangles, i francesi Volney, Vignes, De Vogué, Waddington, attuale 
ministro della Pubblica Istruzione in Francia, ed il tedesco Kremer ; 
io aggiungerò qui ancora il nome d’un geniale artista e poeta polacco, 
il conte Ladislao Tarnowski che l’ha visitata dopo di lei. 

Nel conte Tarnowski ho ricordato un vero galliziano ; un pseudo- 
galliziano abbiamo invece nel romanziere Sacher-Masoch, un tedesco 
di Galizia che scrive romanzi francesi, l’autore dei Recits galiciens, 
del quale abbiamo ora fra le mani due nuovi volumi intitolati: Les 
Prussiens d’aujourd'hui. Quantunque tedesco di origine, il signor 
Sacher-Masoch non è punto amico de’ Prussiani; e come potrebbe egli, 
quando lo fosse, trovare così larga ospitalità presso i giornali e presso 
gli editori parigini ? Ma ciò che a Parigi egli non potè ancora smettere 
è la sua ruvidezza nativa, il cattivo gusto, la smania delle caricature 
grottesche , la trivialità. Egli ba la pretesa di far de’ ritratti; e dicono 
che sia Jì la sua forza, il suo prestigio di grande scrittore, cioè di scrit- 
tore favorito. Ma, in verità, nessun lettore avvezzo a riflettere su 


quello ch’ei legge, potrebbe indovinar dei caratteri dalle vane sconcia- 
ture del signor Sacher-Masoch. Un capitolo del suo nuovo romanzo, 
per mo’ d'esempio, è intitolato: Un journaliste moderne. Vediamo in 
qual modo lo scrittore pseudo-galliziano ci présenta il suo confratello 
berlinese : 


« — Connaissez-vous le docteur Wiepert, rédacteur de la Réforme? 

— De nom seulement. 

— Le docteur est ce que j'appellerai un journaliste moderne. 
Ne vous imaginez pas un de ces esclaves de la plume commandés 
par les pachas industriels que la Gartenlaubde appelle maréchaux de 
la presse, ni un de ces ouvriers de la corporation des écrivains qui 
livre son travail comme on livrait avant lui et suivant la coutume 
des temps. Non, le docteur est un homme qui répond, en tant que 
journaliste, à toutes les exigences de notre Gpoque, et c'est beaucoup 
dire. Allez le voir demain, il sera prévenu de votre visite. — 

En ce moment, le bouton de la redingote, tordu et retordu, céda 
entre les doigts du comte. . 

Il sinterrompit, regarda le bouton d’un air ébahi et, finalement 
le jeta sur le parquet. 

— Qu’'avais-je encore è vous dire? reprenait-il bientòt. Cela ne 
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me revient pas. N’importe. Remplissons nos verres, et foin des 
p ) 


soucis! — 

Il versa du vin du Rbin dans deux petites coupes ciselées, en 
offrit une è Andor et se mit è chanter d’une belle voix de baryton: 

Gaudeamus igitur, juvenes dum sumus! Le lendemain, dans la 
matinée, Andor n’eut garde de ne pas faire sa visite au rédacteur de 
la Reforme. 

On l’introduisit dans une grande pièce, où le long des murs, ainsi 
qu’au centre, se dressaient de hauts rayons pleins de livres formant 
de véritables ruelles et des petites places nettement marquces. Dans 
un recoin mystérieur, auprès d’une fenétre né laissant passer les 
rayons du chaud soleil d'été qu'è travers des rideaux verts, Andor 
découvrit celui qu'il venait voir, assis dans un fauteuil è roulettes 
devant une énorme table de travail. 

C’était un petit homme malingre, è figure pàle, spirituelle, en- 
cadrée d'une forte barbe noire; ses yeux intelligents, vifs et respirant 
la bonté, s’abritaient derrière des lunettes d’or. 

À la table, une dame assise écrivait. A l’approche du visiteur, 
le maître de la maison lui tendit cordialement les deux mains, et la 
femme se leva pour le saluer amicalement, elle aussi. 

Andor s’apergut alors que cette femme n'était pas jolie, mais jeune, 
élégante, qu'elle avait une figure fine, entourée d'une épaisse che- 
velure noire, que tout son étre trahissait cette gràce de l’esprit qui 
est bien supérieure è la beauté des formes. 

— Mon jeune ami, je vous demande pardon de ne pas mieux 
vous recevoir, dit le docteur Wiepert, mais j'ai les pieds è peu près 
paralysés et je ne me sers de mes bras que bien malgré eux. Si je 
n’avais à còté de moi ce bon esprit, qui n’est pas dépourvu d'un 
corps en parfait état, comme vous pouvez le voir, je ne saurais vrai- 
meut comment me mettre en rapport avec le monde extérieur. As- 
seyez-vous done. — » 

Quale arte grossolana! e quanto vaniloquio! 

Il signor Sacher-Masoch vorrebbe ruscire un realista, ma il vero 
esce quasi sempre dalle sue mani inesperte diminuito e contraffatto. 
Così, dopo aver preteso ritrarre i Prussiani odierni, egli calunnia, con 
l’ultima pagina del suo libro, tutta la Germania, lanciandole una ma- 
ledizione rettorica che i Francesi stessi di buon senso avranno trovata 
ridicola, ed a cui anche il più umile maestro di scuola negherebbe forse 
il suo voto, come a componimento sbagliato e privo di qualsiasi efli- 
cacia; in ogni modo l’esagerazione, l'ingiustizia e più ancora la teme- 
rità d'un Autore tedesco, il quale per far fortuna a Parigi vi ha preso 
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l'assunto poco invidiabile d’insultare il proprio paese, in una lingua 
che non è la sua e che, per quanto ce he pare, il Sacher-Masoch 
nen di rado anche maltratta, hanno per noi una ripugnanza invin- 
cibile, che non sapremmo, e, per dir tutto, non vogliamo dissimulare. 

I difetti del romanziere pseudo-galliziano saltano agli occhi tanto 
più facilmente a chi legga l’ ultimo romanzo di Louis Ulbach, intito- 
lato Ma.vime. Esso forma il secondo volume dei Mémoîres d'un assas- 
sin; il primo volume intitolavasi Cyrille. 

Vi si tratta di bastardi, di duelli, di assassicii, di processi, ar- 
gomenti non lieti, come ognuno può comprendere; e pure 1’ Ulbach 
scrive con tanta maestrìa, intreccia così bene gli avvenimenti, e ri- 
veste di una luce tanto simpatica i personaggi buoni del racconto da 
lui condotto ad un fine quasi idillico, che, quando pure il genere di 
romanzo giudiziario piacesse poco, egli, con l’arte sua, avrebbe sa- 
puto farlo gradire. E la ragione non manca: prima di scrivere, egli 
dovè iniziarsi all’ arte come ad una religione, prima di penetrare nel 
tempio, ricevere una specie di consacrazione. Oggi, invece, si cac- 
cia tumultuosamente nel tempio dell’ arte ogni scamiciato, credendo 
che a diventare serittore basti pigliare in mano la penna e farla stri- 
dere sulla carta. Quindi il pericolo di trovare, a mala pena, uno scrit- 
tore educato, galantuomo e gentiluomo, sopra cento che scrivono 
peggio che non parli il volgo più tristo. 

Converrebbe, parmi, che si tentasse qualche cosa anco tra noi 
per educare gli scrittori all’ arte. E buon principio sarebbe intanto 
l’adoprarsi, perchè sorgessero più animosi e più frequenti i critici 
d'arte. Nè questo soltanto, ma ch’essi, pur dissentendo in molti 
principii, si consociassero per la difesa del buon gusto, dal quale è 
quasi sempre anticipatamente guarentito il buon senso, poichè rado 
avviene che una cosa molto trista possa riuscire assai bella. 

In Francia della critica d' arte gli scrittori s' occupano assai più 
che in Italia. Non so, invero, quanto sia l'efficacia loro presso gli 
artisti; ma questo si può dire con sicurezza, ad onore della critica 
francese, che se alcuni cattivi romanzi francesi, alcuni libri tristi od 
osceni trovano favore presso una parte del pubblico, nessun giornale 
che si rispetti osa lodarli. Lo stesso non si potrebbe dire in Italia, ove 
non di rado avviene che gli ottimi libri passino intieramente inos- 
servati ai nostri grandi giornali politici, quando talvolta le pubbli- 
cazioni più insipide e più vituperevoli vi sono spesso magnificate con 
uno sproloquio di lodi per lo più insulse ed alcuna volta perverse. 

« Pour bien juger d'une ceuvre d'art il faut la considérer tour à 


tour avec les yeux d'un philosophe , d'un artiste, d’un poste et d'un 
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historien. » Con queste parole, il professor A. Bougot apre un suo pre- 
gevole volume di critica della critica e storia della critica , intitolato: 
Essai sur la critique d’art (ses principes, sa méthode, son histoire en 
France), pubblicato, or fanno due mesi, dalla Libreria Hachette di 
Parigi. Noi crediamo, in verità, che il signor Bougot domandi troppo 
al critico; per creare il perfetto ci vuole certamente un Dio, e per 
giudicarlo perfettamente ci vuole ancora un altro Dio. Noi siamo sem- 
plici mortali e dobbiamo contentarci di meno, e la critica nostra sarà 
tanto più efficace, quanto meno dommaticamente parleremo di un’opera 
d'arte. 

« La critique (scrive il Bougot, seguendo il Taine) doit étre avant 
tout impersonnelle : si elle a une préférence, elle la tait pour ne point 
contrarier les préférences du lecteur; tous deux, d’ailleurs, n’ont 
qu’un droit, celui de connaître le rapport qui existe entre une so- 
ciété et les ceuvres de l’art. » Tutto ciò vuol essere inteso con di- 
screzione, per non correre il pericolo di convertire la critica storica 
dell’arte in una metafisica della storia. Certo nessun critico ha il di- 
ritto di dire all'artista: dovevate fare a quel modo ch'io sento e non 
come avete sentito voi; ma è utile che il critico riveli, anzi tutto, con 
sincerità e con vivezza le sue impressioni. L'artista non deve vedere 
solamente in quelle impressioni una espressione di sentimento indi- 
viduale, ma quella, invece, di parecchi individui, e talora l’ espres- 
sione d’un sentimento universale che per significarsi aveva bisogno 
di esser rivelato individua!mente. No, la critica non ba da esser per- 
sonale in quanto offenda nell’ artista la dignità dell’ uomo, ma quanto 
più i critici sapranno, esaminando un’ opera d’ arte, tradurre fedel- 
mente le loro impressioni, l'ufficio della critica sarà tanto più pratico. 
E non si tema che, per manifestare l'animoloro, i critici sacrifichino 
poi tutti i principii d’ arte. Ogni critico è pur troppo legato, talora 
anche più del bisogno, ad un ordine di principii morali, filosofici, re- 
ligiosi, estetici, che ne penetrano involontariamente il linguaggio; la, 
difficoltà non consiste tanto nell’ applicarli alla critica d’arte, quanto 
il sapersene emancipare, per non istituire una critica dottrinaria as- 
solutamente inefficace. Ogni uomo di buon gusto è necessariamente 
miglior critico di qualsiasi filosofo che abbia lungamente meditato so- 
pra le ragioni dell’arte; ed io, per mio conto, mi fiderei, ad occhi 
chiusi, di una critica artistica e letteraria del Taine, ma non per le 
sue teorie sull’ ambiente storico dell’ arte, sì bene perchè egli è arti- 
sta squisito quando scrive, perch’ egli vede profondamente, perchè 
egli sente vivamente, perch’egli non potrebbe approvar cosa che non 
fosse bella. lo dubiterei invece assai, che |’ Hegel, malgrado il suo 
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corso d’ estetica, potesse riuscire un buon critico d’ arte, perchè sotto 
il filosofo che percorre sovranamente tutte le regioni dello spirito, non 
sento palpitare l’anima dell'artista, e tutta la sua critica @ priori 
della Mignon di Schadow, cade innanzi al fatto che Ary Scheffer è 
riuscito a dare alle sue Mignon quella idealità che il filosofo tedesco 
sentenziava non potersi tradurre per mezzo della tela. 

Ecco un esempio della inutilità di certe teorie artistiche, e simili 
esempi si potrebbero moltiplicare. Voler regolar l’ arte con la critica, 
sarebbe un volerla arrestare. La critica accompagna, segue, illumina 
l’arte, ma non può andarle innanzi e tracciarle la via. Queste osser- 
vazioni mi sono suggerite da quello che m'è parso eccessivo nel dotto 
e pensato volume del professor Bougot; ma io sono ben lontano dal po- 
terne inferire che la maggior parte delle cose che dice l’egregio este- 
tico che professa nel Lycce Henri IV, sia fondata sopra l’esagerazione. 
Tutt'altro; solamente mi parve che l’ Autore abbia studiato l’arte forse 
più sui libri che sui monumenti, e ch’ egli l’abbia, in ogni modo, ra- 
gionata più che sentita , onde l'eccesso del ragionamento sopra il sen- 
timento nello studio intorno all’arte che è, anzi ogni cosa, un prodotto 
di sentimento. 


Ma quello che può apparire difetto nella prima parte del volu- 
me, diviene pregio nella seconda, ove l’ Autore intraprende una spe- 


cie di storia critica della critica d’arte in Francia dal secolo de- 
cimosesto fino al fine del secolo decimottavo, nel quale grandeggiò , 
sopra tutte, malgrado molti difetti, la figura del Diderot. Questa 
parte di lavoro può anche dirsi nuova ed intentata. A noi, per lo meno, 
essa giunge tale; ed appare così importante, che un lavoro simile fatto 
per l’Italia ci parrebbe opportunissimo lo intraprendesse un critico 
erudito ed uno storico diligente quale si rivela in queste belle pa- 
gine il Bougot. 

Avendoci il discorso portato a discorrere di un’opera sull'arte, 
lo proseguiremo, terminando, con l’ annunzio di due lavori recentis- 
simi apparsi in Russia, l’ uno a Mosca, l’altro a Odessa, che risguar- 
dano pure la storia dell’arte, e che hanno, anzi, una speciale atti- 
nenza con la nostra storia artistica. 

Il signor A. von Fricken, dotto russo-tedesco , stabilito da pa- 
recchi anni in Italia, ha pubblicata la seconda parte della sua erudita 
illustrazione delle Catacombe romane, descritte sommariamente nelle . 
loro iscrizioni e nelle loro figure simboliche. Il Fricken non ha trala- 
sciato nulia di singolare nella sua illustrazione, e considerò con una 
critica indipendente da qualsiasi pregiudizio religioso i miti contenuti 
ne’ simboli cristiani. Le sue fonti sono generalmente buone; alcuna 
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rara volta il dotto archeologo si lasciò tuttavia sviare da inesatte in- 


dicazioni, come là dove egli spiega possessio da pedis positio, quando 
è ben noto che possessio proviene da possideo, che vale potis sedeo 
(seggo padrone). E tuttavia possibile che l'etimologia accettata dal 


Fricken risalga già al tempo stesso de’ Romani, presso i quali, come 
nel Medio Evo, l'imposizione del piede era simbolo di potestà sopra 
la persona o cosa che col piede si toccava. Così, a pag. 97, troviamo 
indicato meno esattamente il Catapathabrihmana come uno de’ libri 
del Rigveda, quando il Catapathabràhmana è commentario leggenda- 
rio del Yagiurreda, e qualche altra lieve inesattezza di tal genere 
si potrebbe avvertire, ma senza che ne rimanesse per nulla diminuito 
il valore archeologico dell’ opera, ove, se non furono risolute, vennero 
almeno poste in modo più largo alcune nuove questioni importanti , 
sopra le quali potrà ora riportarsi con qualche maggior fondamento 
l’ attenzione risvegliata de’ dotti; tale ci parve, per esempio, l’ inte- 
ressante studio del Fricken sopra l’ antico simbolo della Croce. 

Un altro archeologo russo, il signor N. Kondakoff, professore nel- 
| Università di Odessa, dopo di avere percorso negli anni scorsi le 
Biblioteche dell’Italia e della Grecia, ci racconta la storia dell’arte ed, 
in ispecie, della iconografia studiata sopra le miniature de’ codici greci. 

I manoscritti descritti dal professor Kondakoff sono già noti, per 
la massima parte, ai dotti europei ; ma il professor Kondakoff li con- 
siderò sotto un aspetto insolito. Il Kugler, il Waagen ed altri negano 
lo svolgimento originale dell’ arte bisantina, quando, invece, l'egregio 
erudito russo vi osserva un progresso regolare, e, secondo le minia- 
ture, ne determina i periodi: 1° la ricerca delle forme; 2° il decadi- 
mento temporaneo che si osserva all’ apparire degl’ Iconoclasti: 3° il 
rinascimento sotto gl’ Imperatori macedoni e, infine, il suo massimo 
splendore accompagnato tuttavia dal soverchio lusso esterno, a ca- 
rico del vero e proprio contenuto artistico, periodo che si conchiude 
col determinarsi del tipo canonico. Dopo l’ undecimo secolo l’ arte bi- 
santina si arresta. L'Autore indica l'influsso dei disegni che si os- 
servano nelle miniature sopra i mosaici, provando come i noti argo- 
menti delle cattedrali di Venezia e di Monreale furono trattati prima 
dagli alluminatori. E a lamentarsi che l’ Autore non si distenda mag- 
giormente sopra un tale soggetto, tanto più che, per mezzo de’ mo- 
. saici, possiamo meglio che in ogni altro modo formarci un criterio 
dell’arte bisantina e del suo influsso sopra la coltura europea. Egli 
si estende invece forse più del bisogno nel descrivere le miniature 
de’ codici, le quali descrizioni fanno solamente desiderare una nuova 
edizioue dell’ opera del prof. KondakofT, accompagnata dai disegni di 
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quelle miniature dall’ Autore, con tanta diligenza, descritte. In ogni 
modo, il lavoro del Kondakoff è degno d’ ogni riguardo; l’arte bisan- 
tina atteade ancora il suo storico, e questo storico futuro dovrà te- 
nere buon conto del lavoro preliminare che ci offre l’ egregio archeo- 
logo di Odessa. Poichè mi giunse, intanto, agli orecchi, e non vorrei 
fosse vano rumore, che l'illustre Sindaco di Firenze ha in animo di 
proporre pel quarto Congresso internazionale degli Orientalisti un pre- 
mio al miglior lavoro critico che sarà presentato al Municipio fioren- 
tino sopra le relazioni di ogni maniera, ma particolarmente artistiche 
che l' Oriente medievale ebbe con l’ Italia, mi piace segnalare fin d’ ora 
agli studiosi il libro del professor Kondakoff come una delle migliori 
fonti che potrebbero venir consultate all’ uopo. 


Ancora un breve annuncio. Per la terza volta, in una edi- 
zioncina elegante del Le Monnier, sotto il titolo: Misteri, Novelle e 
Liriche di Lord Byron, escono il Caino, il Cielo e Terra, il Manfredo, 
il Sogno, le Tenebre, la Sposa d’ Abido, la Parisina e il Prigioniero di 
Chillon, tradotti da Andrea Maffei, che vi aggiunse ora I! lamento del 
Tasso, e tre liriche: L' Addio (alla moglie), i Ricordi giovanili e La 
lagrima. Il signor Eugenio Checchi vi premise un bel discorso sopra 
il genio poetico del Byron. Ora sono appena due mesi, il Maffei ci 
rallegrava con una bellissima versione dell’ affettuoso poemetto con- 
sacrato dal Legouvé alla memoria di Daniele Manin; la musa dell’ il- 
lustre Poeta di Riva, sempre desta, non solo non si stanca, ma pare 
ringiovanire, tanto appare agile e disinvolta la sua verseggiatura negli 
ultimi carmi bironiani ch’ esso fece oggetto de’ suoi amori, e ne’quali 
il Poeta britanno appare più tenero e forse più languido del consueto 
e però più conforme a quell’ indole mite e belliniana del suo elegante 
traduttore. 

Il Maffei, lodato già da ben sessant’ anni in Italia per le sue ver- 
sioni di poeti stranieri, e lodato da Vincenzo Monti, non ha uopo che 
io aggiunga il mio tardo omaggio al suo invidiato valore. Ma una cosa 
mi piace ammirare, poichè non la veggo considerata abbastanza: che 
egli cioè, per tanto spazio di vita, intento a tradurre poeti stranieri, 
abbia conservata sempre tanta italianità e costante nobiltà di stile, 
onde, pur chi non voglia arrendersi all'evidenza e negargli il vanto 
d’esser fin qui stato l'ottimo traduttore italiano dello Schiller , del 
Milton, del Moore, del Byron, del Goethe, debba rallegrarsi per la 
ormai ricca biblioteca di stupendi poemi originali ch’ egli avrebbe in 
ogni modo, anche posto che non avesse interpretato sempre con esatta 
e scrupolosa fedeltà la mente de’ poeti stranieri, donata all'Italia. Una 
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gloria simile, nè il villano motteggio di aleun Erostrato, nè la impa- 
zienza di giovani che si ribella ad ogni forma letteraria un po’ con- 
tegnosa e disciplinata, possono togliere al capo venerando di Andrea 
Maffei. 

Egli non poteva, come parmi, dimostrare in modo più splendido 
l'animo suo italiano ; onde fa meraviglia insieme e dolore 1’ appren- 
dere, che in quel Senato, ove tutta l’ aristocrazia degl’ ingegni italiani 
dovrebbe trovarsi accolta (ignoriamo se per capriccio della sorte ob- 
bliosa, o se per invidia degli uomini), non siede ancora l’ onorando 
Nestore de’ nostri poeti, a cui il maggior rimprovero che si potè fare, 
quando tradusse poeti stranieri, fu quello d’essersi mostrato scrittore 
troppo costantemente italiano; nobilissimo difetto che ce lo dovrebbe 
fare amare di più, ove avessimo un culto più fervidamente amoroso 
delle nostre lettere e degli uomini che loro fanno onore. 


ANGELO DE GUBERNATIS. 





RIVISTA SCIENTIFICA. 


La legge inglese contro le vivisezioni. — La manna degli apicoltori e la luce delle campa- 
nularie. — Due strumenti fisici del Bellani. — Diverse Riviste scientifiche. — La sintesi 
chimica di Berthélot, e tre recenti desiderii della scienza italiana. 


Fra }’ una e l’ altra delle mie Riviste non passano che due mesi ; 
eppure l’ ala del tempo mi accumula in questo breve giro di giorni 
tanti opuscoli, tante rassegne, tanti volumi sul mio tavolino, che a 
leggerli soltanto anche di corsa non mi basterebbero certamente tutte 
le ore di questi mesi: eppure io non ho davanti ai miei occhi che 
una piccola parte di quanto è pubblicato nelle molteplici officine della 
scienza. Se tutti questi prodotti del lavorìo scientifico europeo fossero 
omogenei, e quasi membra d’ un solo organismo rispondessero ad un 
solo piano d’ architettura; il prenderne uno o due o pochi potrebbe 
bastare per darci un'idea del progresso del pensiero umano, e se- 
gnarne l’indirizzo e misurarne la velocità. Un osso o un dente tro- 
vato impietrito in una roccia basta a rifarci più che mezza la storia 
dell'animale, a cui appartiene l'osso o il dente; e un frammento di 
granito non più grosso di un cece può dare al chimico, al fisico, al 
geologo tanti elementi che bastano per scrivere una pagina di storia 
del nostro pianeta. Ma un opuscolo, un libro son membra d’un orga- 
nismo, o non piuttosto foglie disperse , colle quali il vento folleggia? 

Proviamoci : raccolgo alcune di queste foglie: Empirismo e me- 
todo nell'applicazione della chimica alle scienze naturali e biologiche , 
Prolusione del prof. Ugo Schiff (Torino, 1877). — Dell’ indole della 
medicina legale moderna. Prelezione al Corso di Medicina legale nella 
R. Università di Pavia, del prof. Arrigo Tamassia (Milano, 1877). — 
Rendiconto delle Ricerche sperimentali eseguite nel Gabinetto di fisiolo- 
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gia della R. Università di Siena, del prof. Albertoni (Milano, 4876). 
Ecco tre foglie spiccate da alberi robusti, e che daranno fiori e frut- 
ti: qui si va avanti. Ma ecco un’altra foglia: Saggio sulle dottrine 
degli atti mentali, per Antonio Michetti (Pesaro, 1876): ahimè! qui si 
va indietro e a marcia forzata. Basterebbe leggere queste parole: Za 
fisiologia, confessando la propria incompetenza nella spiegazione della 
natura degli atti psichici, deve limitarsi a svelare le forme fondamen- 
tali, sotto cui si manifesta la vita dell'anima. No, caro Michetti, la 
fisiologia non confessa quello che voi volete farle confessare per for- 
za: no, la fisiologia non vi riconosce per suo figliuolo, nè vuole con 
voi finire un dotto lavoro con un aforismo, che non ha di serio che 
il punto di esclamazione con cui si chiude: La mente, non la materia 
gorerna l' uomo ! 

Ma dunque si va avanti o si va indietro ? Per misurare la dire- 
zione, in cui cammina la psichiatria, deve prendere il saggio del Mi- 
chetti o la prolusione robusta del Tamassia ? lo qui vedo l’azione e 
la reazione, la tèsi e l’ antitesi, il passo fatto avanti e il passo fatto 
indietro. Eppure la vita è fatta così e conviene rassegnarsi ad accet- 
tarla com’ è ; perchè fu fatta prima di noi e durerà più di noi; e an- 
che la scienza è cosa viva. Accanto alla molecola già sdrucita che si 
distacca da ciò che fu vivo, sorge la gemmula giovinetta dell’ avve- 
nire, che alla sua volta diverrà vecchia e cadrà per lasciare il posto 
alla sua figliuola. 

Ecco un altro opuscolo, che mi parla di un vento di reazione 
schietta contro la scienza sperimentale, e questo vento ci viene dal- 
l’ Inghilterra. (D° Hermann, Die Vivisectionsfrage fir das gròssere Pu- 
hlicum beleuchtet : Leipzig, 1877.) È il dotto Professore di fisiologia 
dell’ Università di Zurigo che protesta altamente e sapientemente 
contro la nuova legge votata dal Parlamento inglese contro le vivise- 
zioni, legge tutta imbevuta di tartufismo puritano, improntata di 
quel marchio d' isterismo fiacco, semireligioso e semisentimentale, di 
cui è un po’ malata tutta l' Europa; ma da cui speravamo di vedere 
immune almeno la robusta razza anglo-sassone. Già da due anni i 
giornali inglesi ci portavano i belati della Reale Società per la pre- 
venzione della crudeltà contro gli animali, già eravamo stucchi e 
nauseati dai cori catarrosi delle vecchie protettrici dei cani e dei 
gatti e di quegli opulenti bigotti, che trascinati da cavalli castrati 
per il loro lusso, dopo aver empito la stupida epa con capponi ca- 
strati per la loro ghiottonerìa , dopo aver assaporato i pasticci fatti 
colle oche inchiodate e soffocate per le lascivie del loro palato, osa- 
vano protestare contro le poche vittime dei laboratorii di fisiologia ; 
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ma giammai avremmo creduto che una legge potesse esser proposta 
e votata da un Parlamento inglese per violare i sacri diritti della 
scienza. Ecco il famoso Cruelty to Animals Act. 1876, che 1’ Inghil- 
terra potrà fare incidere su tavole di bronzo : 

Sarà punita con 50 sterline e in caso di recidiva fin a 100 ster- 
line o prigione a sei mesi ogni contravvenzione ai seguenti articoli di 


legge : 

41° Gli esperimenti dolorosi sull’ animale vivo non possono in- 
traprendersi che allo scopo di fare nuove scoperte fisiologiche o per 
ottenere resultati utili a salvare o a prolungare la vita umana o a 
diminuire il dolore umano. 

2° Questi esperimenti non possono esser fatti che nei luoghi 
stabiliti per legge. 

3° E soltanto dalle persone legalmente autorizzate. 

4° L'animale deve essere narcotizzato fino alla perfetta ane- 
stesia durante tutto il corso dell’ esperienza. 

5° Se il dolore dovesse durare anche ad operazione terminata 
o se l’animale dovesse aver incorso gravi lesioni, sarà ucciso prima 
di aver ricuperato la sensibilità. 

6° L'esperienza non deve mai servire di semplice illustrazione 
di una lezione o di una lettura. 

7° L'esperienza non deve mai esser fatta per acquistare pra- 
tica nelle vivisezioni. 

Questa è l’orditura della legge, nè ci fermeremo sui pochi emen- 
damenti nè sui regolamenti che la modificano leggermente: aggiun- 
geremo solo che in ogni caso le vivisezioni non potranno mai farsi 
sui cani, sui gatti, sui cavalli, sui muli e sugli asini. Gli animali in- 
vertebrati invece possono esser tormentati a piacere, perchè la legge 
non li riguarda. 

Non si crede quasi ai proprii occhi, quando si leggono enormità 
di questo genere, dove il comico e l’ assurdo s’ intrecciano nei più 
ridicoli nodi. Nella patria di Bacone, di Harvey e di Darwin; nella 
patria di Newton e di Faraday le astruserìe bigotte e i nervi malati 
di una pseudo-scuola umanitaria hanno dunque potuto più del buon 
senso, più dei sacrosanti diritti della scienza. È vero che questa legge 
goffa e assurda non venne votata che da 73 deputati; è vero che forse 
non potrà avere applicazione pratica ; ma rimarrà però sempre come 
un barocco monumento del pietismo inglese applicato agli animali, 
come una delle tante forme del tartufismo, di cui è malato il nostro 
secolo. L’ Europa ha troppo buon senso, perchè in un altro Parla- 
mento qualunque del Continente vi possa essere un deputato, un se- 
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natore o un ministro che voglia rendersi ridicolo, tentando d’ incep- 
pare la scienza della vita nel suo glorioso cammino. Anche in Firenze 
il chiasso sollevato contro Schiff fu importazione straniera, ma fu un 
chiasso molto sterile ; dacchè l’ illustre fisiologo lasciò l’ Italia per ben 
altre ragioni, che non fossero le persecuzioni dei pochi paolotti e la 
scarsità dei cani. Egli ne ebbe molte e molte centinaia ogni anno, e 
dal Governo italiano e dal sindaco Peruzzi e da tutti i dotti del nostro 
paese non ebbe che le più festose accoglienze e i più efficaci incorag- 
giamenti nei suoi studii. No, in Italia, non siamo crudeli, ma cre- 
diamo che la fisiologia, la tossicologia, la chirurgia abbiano ogni 
diritto di valersi di tutti gli animali della creazione (compresi natu- 
ralmente anche il cane, anche il gatto, anche l'asino privilegiato dal 
Cruelty to Animals Act) per allargare le frontiere della scienza e ve- 
der di curare i dolori e le malattie degli uomini. Anche l’ anestesia 
imposta dai profani della fisiologia sperimentale come condizione ne- 
cessaria d'ogni vivisezione è assurda esigenza, è ipocrita e melensa 
pietà ; in moltissime esperienze l’ anestesia non può applicarsi ed io 
non avrei di certo potuto studiare la fisiologia del dolore, se non 
avessi veduto patire molti animali. Finchè nella sola Germania si ca- 
strano ogni anno 65,000 cavalli, 650,000 vitelli, due milioni di pecore 
e di capre, otto milioni di porci e innumerevoli stuoli di gallinacei ; mi 
par ridicola davvero la pietà, che sparge le sue lagrime ipocrite so- 
pra pochi cani e pochi gatti uccisi dall’ uomo di scienza. Arcadia, ar- 
cadia, quando sarai tu morta ? ‘ 

Gli opuscoli che mi stanno ancora dinanzi son molti. Il Lombroso 
colla sua poetica foga ci dà ogni anno volumi e memorie a iosa: è 
uno spirito avido di sapere, irrequieto, originale ; più prorompente 
che prudente, più divinatore che osservatore, più meteorico che 
planetario; ma è pur fecondo. Ho qui sotto gli occhi il suo lavoro 
Sulla trasformazione del sangue comparata agl innesti animali (Na- 
poli, 1876) e che fu degnamente premiato dall’ Istituto Lombardo. Ho 
qui i Biologische Studien di Haeckel (Jena, 1877) e più precisamente il 
secondo fascicolo sulla sua nuova teoria della Gastrea, ho il primo fa- 
scicolo delle Ricerche d’aracnologia del dott. Cavanna ; tre Memorie 
dell’instancabile ed egregio tossicologo italiano, il Ranieri Bellini, 
che osserva tanto bene e così sobriamente conclude; ho una dottis- 
sima Memoria del senatore Bellavitis Sulla logica; ho Memorie del 
Canestrini, di Giovanni Cantoni, di Salvatore Tommasi e di altri; 
ma saluto e tiro via. Ognuna di queste foglie è la pagina di un libro, 


! Vedi il brioso opuscolo: A. Herzen, Gli animali martiri. 
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è un passo avanti nella via delle ricerche serie, ma io non posso di- 
sporre che della minima parte dei fascicoli della Nuova Antologia, 
dove la scienza è ospite secondaria, se non negletta. 

Raccogliamo però con mano più studiosa qualche foglia, che può 
riuscir più curiosa ai lettori della. mia Rivista. 

Il Canestrini e il Fedrizzi hanno pubblicato da poco notizie in- 
teressanti Sulla manna degli apicoltori. Michele Balsamo Crivelli ne 
aveva parlato nella sua classica opera sulle api. (Storia naturale e 
coltivazione dell’ ape: Milano, 1864.) « Il miele (dice egli) trovasi pure 
in certi dolciumi, dei quali l’ ape va avidamente in traccia e li rac- 
coglie nel suo antiventricolo o borsetta melaria per recarli a casa. 
L’ andare quindi in traccia di loro è lo scopo della sua incessante at- 
tività. In conseguenza li cerca e li trova nei fiori, nei rami e foglie 
di varii arbusti ed alberi, nella così detta rugiada melata o miele 
delle foglie e nel dolclume proveniente da varii insetti, come negli 
afidi o gorgoglioni, nelle cocciniglie, nelle frutte mature, nelle raffi- 
nerìe dello zucchero. » L’illustre botanico Gasparrini aveva osser- 
vato la melata di alcuni alberi di Salerno e San Severino ; e aven- 
dola fatta analizzare, s'era trovata composta di una materia zucche- 
rina somigliante al miele e allo zucchero d’ uva. Il De Visiani nella sua 
relazione: Di una nuova specie di manna caduta in Mesopotamia nel 
marzo 1864, dice che nel 1864 caddero in Mesopotamia, durante un 
dirotto acquazzone, dei corpicciuoli solidi, duri, tondeggianti, simili 
all'ingrosso a concrezioni inorganiche, di superficie pieghettata e ru- 
gosa, quasi cerebriformi, ec., i quali furono riconosciuti d’ origine ve- 
getale appartenenti alla famiglia dei licheni e tutti costituiti da una 
sola specie, che il Pallas aveva trovata fin dal 1768 nei deserti dei 
Kirghisi e nell’ Asia Centrale e chiamata Lichen esculentus. Anche il 
Sartori nel suo Trattato di apicoltura razionale (1866) scrive, che le 
api fanno spesso copiosa raccolta di miele anche su certe foglie, gem- 
me, bottoni, rami di piante, prodotto dal pidocchio delle piante, che 
vive specialmente sui persici, rosai, olmi, ec. Su queste piante vanno 
e vengono continue processioni di formiche per cibarsi del miele, che 
trasuda dal corpo di questi animaletti, i quali dànno escrementi di 
sostanze zuccherine aventi la proprietà del miele vegetale, essi l’am- 
monticchiano su di sè e ne ravvolgono il corpo : di qui la volgare cre- 
denza del cader di dolce rugiada detta anche manna. Il Targioni- 
Tozzetti, l’Ulivi, il Cappi ed altri si occuparono tutti della stessa 
sostanza, che descrissero senza poterne però precisare la natura. 

Raccogliendo però tutta la letteratura che si possiede sulla man- 
na, sì scorge che i Naturalisti ne distinguono tre specie: una costi- 
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tuita di sostanze vegetali, come del lichene; un'altra che è trasu- 
data da certe piante in determinate circostanze, ed una terza secreta 
da particolari insetti, Le prime due trovansi raramente in natura in 
grande quantità, onde non possono avere un’ influenza naturale sul. 
l'andamento dell’ agricoltura, mentre lo stesso non può dirsi della 
terza specie di manna. Gli agricoltori dell'Alto Trentino, e pare anche 
quelli di Toscana, credono che questa manna cada dal cielo insieme 
colla rugiada nelle calde notti del luglio e dell’ agosto, e di buon mat- 
tino si possono vedere allora le foglie delle piante cosperse di minuti 
granelli compatti, che si liquefanno ai primi raggi del sole, cadendo 
in forma di fili più o meno lunghi. Il Canestrini però e l’amico suo 
non avevano mai-prestato una gran fede a queste credenze partico- 
lari; quando l’ultimo raccolto scarsissimo del miele nel Trentino fece 
loro studiare la manna e il pregiudicio del volgo. L'estate era stata 
buona, l'autunno bellissimo , il saraceno fiorentissimo, onde più che 
mai gli agricoltori accusavano la poca manna caduta dello scarso 
raccolto del miele. L'occasione non poteva esser migliore per studiare 
il problema. 

E il problema si può oggi dire risoluto dal distinto lavoro dei due 
naturalisti di Padova. La terza specie di manna c’è davvero, ed è in 
tutto degna della poetica tradizione che la rannoda all'antica manna 
biblica e che le fa quasi sinonimo d’ogni cosa ottima, d'ogni ben di 
Dio. Si trova copiosa sui larici, meno copiosa sui pini, meno ancora 
sui picei e sugli abeti. Da questi altresì può poi cadere di seconda 
mano sui cespugli minori dei ginepri, dei nocciòli, delle eriche ed an- 
che sulle erbe. Di buon mattino essa è solida e costituisce dei grani di 
vario diametro, tra cui i più piccoli sono come un granello di sabbia, 
i maggiori come un piccolo grano di riso. Quando l’ aria si riscalda 
per l’azione del sole, essa si liquefà e cade sulle piante sottoposte o al 
suolo e verso il mezzogiorno non se ne vede più traccia; la manna allo 
stato solido è bianca come la neve, dolcissima e perciò avidamente 
ricercata dalle api, le quali, dimentiche d’ogni fiore, attraversano 
spazii immensi per ricercarla. Ma donde viene questo miele celeste? 
Non dal cielo, non dalle piante, perchè lo stesso albero dà la manna 
in un posto, non la dà più in un altro, e invece tutte le piante di una 
ristretta regione possono esser mannipare. Non rimaneva che a ricer- 
car l'origine della manna nel mondo animale, e i due naturalisti di 
Padova ebbero la fortuna di scoprire il pellicello che produce la 
manna; e determinato dal Passerini fu riconosciuto per il Lachnus 
pini, che è un afido. 

Mentre il Canestrini indaga una delle origini del miele, il nostro 
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Panceri continua ‘ i sui studii su tutte le sorgenti della luce negli ani- 
mali, illustrando questa volta il movimento luminoso nelle campanu- 
larie. (Intorno alla sede del movimento luminoso nelle campanularie, con 
una tavola: Napoli 1876.) Non v'ha naturalista, dice .il zoologo mila- 
nese, che occupandosi di cose marine non abbia osservata la scin» 
tillazione in un manipolo di alghe di fresco tolte dal mare, le quali 
nell'oscurità erano svolte ed agitate. Il Crabbe conosceva di certo 
questo fenomeno, quando scrisse: 


While thus with pleasing wonder you inspect, 
Treasures the vulgar in their scorn reject, 
See as they float along th'entangled weeds, 
Slowly approach, upborne on bladdery beads; 
Wait till they land, and you shall then behold 
The fiery sparks those tangled fronds infold, 
Myriads of living points; th'unaided eye 
Can but the fire, and not the form, descry. 


L'acqua dolce ha il potere di fissar la luce degli animali marini, 
per qualche tempo, onde immergendo in essa le alghe vi si possono 
raccogliere le creaturine scintillanti. D’ ordinario son piccoli anel- 
lidi del genere Syllis e del genere Odontosyllis, ma talvolta la luce 


è data invece da campanularie, e allora se abbiamo in mano un ramo 
di Cystoseira ericoides e lo scotiamo, s' illumina tutto quanto e la 
luce bianchissima si mostra disposta secondo la ramificazione dell’alga 
e di più con correnti ben distinte, le quali si manifestano in diverso 
senso, secondo che si tocchi in un modo, si prema, o si scuota il detto 
ramo. Qualora si continui a maneggiare il cespo o il ramo, la luce 
cesserà dopo poco tempo esaurita, per riprendere dopo alcun tempo 
di riposo nell'acqua di mare. Che se s’ impieghi l’acqua dolce, ecco 
che la luce sarà fissata e tutto il cespo sarà illuminato come se fosse 
ardente. Sono le campanularie, che aderendo coi loro stoloni al fuco 
elevano i loro steli ricchi di polipetti, i quali si vanno accendendo 
l'un dopo l’altro, quando son irritati dalle scosse o dal nostro contatto 
(pag. 4). Il Panceri ha trovato e studiato gli organi produttivi della 
luce anche nelle campanularie, e son cellule fosforescenti: a noi basta 
sapere che anche in questo bellissimo spettacolo della luce serpeg- 
giante delle campanularie noi assistiamo ad una trasformazione delle 
forze: cioè a un mutamento di un moto in una data quantità di luce. 


' Correggendo le bozze dobbiamo, con grandissima commozione, pensare che 
queste parole non saranno lette dal nostro egregio amico, che abbiamo perduto in 
questi giorni. 
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Rimane ancora a sapere quali organi siano quelli, che in talune specie 
di meduse, in cui la superficie dell’ombrello non è punto lucida, ap- 
paiono a modo di una corona di lumicini intorno al margine del me- 
desimo in prossimità del canale circolare. Mentre il Panceri si propone 
di studiare anche questa origine di luce animale, egli fa notare che 
la credenza di alcuni Naturalisti, che la luce degli idroidi serva a di- 
radare le tenebre delle grotte marine, ove sogliono scegliere la loro 
dimora, è poetica, ma falsa; ed è a mettersi insieme con quella del 
vecchio marinaro del Coleridge, che vedeva le anime dei naufraghi 
nelle scintille notturne del mare spumante. Era bello poter credere con 
Wyville Thomson, che gli abissi del mare fossero illuminati dalle fo- 
reste di pavonarie e di pennatule; ma è più bello vedere la verità col 
Panceri, e la verità vera è che gli animali marini durante la vita non 
lucono spontaneamente, ma solo in forza d'un eccitamento, e quindi 
in modo sempre intermittente. 

Ringrazio l' egregio professore G. Cantoni di aver risuscitati dal- 
l’oblìo due strumenti meteorologici ideati da quell’ originale e bizzarro 
ingegno, che fu il canonico Angelo Bellani, di Monza e mio prozio. 
Chi ha conosciuto il Bellani, non l’ha di certo dimenticato e deve de- 
siderare che si scriva una sua biografia, che sarà fra le più curiose 
e ricche di aneddoti. Scettico, anche cinico, arguto, satirico e avaro 
seppe ridurre i bisogni della vita al minimo possibile, cuocendo tutte 
le vivande di un pranzo in una pentola sola. Portava parrucca e spesso 
se la levava per metterla sulla punta dell’ombrello, a guisa di trofeo 
selvaggio; e ciò non gl’ impediva di scrivere una dotta dissertazione 
sulle parrucche. Faceva spesso colazione per la via, seduto magari sopra 
il davanzale d’una porta, e fabbricava termometri apprezzatissimi che 
faceva pagare profumatamente. Morto già da parecchi anni aveva pur 
saputo colla fabbricazione di termometri mettere assieme una ricca 
fortuna, che lasciava intiera alla città di Monza. L’errore del Bellani 
dai lui scoperto nella graduazione dei termometri e che fu chiamato 
appunto l'errore del Bellani, i suoi studii sullo stato sferoidale dei li- 
quidi e molte altre ricerche originali rimarranno nella storia della Fi- 
sica, ma noi vorremmo che ci restasse anche qualche profilo della sua 
bizzarra fisonomia psicologica. 

Quando sul principiare del 56 il Cantoni fu invitato a mandare 
a Londra per l’ Esposizione speciale di Fisica alcuni strumenti, che 
avessero qualche valore nella storia della scienza, in un colla fotogra- 
fia di alcuni preziosi cimelii del Volta e di alcuni apparecchi del Belli, 
pensò di mandar le fotografie di due apparecchi del Bellani, l’ uno de- 
stinato a far da lucimetro e l’altro da psicrometro, a registrazione 
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continua. Questi strumenti però non appartengono soltanto alla storia 
del passato, ma possono servire anche oggi, e il Cantoni, dopo averli 
sottoposti a lunghe esperienze, non esitava a proporli al Ministero di 
Agricoltura per le sue Stazioni agrarie. 

Il lucimetro del Bellani è migliore del fotometro differenziale del 
Leslie, perchè questo non fa che indicare per un solo istante l'ec- 
cesso di tensione dell’aria contenuta nella bolla nera su quella del- 
l'aria che è nella bolla lucida, onde bisognerebbe stare attenti a re- 
gistrar man mano le variazioni nella posizione dell'indice, dipendenti 
dalla variabile intensità della luce solare che opera sullo strumento; 
invece il lucimetro del Bellani si presta a sommare per così dire le 
varie azioni della luce medesima per un dato lasso di tempo, senza 
bisogno nè di assistenza, nè di alcun apparecchio registratore, argo- 
mentandosi di subito la somma di questa influenza continuamente 
variabile nel volume di liquido in tal tempo raccolto in un tubo ca- 
librato. È vero che questo istrumento, al pari di quello del Leslie, non 
può dar con ciò delle misure assolute sull’ intensità della luce solare; 
ma varrà a darci delle misure relative sulla differenza tra la somma 
della radiazione luminosa del sole sullo strumento esposto sempre in 
data condizione nel decorso d’un giorno e quella d’altro giorno, in 
relazione al vario stato di serenità o nebulosità dell’ atmosfera ed alle 
varie elevazioni del sole sull’ orizzonte del luogo. Ora queste misure 
relative (dice benissimo il Cantoni) possono già prestare un grande 
servizio per lo studio dell’ influenza solare sulla vegetazione. 

Il Bellani aveva già trovato fin dai sui tempi una grande lacuna 
nelle osservazioni meteoriche applicate all’ agricoltura. Si tien conto, 
diceva egli, delle varie temperature medie e delle varie escursioni 
termometriche nei singoli giorni d’ una data stagione, in confronto di 
uno ad un altro anno, senza curarsi punto delle varie intensità della 
luce solare, che giunge ad attraversare l'atmosfera secondo i varii 
gradi di diafanità e di trascalescenza della medesima. Eppure allo 
sviluppo delle piante e alla loro fruttificazione concorrono le radia- 
zioni termo-luminose più che il calore temometrico dell’ aria. È noto 
infatti dopo il Melloni, che le sottili foglie vegetali offrono un potere 
assorbente ed emittente per il calore radiante quasi pari al valore 
massimo, a quello cioè del nero fumo. 

Il professore G. Cantoni, esperimentando col /ucimetro del Bellani 
a Pavia e a Varese, trovò che in tutti quei giorni, nei quali l'aspetto 
del cielo è variabile, non perdurando tutto il dì, sia il sereno, sia il 
coperto, la media termometrica diurna e la somma delle irradia- 
zioni solari date dal Collettore del Bellani presentano notevoli diver- 
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genze nel correspettivo loro andamento. Però questo stesso disaccordo 
riesce sempre in tal senso da confermare, che per lo studio delle in- 
fluenze fisiche sulla vegetazione importano assai più i dati del ra- 
diometro che quelli del termometro. Infatti non appena l'atmosfera, 
pur serena, presenti quel lieve grado di offuscamento, che si desi- 
gna col nome di cielo leggermente velato, e più quando questo offu- 
scamento cresce di grado sino a dar il cielo velato o il cielo caliginoso, 
il radiometro Bellani accenna di subito e proporzionatamente a que- 
sti gradi di offuscamento, con diminuzione nella distillazione del li- 
quido interno, sebbene il termometro segni piccole diminuzioni nella 
temperatura dell’aria sottratta alla diretta radiazione solare. Ed an- 
che a cielo apparentemente limpido basta una diversa quantità di va- 
pore acqueo diffuso nell’ atmosfera, quale può argomentarsi dalla dif- 
ferente indicazione del psicrometro, perchè il Collettore del Bellani 
dia indicazioni sentitamente diverse, in condizioni del resto simili tra 
loro. E quando poi alcuni cirri appaiono nell'alto dell'atmosfera, e 
più quando disgregati cumuletti vanno ingombrando qua e là il 
cielo, questo istrumento dà proporzionati indizii della diminuita radia- 
zione solare. (Rendiconto del Regio Istituto Lombardo, vol. X, fasc. 1°, 
pag. 20.) 

Il secondo istrumento del nostro Bellani è un igrometro collettore, 
che rassomiglia molto all’igrometro differenziale del Leslie, ma è ad 
esso superiore. Sono entrambi costituiti da due bolle di vetro, l'una 
scoperta ed asciutta, l’ altra rivestita da un velo mantenuto umido; 
onde amendue funzionano come un psicrometro, per le differenti 
temperature delle due bolle in relazione al vario raffreddamento del- 
l’ una di esse dovuto all’ evaporazione. Ma i due apparecchi funzio- 
nano diversamente. Quello del Leslie, racchiudendo solo aria nelle due 
bolle, nel tubo di comunicazione e nel tubo misuratore, dove movesi 
la colonnetta liquida che fa da indice, non può che indicare per un 
dato istante la differenza di temperatura delle due bolle in relazione 
all'attuale stato igrometrico dell’ aria esterna; e quindi richiede fre- 
quenti osservazioni ad eguali intervalli di tempo nel corso d'un giorno, 
perchè se ne possa arguire con qualche approssimazione il valor me- 
dio della umidità atmosferica per lo stesso giorno. Lo stromento del 
3ellani invece, quando sia predisposto così che il liquido vaporabile 
in esso contenuto sia tutto raccolto nella bolla asciutta, e quando 
alla bolia umida vada annesso un tubo di misurazione del volume di 
liquido in esso condensato per la più bassa temperatura della bolla 
umida, senza bisogno di molte osservazioni intermedie, ci porge d’un 
tratto la misura della totale efficacia di svaporazione della bolia umida 
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stessa in un lungo periodo di ore. Ed anzi abbiamo qui la certezza, 
che in questo valore totale stanno compresi tutti i variabili gradi di 
evaporazione occorsi nel periodo stesso di tempo, in opera del pur 
variabile stato igrometrico dell’ aria. (Cantoni, op. cit., pag. 22.) 

I due strumenti del Bellani risuscitati dal Cantoni hanno poi an- 
che il vantaggio non spregevole di costare pochissimo, in confronto 
degli attinometri e dei psicrometri a ventilatore: chi li desiderasse, 
potrà averli dal valente costruttore Ulisse Marchi di Firenze. Noi li 
raccomandiamo caldamente a tutti quelli, che si occupano di clima- 
tologia agraria e vogliono far penetrare un po'di luce scientifica nelle 
dense tenebre dell’agricoltura empirica. Ad esempio, disponendo l’una 
delle bolle a fior di suolo, appena coperta dalla terra, e l’altra entro 
il suolo, ad una determinata profondità, secondo le varie giaciture 
delle radici dei vegetali erbacei, si potrà ottenere la somma degli ec- 
cessi di temperatura fra sovra-suolo e sotto-suolo, nel decorso di una 
intiera giornata. Come pure si potrà, colla stessa disposizione delle 
bolle, avere nel periodo notturno la somma degli eccessi di tempera- 
tura del sotto-suolo rispetto al sovra-suolo, esposto questo alla libera 
irradiazione durante la notte. (Cantori, op. cit., pag. 23.) 

Spigolato largamente il campo degli opuscoli, ci si affacciano le 
riviste, dalla rosea Revue scientifique de la France et de l’étranger , 
che continua la sua lunga e onorata esistenza sotto la direzione del- 
l'Yung e dell’Alglave fino all’aurea Rassegna delle Scienze fisico-natu- 
rali in Italia, della quale il Cavanna e il Papasogli ci hanno regalato il 
secondo volume, che abbraccia tutti i lavori pubblicati in Italia nel 
secondo semestre del 75. È un grosso ed elegante volume di 558 pa- 
gine, dove possiamo specchiarci nell’attività non del tutto spregevole 
degl’ Italiani nella fisica, nella chimica, nella mineralogia, nella geo- 
logia, nella sismologia, nella botanica, nella paleozoologia e paleofito- 
logia, nell’ istologia, nella fisiologia, nella zoologia ed anatomia degli 
invertebrati e dei vertebrati, nella preistoria e protoistoria, nell’ an- 
tropologia e nell’ etnologia. Come vedete, i giovani compilatori hanno 
allargata la frontiera della loro Rassegna, e devo aggiungere, hanno 
migliorato il metodo della critica, e l'ordinamento dei materiali 
scientifici. . 

Nelle Riviste francesi brillano come. sempre per la loro assenza 
gli studii degl’Italiani, e nella Revue dell’ Yung e dell’Alglave 1° Italia 
scientifica è sepolta e dorme da un pezzo il sonno della morte. Forse 
la lingua italiana è troppo oscura ai nostri vicini d'oltralpe; fors’an- 
che è eccessiva la distanza tra Parigi e Milano e Roma e Firenze e Na- 
poli. L’ Italia però è troppo modesta e scettica di vuote vanità per 
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vendicarsi di questo sprezzante silenzio. V’ha perfino una Rivista 
francese, che ha incaricato un giovane italiano di fare una rassegna 
dei nostri lavori, ed egli naturalmente , ricordando che la carità deve 
incominciare da noi stessi, non parla quasi che delle cose proprie, 
facendosi le parti del leone fortunato. Anche di questo l’Italia sorride 
ed è sempre pronta a vendicarsi degli stranieri, chiamandoli ad occu- 
pare le nostre cattedre, i nostri laboratorii, le nostre officine indu- 
striali. Esser stranieri per noi è giò essere uomini grandi, e all’ in- 
vasione delle armi tiene dietro naturalmente quella più mite della 
scienza o dirò meglio dell’ industria scientifica; e intanto i nostri gio- 
vani disertano la scienza, sdegnosi di vedersi troppo spesso posposti 
a chi non ha altro merito fuori di quello di esser nato di là dalle 
Alpi. L'Italia è già troppo ricca di gloria e ne è noiata: vengano gli 
altri a spigolare nei campi del genio. 

La Biblioteca Scientifica Internazionale, che già ci ha dati tanti 
bei volumi, fra i quali citeremo La Teoria del suono, del Blaserna — 
L’Energia, del Balfour Stewart — Le fermentazioni, dello Schutzenber- 
ger — La vita e lo sviluppo del linguaggio, del Dwight-Whitney, ete., 
ha pubblicato in questi ultimi mesi La Sintesi chimica, del Bertéhlot. È 
questo uno di quei pochi libri, che vorrei vedere stampati su fogli d’oro, 
perchè segna un passo di gigante nella via del progresso scientifico 
e può dare il battesimo ad un'epoca della storia della chimica. Son 
diciassette anni che l'illustre chimico francese pubblicava la sua 
Chimie organique fondée sur la synthèse (Paris, 1860), ed ora, riposan- 
dosi dalle sue gloriose fatiche incarnate nel nuovo monumento, può 
veder rassicurata la sua divinazione, che al primo apparire non parve 
altro che un’ ipotesi temeraria. 

Io chiamerei volentieri il Berthélot, il più grande dei figli del La- 
voisier. Questi nel 1793 scriveva: « La chimica, sottoponendo a espe- 
rienze i differenti corpi della natura, ha per oggetto di decomporli 
e di mettersi in istato di esaminare separatamente le diverse sostanze 
che entrano nelle loro combinazioni. La chimica cammina dunque 
verso il suo scopo e verso la sua perfezione, dividendo, suddividendo 
e risuddividendo ancora, » Il Berthélot ebbe il merito di dimostrare 
che la definizione della chimica data dal Lavoisier era incompleta e 
non segnava che la metà dei suoi orizzonti; e all'analisi egli aggiunse 
la sintesi. Studiando la intricata composizione delle sostanze organi- 
che, egli seppe leggervi una lingua nuova, e da pochi corpi analizzati 
divinare le leggi che governano l’aggregamento delle molecole in 
tutti gli altri, divinando corpi non ancora veduti e imponendo, direi 
quasi, una legislazione a tutta la materia dei viventi. Anche prima 
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del Berthélot i chimici, più per fortuna del caso, che per induzione e 
per metodi positivi, avevan saputo riprodurre con corpi inorganici e 
processi di laboratorio due o tre sostanze prima d’allora generate solo 
nei tessuti dei viventi; ma la formazione di queste poche sostanze 
collocate, secondo il Berzelius, sull’ estremo limite tra la composizione 
organica e la composizione inorganica e poste fuori dei quadri più ca- 
ratteristici della chimica organica, era insufficiente per decidere la 
questione in un modo generale. 

Il Berzelius aggiungeva: « Quand’ anco noi arrivassimo col tempo 
a produrre con corpi inorganici parecchie sostanze di una composizione 
analoga a quella dei prodotti organici, questa incompleta imitazione 
è troppo ristretta, perchè noi potessimo sperare di produrre corpi or- 
ganici, come riusciamo, nella maggior parte dei casi, a confermar 
l'analisi dei corpi inorganici, facendo la loro sintesi. » 

La fatidica profezia del Berzelius fu esorcizzata dal genio del Ber- 
thélot. E il Berzelius non era solo a segnare un abisso fra i corpi inorga- 
nici e gli organici. Considerando l’ estrema mobilità dei corpi organici, 
le loro particolari fisionomie, la facilità colla quale le poche deboli 
forze operano la loro distruzione, molti chimici persistevano ancora 
nel credere che la loro formazione in seno agli organismi viventi di- 
pendesse « dall'azione misteriosa delle forze vitali, azione opposta, 
in continua lotta con quelle, che noi siamo abituati a riguardare come 
le cause dei fenomeni chimici ordinarii » È così che il Gerhardt aveva 
potuto dire, parlando del suo sistema di classificazione: « Io vi dimo- 
stro che il chimico fa tutto l'opposto della natura vivente, ch'egli 
brucia, distrugge, opera per analisi, che la sola forza vitale opera 
per sintesi, ch’essa ricostruisce l’edifizio atterrato dalle forze chi- 
miche. » 

Oggi una chimica sola governa la formazione delle materie orga- 
niche e delle minerali. Si parte dal carbonio, dall’ idrogeno, dall’ossi- 
geno e dal nitrogeno, e con questi si formano composti binari fonda- 
mentali e principalmente i carburi d’idrogeno. 

Essi costituiscono, come dice il Berthélot, la chiave di véòlta del- 
l’edifizio scientifico. Dopo aver formato questi carburi, fondandosi 
sempre sopra esperienze, sopra metodi e leggi generali, si costruiscono 
nuove combinazioni, gli alcool, che non hanno rappresentanti nella 
chimica minerale e nulladimeno si ottengono per il solo giuoco delle 
affinità. La sintesi dei carburi d’ idrogeno e quella degli alcool dànno 
alla chimica organica le sue basi definitive: esse permettono di esporle 
per intiero, senza nulla togliere alla scienza del suo rigore astratto, 
e nondimeno senza uscire dal dominio dell'esperienza. Difatti, gli 
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alcool diventano alla lor volta il punto di partenza di moltissime nuove 
formazioni. 

« Basta combinar gli alcool cogli acidi per ottenere gli eteri, cioè 
una nuova classe di composti artificiali, formati secondo una legge 
comune e che comprendono tra essi un gran numero di principii na- 
turali. Tali sono, per esempio, i principii odorosi nella maggior parte 
dei frutti, l'essenza aromatica di gaultheria, le essenze irritanti del- 
l'aglio e della senapa, diversi principii contenuti nei balsami, le ma- 
terie ceree designate sotto il nome di bianco di balena e di cera della 
China ed anche la stessa cera delle api. 

» Questi stessi alcool uniti all’ammoniaca .dànno origine a de- 
gli alcali artificiali: la formazione regolare e le leggi di comparazione 
di questi stessi alcali sono oggidì conosciute, esse permettono di ri- 
guardare come probabile e prossima la riproduzione artificiale degli 
alcali vegetali, come la morfina, la chinina, la stricnina, la, nicotina 
e tanti altri principii attivi contenuti nei vegetali. Finalmente la for- 
mazione delle materie coloranti derivate dal catrame di carbon fossile 
è una conseguenza della formazione degli alcali artificiali. 

» Ossidando gli alcool con accuratezza si dà origine agli aldeidi, cioè 
ad un nuovo gruppo di composti, curiosissimi per le loro proprietà e 
per le loro caratteristiche attitudini e che comprendono la maggior 
parte delle essenze ossigenate naturali. I principii odorosi della menta 
e delle mandorle amare, la canfora, la cumarina, l’ essenza di re- 
gina dei prati, di cannella, di cumino, di garofano e d’ anice appar- 
tengono a questa categoria generale. Una più profonda ossidazione 
degli alcool genera un’altra classe di composti, cioè gli acidi organici. 
Un gran numero di acidi naturali sono stati già formati col mezzo 
degli alcool; tali sono l’ acido delle formiche, l’ acido dell’ aceto, l’ acido 
del burro, l’acido della valeriana; parecchi degli acidi grassi pro- 
priamente detti , l’acido del benzoino, l'acido del latte agro, ec. La 
sintesi organica ha creato anche gli acidi malico, tartrico, così diffusi 
negli organi delle piante. Ottenuti gli acidi, essi diventano l’origine 
di nuove formazioni. Senza ricordare gli eteri ch’ essi generano unen- 
dosi cogli alcool, basti citare gli amidi, cioè i composti che risultano 
dalle combinazioni di questi stessi acidi coll’ ammoniaca. Allo studio 
degli amidi si collega la formazione di tuttii principii nitrogenati na- 
turali, che non derivano dagli alcool. Tra quelli di questi principii 
già fabbricati dalle sintesi ricorderemo l’urea, la taurina, lo zucchero 
di gelatina, la taurina, l’ acido ippurico, ec. » (Op. cit., pag. 209.) 

Fino ad ora la sintesi organica non ha potuto riprodurre la fibrina 
e il legnoso, che costituiscono i tessuti dei vegetali e degli animali, 
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come le materie zuccherine ed albuminoidi sciolte in seno ai liquidi 
che bagnano questi tessuti, ma è permesso sperare senza temerità, 
che la loro creazione potrà essere ottenuta alla sua-volta, fondandosi 
sugli stessi metodi generali. Difatti la sintesi dei corpi grassi neutri, 
composta mercè la glicerina e gli acidi grassi, cioè la sintesi di una 
delle tre grandi classi dei principii idrocarbonati, nitrogenati e gras- 
si, è un primo acquisto e che ci fa sperare vittorie maggiori. 

Ecco dunque eadute definitivamente le barriere artificiali rizzate 
per tanti anni tra le chimica organica e la chimica minerale. 

Dopo avervi parlato quasi con le stesse parole del Berthélot, per- 
mettetemi che chiuda il rapido cenno che ho dato dell’ ultima sua opera 
con questa stupenda definizione delle possibilità della chimica. 

La chimica crea il suo soggetto. Questa facoltà creatrice, simile a 
quella dell’arte stessa, la distingue essenzialmente dalle scienze na- 
turali e storiche. Le ultime hanno un oggetto dato a priori ed indipen- 
dente dalla volontà e dall'azione dello scienziato : le relazioni generali 
ch’esse possono intravedere o stabilire riposano sopra indagini più o 
meno verosimili, talvolta anche sopra semplici congetture, delle 
quali riesce impossibile seguire l'accertamento al di là del dominio 
esterno dei fenomeni osservati. Queste scienze non dispongono punto 
del loro oggetto. Conseguentemente sono troppo spesso condannate ad 
una eterna impotenza nelle ricerche delle verità e devono acconten- 
tarsi di prenderne alcuni frammenti sparsi e spesso incerti. 

Invece le scienze sperimentali hanno il potere di realizzare le 
loro congetture. Queste congetture servono esse stesse di punto di 
partenza per la ricerca di fenomeni proprii a confermarle o a distrug- 
gerle; in una parola le scienze, di cui si tratta, continuano lo studio 
delle leggi naturali, creando tutto un complesso di fenomeni artifi- 
ciali, che ne sono le conseguenze logiche. 

A questo riguardo il modo di procedere delle scienze sperimen- 
tali non è senza analogia con quello delle scienze matematiche. Questi 
due ordini di cognizioni procedono parimente per via di deduzione 
nella ricerca dell'ignoto. Soltanto il ragionamento del matematico, 
fondato sopra dati astratti e stabiliti per definizione , conduce a con- 
clusioni astratte, parimente rigorose, mentre.il ragionamento dello 
sperimentatore, fondato sopra dati pratici e quindi sempre imperfet- 
tamente conosciuti, conduce a conclusioni di fatto, che non sono certe, 
ma soltanto probabili e che non possono giammai sottrarsi ad una ef- 
fettiva verificazione. Checchè ne sia, non è men vero il dire, che le 
scienze sperimentali creano il loro oggetto , conducendo a scoprire colla 
mente e a verificare coll’esperienza le leggi generali dei fenomeni. 
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Ecco come le scienze sperimentali arrivano a sottoporre tutte le 
loro opinioni, tutte le loro ipotesi, ad un riscontro decisivo, cercando 
di realizzarle. Ciò ch’ esse hanno sognato, lo manifestano in atto. I tipi 
concepiti dal dotto, s'egli non siè ingannato, sono gli stessi tipi della 
esistenza. Il suo oggetto non è punto ideale, ma reale. Quindi, nello 
stesso tempo che le scienze sperimentali proseguono il loro oggetto, 
esse forniscono alle altre scienze potenti e provati strumenti e forze 
spesso inattese. 

La chimica possiede questa facoltà procreatrice ad un grado an- 
cora più eminente delle altre scienze, perchè essa penetra più adden- 
tro e fino agli elementi naturali degli esseri. Non solo essa crea dei 
fenomeni, ma ha la potenza di rifare ciò che ha distrutto, ha ancora 
la potenza di formare una moltitudine di esseri artificiali, simili agli 
esseri naturali e partecipanti di tutte le loro proprietà. Questi esseri 
artificiali sono le immagini realizzate dalle leggi astratte, di cui essa 
insegna la conoscenza. Così, non contenti di risalire colla mente alle 
trasformazioni materiali, che si sono prodotte in passato e che si pro- 
ducono ogni giorno nel mondo minerale e nel mondo inorganico, non 
contenti di accertarne le tracce fuggevoli colla diretta osservazione 
dei fenomeni e delle attuali esistenze, noi possiamo pretendere, senza 
uscire dal cerchio delle legittime speranze, di concepire i tipi gene- 
rali di tutte le sostanze possibili e di realizzarli ; possiamo pretendere 
di formare di tutto punto le materie, che si sono sviluppate dall’ori- 
gine delle cose, di formarle nelle medesime condizioni, in virtù delle 
stesse leggi e colle stesse forze , che la natura fa concorrere alla loro 
formazione. 

Chiuderemo la nostra Rassegna invitando il Ministro a volgere il 
suo sguardo a tre desiderii della scienza italiana , che possono da lui 
avere aiuto potente. 

Il nostro Beccari sta per pubblicare in un primo fascicolo le sue 
mirabili scoperte sulla flora della Malesia: sue le scoperte, sue le in- 
dagini botaniche, suo il battesimo, suoi i disegni. Se non che, pub- 
blicato il primo fascicolo, l’opera sarà interrotta, s’ egli non sia aiutato 
nella costosa pubblicazione. Speriamo che l’Italia non lascerà solo 
uno dei suoi figli più gloriosi e che nella sua modesta fierezza sarebbe 
capace di non saper domandare, mentre lo stuolo dei mediocri batte 
sempre con importuna sfacciataggine alla porta dei Ministeri. 

Altri giovani naturalisti, il Major, 1’ Arcangeli, il Bellucci, 
il Cavanna, il De-Stefani stanno per intraprendere una esplora- 
zione sulle montagne dell’ Aspromonte: è la luce della scienza che 
vuol penetrare là dove fino ad oggi non s'era visto che il barbaglio 
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dei tiri dei briganti o dei bersaglieri. Sappiamo che il ministro Cop- 
pino aiuterà questi bravi giovani e noi ci congratuliamo con lui e con 
essi, sicuri di vedere fra un anno arricchiti i nostri Musei di molte 
e preziose cose e di vedere illustrata una regione dell’ Italia, che è 
quasi sconosciuta, sotto certi rispetti, quanto l’ interno dell’Africa. 

Un ultimo desiderio esprime l’Italia scientifica per bocca del no- 
stro bravo Tacchini, ed è una stazione astronomico-meteorologica da 
erigersi sull'Etna. Facciamo voti, perchè possiam veder presto sulla 
vetta del massimo nostro Vulcano, posto dalla natura in così favore- 
voli condizioni per studiare i misteri del Cielo, un Osservatorio degno 
degli osservatori siciliani, che tanto si distinguono, specialmente nelle 
ricerche di spettroscopia. 
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ll pellegrinaggio del generale Ignatieff. — Speranze di pace turbate dalla richiesta del disar- 


mo. — Non improbabile una transazione e l' accordo definitivo. — L' Allocuzione del 
Papa. — Il progetto sull'istruzione obbligatoria. —I 15 milioni del Ministro della 
guerra. — L' Esposizione finanziaria. — Un nuovo progetto da pensarci due volte. 


Tutto il mese che sta per finire fu occupato dalla liquidazione 
della questione d'Oriente; la quale pareva prossima ad essere 
chiusa in Londra con la firma di una cambiale tratta dall’ Europa 
sulla Turchia e che la Russia avrebbe conservata nel portafoglio 
per presentarla a comodo suo. In conseguenza di quest’operazione 
che tutti attendevano da un dì all’ altro, s'era mosso dall'Inghilterra 
e aleggiava per ogni luogo un sereno vento di pace; le morte spe- 
ranze rinascevano, le forze andavano rianimandosi, sembrava che 
il mondo si rallegrasse di essere uscito a buon mercato da una pe- 
ricolosa tempesta, quando a un tratto sofliò il vento in contrario e 
tornarono ad accumularsi le nubi già dileguate. 

’ Certo più si ripetono questi interminabili va e vieni, più il 
temporale si disperde con frequenza e poi romoreggia di nuovo per 
dissiparsi, più la gente si rassicura, abituandosi a guardare senza 
molto sgomento le sue minacce vane già tante volte. D'altra parte 
la guerra di Crimea fu una gran lezione per tutti, poichè tutti im- 
pararono a prendere le cose più tranquillamente, a pensarvi due 
volte prima di mettersi per un pelago senza confini, nel quale si sa 
donde si parte, ma non dove si arriverebbe, Così il mondo ha l’aria 
di serbarsi abbastanza quieto, più quieto almeno, che non sarebbe 

rimasto in altro tempo, quando non aveva un'idea altrettanto chiara 

degl’ intendimenti delle Potenze, ed altrettanta fede nella lor pru- 
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denza, nè così lunga consuetudine di pericoli senza danno. Ma non 
si può dire che un’incertezza tanto protratta non tragga seco conse- 
guenze indirette assai gravi, e non potendosi credere fermamente 
nè alla pace, nè alla guerra, non si generi ad ora ad ora un’esitanza 
e una stanchezza funesta in un mondo che si regge sull'impiego di 
immensi capitali e sul credito, e ha bisogno di sapere in quanta 
acqua navighi per governarsi. 

Tutti si rammentano che, sciolta la Conferenza di Costantinopoli, 
il principe Gortschakoff, volendo riempire in qualche maniera l’in- 
tervallo poco lusinghiero per la Russia che doveva seguirne, aveva 
con una circolare invitato le Potenze a insistere un’altra volta in 
comune per le solite riforme presso il Divano. 

Era come dire di ripigliare da capo l’opera, in cui la Conferenza 
non era riuscita. Per ciò, non vedendo alla circolare giunger risposta, 
il Principe si risolse di mandarla a cercare; di che diede incarico al 
generale Ignatieff. Solo che il Generale, in luogo di ostinarsi a far 
rivivere la mal gradita circolare, sulla quale le Potenze s’ erano ma- 
nifestate chiaramente col silenzio, doveva limitarsi a ottenere Ja 
firma di un protocollo, in cui ritornava bensì la stessa idea di una 
azione comune a Costantinopoli, ma in modo così vago e generico, 
che appena si poteva dire ch’esse assumessero qualche impegno. Le 
riforme infatti erano bensì quelle proposte ultimamente ; ma poi, ol- 
trechè non si accennava a nessuna garanzia e non era assegnato alla 
Porta alcun limite di tempo per eseguirle, le Potenze non assume- 
vano alcun obbligo per costringervela, quando apertamente o coi 
fatti vi si fosse ricusata. 

Era naturale che una domanda così modesta venisse interpre- 
tata come un espediente imaginato dalla Russia per potersi ritirare 
salvando la sua dignità, e che quindi le Potenze dovessero essere ben 
liete, se non di comperare, almeno di rendere più facile e di gua- 
rentir meglio, la pace d’ Europa, concedendo al suo amor proprio 
una soddisfazione, che in ultimo non sembrava costar nulla a nes- 
suno. La Russia aveva già mostrato assai chiaramente l’intenzione 
di non far la guerra col sopportare in pace il rifiuto della Turchia, 
quando pure era riuscita a forza di arrendevolezza e di concessioni 
a trascinare e impegnare nella sua politica Je Potenze, costrette a 
provvedere alla loro propria dignità levando da Costantinopoli gli 
ambasciatori. Posto fuori di dubbio dai fatti questo punto essen- 
ziale delle sue disposizioni pacifiche, metteva conto di secondarla 
e di appianarle la via a ritrarsi onorevolmente, dopo che s’ era con 
poca prudenza avanzata troppo, affinchè dall’amor proprio nazionale 
Vot, IV, Serie Il. — Aprile 1877. 58 
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offeso non dovesse trovarsi costretta a una risoluzione, dalla quale 
visibilmente la dissuadevano i suoi interessi. 

Queste opinioni e questi consigli disponevano all’accettazione del 
protocollo, non soltanto gli Stati del Continente, ma la stessa Inghil- 
terra; e la prova è che il generale Ignatieff, avendo trovato la più 
benigna accoglienza a Berlino e tuttavia esitante in Parigi, se prose- 
guire o no il suo pellegrinaggio, fu eccitato dall’ Ambasciatore russo 
presso la regina Vittoria a recarsi a Londra colla promessa delle mi- 
gliori disposizioni. E queste c' erano veramente, tanto che il Gene- 
rale vi fu festeggiato con ogni maniera di dimostrazioni cortesi e la 
firma del protocollo pareva quasi sicura, quando un avvenimento 
inaspettato giunse a modificare le inclinazioni del Governo inglese e 
con questo a scompigliare a ogni cosa. 

Il giorno 19 marzo nella sala del Trono del palazzo di Dolma- 
batche, alla presenza di 30 senatori, di 90 deputati, di tutti i digni- 
tarii dello Stato e degl’ incaricati di affari delle Potenze; tolto il russo, 
fu aperto il Parlamento ottomano. Il sultano Abdul-Hamid colse l’ oc- 
casione di questa singolare solennità, con cui intendevasi in certa 
maniera d’ inaugurare il rinnovamento della Turchia, per riconoscere 
nel discorso della Corona i mali che l’ affliggono e il bisogno delle ri- 
forme, per confessare che di queste s' era parlato molto in addietro, 
senza metterle in pratica, e dichiarare che questa era appunto la 
sua ferma risoluzione, conchiudendo però, ch'egli riguardava come 
il primo de’ suoi doveri quello di rimuovere ogni causa che potesse 
ferire la dignità e l'indipendenza dell'Impero. Ma come se questo non 
fosse bastato, Savfet pascià vi aggiunse il commento. Finito il discorso, 
egli disse ai rappresentanti del Corpo diplomatico: « Il Sultano ha 
fatto quant’era in lui per prevenire i desiderii dei Governi d'Europa. 
Che si vuole di più? La Turchia non s'impiccerà dei vostri proto- 
colli. » 

Le risoluzioni della Porta son dunque chiare fino da ora; respin- 
gere il protocollo quando le fosse comunicato, ossia esimersi da ogni 
ingerenza delle Potenze nelle sue cose interne. Di che non c'è nulla di 
più naturale. Visto l'esito fortunato del suo rifiuto alle ultime propo- 
ste della Conferenza, visto che la Russia non ebbe l’animo di rispon- 
dervi colla guerra, visto che tutte le altre Potenze rassicurate, in 
onta a vane dimostrazioni di un risentimento simulato per cortesia, 
s'accostarono all’ Inghilterra e per la firma del protocollo si mettono 
dietro a lei, la Turchia ripiglia spirito e coglie |’ opportunità per li- 
berarsi, non solamente dalle pressioni d’oggi, ma da quella specie di 
protettorato che subì per tanti anni, e, secondo lei, l’irritò, l’umi- 
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liò, esacerbò i suoi mali, e non è l’ultima fra le cause del suo deca- 
dimento. Nel pensiero di quelli che la governano, la Turchia ha vigore 
sufficiente per ringiovanirsi, adotta da sè le istituzioni costituzio- 
nali e le guarentigie di libertà moderne, e pretende a un’ indipen- 
denza completa e a reggersi da se stessa. 

Non importa punto che questa fiducia nasca da un »illusione. 
Sia essa ragionevole o erronea, sia perfino sincera o finta, gli effetti 
suoi son gli stessi; la Turchia ha il proposito di resistere. Ora questo 
proposito, al quale le Potenze non credevano gran fatto prima della 
Conferenza di Costantinopoli, è in certa maniera un elemento nuovo, 
di cui tutte, rna a capo di tutte l'Inghilterra, devono farsi carico 
nella loro politica. Quando infatti la Russia presentasse alla Turchia 
a nome di tutte il protocollo, e questa, com’ è sicuro, lo respingesse , 
che potrebbe far l'Inghilterra? O subire ia silenzio un’umiliazione 
cercata gratuitamente, o risolversi ad esercitare una pressione, ri- 
correre alle minacce, agli armamenti, cioè a dire, mettersi dalla parte 
della Russia, lasciarsi legare al carro della sua rivale, ed esporsi al 
pericolo di essere trascinata da lei fuori della via prescrittale dal suo 
interesse. O impicciolirsi davanti alla Turchia, o impicciolirsi in fac- 
cia alla Russia, non esser più lei a Costantinopoli, o non esserlo a 
Pietroburgo, è l'alternativa poco piacevole, in cui essa si porrebbe 
impegnandosi un’ altra volta, dopo essersene tratta fuori con gran- 
dissima abilità, a sostenere presso il Divano le esigenze della Russia. 

Per tutto ciò nulla di più naturale che, esaminate colle migliori 
disposizioni le proposte del Gabinetto di Pietroburgo, si sia rivolta ad 
assicurarsi di non mettergli in mano un’arma da potere essere ado- 
perata contro di lei, e ad esigere una guarentigia certa, che la firma 
del protocollo non potesse servire ad altro che alla pace. Di qui la 
proposta del disarmo; che però il Governo di Pietroburgo non può 
accettare, senza privarsi del solo mezzo atto a dar forza alle sue in- 
timazioni, e render vana preventivamente la firma del protocollo, e 
dal quale l'Inghilterra non si rimuove, in quanto apparisce, che 
questa firma non debba essere una innocente formalità, poichè la Rus- 
sia mostra l'intenzione di farne uso. 

Certamente il disarmo di questa non avrebbe potuto essere 
compreso in un atto che imponeva degli obblighi alla Turchia. Ma 
non è punto strano ch’esso diventi la condizione preliminare, perchè 
quell’atto sia accettato dalle Potenze. È ben vero infatti che que- 
ste, e l'Inghilterra prima di tutte, vengono a trovarsi per certa 
maniera in contradizione con se medesime, in quanto non trattereb- 
besi ora, se non di rifare in forma più mite ciò che già fecero a Co- 
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stantinopoli, dove nessuno parlò del disarmo, e in quanto per giunta 
il disarmo viene ad indebolire l’azione della Russia, alla quale il pro- 
tocollo, accettato da tutti, dovrebbe invece accrescere autorità e pro- 
cacciare efficacia. Ma fino dal giorno, in cui la Conferenza si sciolse, 
fu manifesto che la condizione della Russia era peggiorata, che non 
avendo osato intraprendere la guerra, essa aveva sollevato la Turchia 
e quasi tutti gli Stati d’ Europa da un gran timore, che insomma ve- 
niva a mettersi da se stessa senza aver combattuto nelle condizioni 
del vinto. Ora è questa la posizione che viene sfruttata dall’ Inghilterra 
per assicurare l'integrità dell’ Impero ottomano e la pace. La condi- 
zione d’oggi non è più quella di tre mesi fa, nè la Russia può ricupe- 
rare ciò che ha perduto. 

Per verità essa non si ricusa al disarmo, ma lo subordina a quello 
della Turchia. È ben chiaro però che il disarmo della Turchia costi- 
tuirebbe per l’ Inghilterra tutt'altro che una guarentigia di modera. 
zione e di disposizioni pacifiche nella Russia. La Turchia disarmata 
in faccia ai trecentomila uomini raccolti in Bessarabia , non sarebbe pro- 
babilmente che un eccitamento per il Gabinetto di Pietroburgo a in- 
terpretare in senso assai largo le facoltà concedutegli dal protocollo, 
onde la Russia finirebbe a raccogliere i frutti della guerra, senz’ esser- 
visi avventurata. Non s' intende che si adoperassero sutterfugii incon- 
ciliabili colla dignità di un grande Stato; ma, quando la Russia fosse 
posta da tutta Europa in una condizione tanto più vantaggiosa di 
quella della Turchia, sarebbe invero troppa la sua generosità , se non 
pensasse di profittarne. 

Non per questo è perduta la speranza che si trovi il modo di 
uscire dalle difficoltà e di conciliare le convenienze con un disarmo 
contemporaneo. Posto che le cose andarono in questi due anni molto 
diversamente da quello che il Gabinetto di Pietroburgo si aspettava ; 
che l'Impero ottomano mostrò maggiore solidità e consistenza, che 
non si volesse attribuirgli; che la Serbia, per quanto aiutata sotto 
mano, perdè la guerra in luogo di vincerla; che l’inserruzione in 
Bosnia non pigliò piede e in Bulgaria nata appena fu soffocata; che 
la pretesa lega dei tre Imperatori si sfasciò e 1’ Austria assunse un 
atteggiamento assai sospetto, la Prussia oscillò per tenere in ri- 
spetto la Francia inclinata ad amoreggiare colla Russia, e l'Inghilterra 
fu inesauribile nell’ideare espedienti per contrastarle; posto che in- 
somma, per tutte queste ragioni e per altre ancora, essa, venuto il 
momento decisivo, dopo le lunghe esitanze e i dubbii, si astenne dal 
dar mano all’armi, non è molto probabile che vi si risolva ora, quando 
tutti le son divenuti meno favorevoli di prima, e la Turchia appa- 
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risce più ferma che mai nel giovarsene. È innegabile però che la 
Russia, esigendo il disarmo della Turchia , si esporrebbe al pericolo 
di subire un’ umiliazione dall’ Europa, dopo di averne patita un'altra 
dalla Turchia, e in ultimo potrebbe non trovare altro modo di evi- 
tarla che quello d’impugnare quell’armi, dalle quali si studiò di trarre 
troppo partito senza adoperarle. Essa s' impegnò troppo, s' avviluppò 
e s’irretà nella matassa diplomatica, ed ora non sa come trarsene fuori 
dovendo scegliere fra il sommettersi a un'offesa e la guerra. Ma appunto 
ciò aumenta in tutti il dovere di andar cauti e di procedere con pru- 
denza, per non costringerla a quello ch' ella stessa non vuole, a forza 
di mettere a cimento il suo onore. L’ Inghilterra infine desidera così 
vivamente la pace da adoperarsi a risparmiare la dignità nazionale 
di un gran popolo, e lasciare aperta al Governo di Pietroburgo una 
via, per cui possa ritrarsi decorosamente. 

Certo importerebbe che la cosa finisse presto, poichè più dura e 
più s'intralcia e s’ inviluppa. Se non si sa quello che con un’umilia- 
zione manifesta potrebbe far nascere a Pietroburgo od a Mosca, si 
ignora anche più ciò che la compiacenza e l’ orgoglio genererebbero 
a Costantinopoli. Dove non pare invero che il solenne omaggio reso 
dal Sultano alle inclinazioni della civiltà moderna sia stato accolto 
con gran favore. Le elezioni passarono quietissime, tanto che appena 
se n’è parlato. La stessa apertura del Parlamento trascorse freddis- 
sima, e come accompagnata da un certo disgustoso presagio che colle 
nuove istituzioni s’ aprissero le porte del potere ai derelitti, toglien- 
dolo di mano a chi lo tenne e l’esercitò fino ad ora. La Costituzione 
insomma parve un regalo fatto a chi non ne aveva bisogno, nè desi- 
derio. Ma appunto quant'è più debole il sentimento liberale, tanto si 
serba più intatto e più vivo quello della nazionalità, il quale trae ali- 
mento dalla mancanza d’idee umanitarie e di progresso civile. Il 
Turco è e vuol essere innanzi a tutto Turco. Perciò i Softas , rimasti 
indifferenti a un avvenimento, che li assimila agl’ Inglesi, tumultua- 
rono contro la pace conchiusa colla Serbia e contro di quella aspettata 
col Montenegro; e i Softas son pure i meglio in grado d’ intendere le 
condizioni del loro paese e di persuadersi che, se l'Impero ottomano 
fu salvo anche questa volta, non lo fu'che in parte per le sue forze. 

Del rimanente è mirabile che ai principii di libertà e di pro- 
gresso civile si converta il Gran Turco, ma resti immutabile il Papa. 
S'era detto da ultimo che la Curia Romana andava a poco a poco 
rabbonendosi e rassegnandosi ai fatti compiuti, ed ecco subito il 
Papa a purgarla da quest’ accusa coll’Allocuzione del 12 marzo, la 
più violenta che dal 1870 uscisse dal Vaticano. Dal suo canto poi 
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il Guardasigilli, che aveva promosso la legge contro gli abusi del 
Clero, mentre ancora durava l'apparente tranquillità, si fece a racco- 
mandare e tutelare la piena libertà della Santa Sede, appena questa 
s'è ridestata. Ma non per ciò pare che il Guardasigilli sia caduto 
in contradizione. Il Papa è infatti dalla legge dichiarato irrespon- 
sabile, ma non lo è punto, nè potrebb'esserlo, il Clero, senza che si 
tramutasse a suo talento in un Papa l’ultimo parroco di campagna. 
Se dà sufficientemente da fare un Papa solo, immaginatevi poi tante 
migliaia! Come dalla dipendenza, in cui il Clero è dalle leggi dello 
Stato, non si deduce la dipendenza del Pontefice, così dalla irrespon- 
sabilità del Pontefice non ne deriva quella del Clero. 1l quale , nella 
condizione di cose presenti, non potrebbe essere lasciato libero di 
operare secondo gli ordini del Papa, senza dichiarare libera in pari 
tempo la rivoluzione. 

Quantunque si possa trovar ragionevole che il Governo italiano 
_ si conduca temperatamente verso la Chiesa, non gioverebbe dissimu- 
lare che l’Allocuzione del 12 marzo è un vero proclama rivoluzionario. 
Il Papa infatti, non solamente riprova e biasima tutti i poteri dello 
Stato e dichiara sacrileghe le sue leggi, ma invoca l’aiuto degli stra- 
nieri per disfare il Regno d' Italia. Ora è vero che la legge delle Gua- 
rentigie conferisce al Pontefice le prerogative di un Sovrano; ma non 
c'è Sovrano, al quale, entro i confini del nostro paese, fosse per- 
messo altrettanto. La libertà, di cui il Santo Padre fa così largo uso, 
è superiore a quella di tutti gli uomini di questo mondo , compresi 
i monarchi di tutte le Russie e dell’ Impero Celeste, benchè egli di- 
chiari modestamente che non gli basta. Ciò mostra per certo quanta 
fiducia l’ Italia ripouga in sè e nel buon senso de’ suoi vicini. Ma in 
pari tempo apparisce giustificato il Governo, in quanto riconoscendo, 
o almeno tollerando una così sterminata libertà nel Pontefice , cerca 
pure di premunirsi contro le conseguenze che ne verrebbero dal- 
l'estenderla ad altre persone. Quando i vescovi, i parroci, i preti 
tutti potessero parlare come lui ed eseguire le sue volontà, il primo 
loro atto dopo l’Allocuzione dovrebbe essere quello di far soldati, e 
il primo dovere del Governo consisterebbe nello starli a guardare. 

Ma posto questo, posta cioè la necessità che lo Stato provveda 
a tutelare la sua indipendenza e a difendersi, è almen dubbio, se 
giovi il mettersi, o alla Camera o altrove, a far polemica col Papa. 
Pare infatti ormai difficile ch'egli riesca a persuadere il mondo, 
che il Governo italiano gl’ impedisce di mandar le anime in Paradi- 
so. Fra tutti i Cattolici della terra non se ne trova probabilmente 
uno solo, il quale, senz’esser matto, creda in pericolo la sua salute 
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eterna, perchè il Papa non ha più un Regno e sul Quirinale sven- 
tola la bandiera tricolore. Ci sono bensì molti, i quali, fingendo di 
credere così, fanno del Papa il capo, non già di una Chiesa, ma di 
un partito politico destinato a debellare la rivoluzione e a rifarli 
grandi, ricchi, rispettati e temuti, com'erano prima dell’ottantanove. 
È gente che vuole a forza riconquistare il perduto col respingere la 
società al tempo fortunato, in cui comandavano essi, e che trovando 
nel Cattolicismo una gran forza conservatrice, non trascurano occa- 
sione di adoperarla, senza badare che più la impiegano a fini poli- 
tici, più le fanno perdere la sua virtù religiosa, cioè più l’ usano e 
più la consumano, esponendo sè e gli altri a pericoli sempre mag- 
giori. Ma non c’è fiume di eloquenza che li converta. Nè più di essi 
è sperabile di convertire il Papa: il quale probabilmente non rimarrà 
mai persuaso che il Regno d'’ Italia gli abbia reso un prezioso ser- 
vigio liberandolo dal potere temporale, e rendendolo così più somi- 
gliante a San Pietro, e la legge delle Guarentigie, che gli regalarono, 
valga più del trono perduto. 

Se il Papato fosse capace di questa contrizione evangelica, non 
sarebbe il Papato, non avrebbe adoperato il potere spirituale per 
farsi un regno, nè chiamato per secoli e secoli, da Pipino in qua, 
senza un unico pensiero di patria, tolto quello d’impadronirsene, 
gli stranieri contro l’Italia, come, mostrando ormai più la volontà che 
il poter di nuocere, fa ancora adesso. I tempi sono cangiati. La voce 
che sconvolgeva il mondo non ha più eco. Gioverà perciò di non dar- 
gliene, contendendo sulla legittimità di ciò che l° Italia ha fatto con 
santa ragione per finire di esser preda del primo occupante, coronato 
o non coronato dal Papa. Tutti sono persuasi che i plebisciti, per 
quanto se ne possa mettere in dubbio l’ autorità, valgono più delle 
imprese di Cesare Borgia. 

La salvaguardia più forte dell'ordine di cose presente è da ri- 
porre nel progresso dell’ istruzione. Perciò fu cosa lusinghiera e con- 
solante il veder votato dalla Camera quasi all'unanimità , vale a dire 
con soli 20 voti contrarii, il progetto sull'istruzione obbligatoria. 
Certo una parte di questo trionfo va attribuita alla stima, di cui il 
Ministro gode a ragione presso tutti i partiti e ch'egli seppe acqui- 
starsi colla sua serenità, col suo amore per la giustizia, con quel 
suo ingegno acuto e pratico ad un tempo, temperato senza pusillani- 
mità e risoluto senza durezze nè ostinazioni. Ma levato pure ciò che 
si deve alla sua molta influenza personale, ne resta tanto da ralle- 
grarsi che tutti i partiti in Italia, per quanto discordi sulle altre que- 
stioni, convengano così pienamente in questa, e riconoscano la ne- 
cessità di considerar la coltura come un dovere civile. 





408 RASSEGNA POLITICA. 


Noi non attendiamo maraviglie dall’ applicazione dell’ obbligo ; 
non le attendiamo tanto più che per fare una legge pratica fu neces- 
sario di farla mite, di restringere cioè l’ obbligo fra i sei anni e i nove 
anni di età, ritornando, dopo un indugio di ben diciassette, un bel 
passo indietro in paragone della legge del 1859. A ciò si aggiunga che 
l'obbligo sarà applicato gradatamente, cominciando dai Comuni che 
trovansi in condizioni più fortunate; e progredendo di mano in ma- 
no, che miglioreranno anche quelle degli altri ; cioè a dire l' obbligo, 
già per sè assai ristretto, non entrerà in pratica intanto, se non in 
una parte del nostro paese, e quindi gli effetti suoi non potranno 
essere, se non assai piccoli per doppia ragione. Ma in fine |’ impor- 
tante era di romperla colle tradizioni d’ indifferenza e d’ incuria, che 
facevano dell’ ignoranza una specie di diritto, una cittadella intangi- 
bile, in cui potessero trincerarsi e continuare a difendersi l’ozio, la 
miseria, la mendicità, il fanatismo, la colpa, tutti i mali generati da 
lei e impossibili ad estirpare senza distruggerne la radice. 

Certamente a non pochi l’ obbligo d'inviare i figli alla scuola 
apparisce tuttavia strano ; non pochi altri credono che la legge, an- 
che temperata qual’ è, difficilmente sarà osservata. Ma sono le solite 
diffidenze con cui si accolgono tutte le novità. Non è necessario di 
avere gli anni di Matusalem, per rammentarsi del tempo in cui molti 
credevano di mostrarsi accorti e sagaci, dubitando della possibilità di 
applicare in Italia la coscrizione. Che più? Si deridevano prima di 
vederle le strade di ferro, il telegrafo e persino l’ illuminazione a gaz, 
messa in canzone come un sogno dallo stesso Leopardi: il quale, se 
fosse vissuto quanto suol vivere un uomo sano, l'avrebbe veduta 
co’ suoi occhi persino nelle piccole città della nativa sua Marca. A 
siffatte incredulità di gente avvezza a prestar fede solamente a quello 
che tocca e incapace di trasportarsi col pensiero nell’avvenire, incre- 
dulità, a cui lo scetticismo abituale o il malessere induce talvolta 
perfino gli uomini grandi, non è dunque il caso di attribuire impor- 
tanza, come saviamente fece la Camera. 

Chi ha fede e convinzioni meditate deve trovare il coraggio di 
imporle agli altri, sicuro che il tempo trasformerà a poco a poco il 
comando in attitudine, farà cioè penetrare la legge nei costumi e 
nella vita. A ciò non si può riuscire se non con lunghe e costanti sol- 
lecitudini, richiamando di continuo tutte le autorità alla sua osser- 
vanza, e al bisogno rafforzandola e rinnovandola come più volte 
fece la Prussia nel corso di cento anni. Ma è chiaro che, se solamente 
con queste continue diligenze la legge potrà riuscire efficace, ia prima 
condizione a poterle usare era questa, ch’essa ci fosse, o piuttosto 
fosse ridotta in termini che ne rendessero possibile l’applicazione, 
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Posto così il fondamento, si può credere che il resto non debba man- 
care. Si può crederlo, perchè le popolazioni nostre, checchè si dica, 
son docilissime, e non aspettano e non desiderano se non di essere 
guidate al meglio da chi comanda, disposte sempre e pronte a obbe- 
dire. Ciò che ad esse manca generalmente è l'iniziativa; quando que- 
sta venga dal Governo, da cui furono avvezze ad aspettarla, non c’è 
esempio ch’esse si esimano o si ricusino. 

La Camera ha poi votato dopo una lunga e larga discussione i 
15 milioni di aumenti chiesti dal Ministro della guerra per nuovi 
acquisti di armi portabili e di apparecchi di munizioni. Il Ministro li 
aveva chiesti per compiere i disegni del suo predecessore il generale 
Ricotti, al quale naturalmente, non avendoli domandati altra volta 
egli stesso, dovevano sembrare soverchi. Ma fu chiarito, segnatamente 
per opera degli onorevoli Farini e Corte, che una parte dei fondi as- 
segnatigli altra volta per acquisto di armi era stata per imprevedute 
necessità impiegata in altre spese. Parve che di questo non fosse stato 
fuori di luogo avvertire la Camera. Ad ogni modo il generale Ricotti 
giustificò pienamente la sua amministrazione, e il primo a ricono- 
scerlo fu il Ministro della guerra, conscio com'egli era che in un com- 
pleto rinnovamento di tutte le leggi e degli ordini militari durato 
tanti anni sarebbe stato impossibile prevedere a puntino ogni cosa. 
Il generale Ricotti ha avuto a impiegare nel tempo ch’ egli rimase al 
potere più di mille milioni, adoperandoli per giunta in modo inusato, 
secondo ordinamenti che entravano in pratica per la prima volta. 
Nessuno al mondo avrebbe potuto evitare qualunque anche menomo 
errore, e il Ministro e i più autorevoli del partito ministeriale o im- 
plicitamente o apertamente lo confessarono. 

Nè meno decorosa per le amministrazioni passate fu l’ Esposizione 
finanziaria del Presidente del Consiglio, che pure con rara schiettezza 
e lealtà rese giustizia a quelli, senza dei quali egli non avrebbe po- 
tuto parlare in modo così lusinghiero per il paese. — Ma non poche 
cose nella sua Esposizione furono accennate in modo un po’ vago e 
rimasero indeterminate, tanto rispetto ai redditi, quanto alle spese, 
ciò che lascia taluni alquanto dubbiosi anche intorno alle conchiu- 
sioni. 

Ci troviamo per certa maniera in un mare, non già intempesta, 
ma molto agitato, e il moto della nave, che nondimeno, giova sperarlo 
toccherà il porto, rende difficili le osservazioni e incerti i presagi. Il 
contratto, che nessuno sa quale potrà essere, per l’esercizio delle 
ferrovie dello Stato, la costruzione di ferrovie nuove che non si può 
prevedere quanto importi, la questione delle Sarde tuttavia irresoluta, 
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il debito della Casa Reale, che non si sa ancora a quanto salga; 
poi il reddito per il materiale ferroviario da vendere, quando quello 
delle Romane e delle Meridionali non fu ancora comperato, i Trattati 
di commercio, dai quali si attende un miglioramento alle dogane, 
ma tuttavia da conchiudere; poi tasse vecchie, la ricchezza mobile e 
il macinato, da modificare, e tasse nuove, quella sugli zuccheri, il cui 
reddito naturalmente non è constatato dall’ esperienza; poi risparmii 
in forza dell'abolizione delle Sotto-Prefetture e della liberazione prov- 
visoria dei condannati; poi un guadagno indeterminato sulla conver- 
sione dei benefizii parrocchiali; tutte queste novità, delle quali è im- 
possibile mettere a calcolo o i proventi o le spese, lasciano non pochi, 
nè sempre inesperti, più confusi e attoniti, che non convinti. La 
sola inscrizione, di cui invero non ha la menoma colpa l’ ammini- 
strazione presente, essendo stata iniziata da quella di prima, delle 
spese per le ferrovie fuori bilancio, ma che poi i contribuenti devono 
pagare tranquillamente al pari di quelle che ci stan dentro, basta 
a rendere troppo lusinghieri i risultamenti generali. Perciò si può 
conchiudere che, facendo i conti in tal modo, e tenendo a calcolo le 
sole cifre, alle quali l’esperienza ha dato un valore bastantemente pro- 
babile, è lecito prevedere che alla fine dell’anno sopravanzino 42 mi- 
lioni. Ma, lo ripetiamo, da un lato le incognite che vi si ficcano in 
mezzo e possono turbare il pronostico, sono soverchie ; dall’altro un 
grosso debito, che pure vuol essere soddisfatto, è sottratto al passivo 
ed inscritto a parte. Appunto perciò non è maraviglia, che il Ministro 
delle finanze, pure annunciando come probabile l’avanzo dei 12 mi- 
lioni, dicesse in altro luogo del suo discorso con una schiettezza e 
lealtà mirabile, che il pareggio, nel vero senso di questa parola , an- 
cora non l’ abbiamo, ma le condizioni delle nostre finanze ci permet- 
tono di sperarlo assai vicino. Appunto perciò riesce doppiamente con- 
solante la promessa rinnovata di non essere disposto a cedere una 
sola lira sui redditi delle imposte presenti. Soltanto parrebbe neces- 
saria altrettanta fermezza nel non consentire ad aumenti di spese, 
certo teoricamente utili, massime per le generazioni che seguiranno, 
ma per noi premature. 

L’Esposizione finanziaria dell’ onorevole Depretis fu accolta sicu- 
ramente in generale con favore. Ma una parte di questa favorevole 
impressione riposa sulla fiducia ch’ egli inspira col suo ingegno acuto 
e colla nobiltà e rettitudine del suo animo. Però, dove si tratta di 
cifre, aleuni non credono di venir meno alla deferenza che gli è do- 
vuta e che gli professano insieme con tutti, aspettando principalmente 
da queste la loro convinzione. 
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Quanto ai molti divisamenti e progetti da lui annunciati, taluno 
dei quali molto importante, quello segnatamente della conversione 
dei benefizii parrocchiali, sarebbe ora intempestivo il parlarne. È cosa 
gravissima e degna di gran rifiessione. Soltanto ci permetteremo un 
voto. — Trattasi di compiere la riforma dell'Asse ecclesiastico riservata 
dall'Art. 18 della legge sulle Guarentigie, l’ ultima occasione di modi- 
ficare durevolmente i rapporti fra lo Stato e la Chiesa preparando 
tempi migliori. Il nostro voto sarebbe questo, che la questione non fosse 
esaminata e risoluta esclusivamente sotto |’ aspetto finanziario, in 
modo cioè da procacciare comunque un guadagno allo Stato. Colla 
conversione dei fondi in capitali fruttiferi sparisce bensì l'ente mate- 
riale, ma l’ ente giuridico beneficio resta, resta cioè che il godimento 
del reddito viene conferito al sacerdote insieme coll’ ufficio dal ve- 
scovo. Non dimentichiamo che solamente col separare l' ufficio dal 
reddito, coll’ attribuire a Dio ciò ch'è di Dio e a Cesare quel che è di 
Cesare, si riuscirebbe a mutare per sempre lo spirito della Chiesa. 


X. 


RETTIFICAZIONE. 


Nell'articolo di Ruggiero Bonghi intitolato: Il Mistero, a pag. 468 del fascicolo 


: marzo del corrente anno, fu scritto per errore MattEO Ricci invece di Mauro 
ICCI, 
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Le Lettere italiane considerate?nella storia ovvero nelle 
loro attinenze colle condizioni morali e civili de- 
gli Italiani: precedute da un breve Trattato sulla Letteratura 
in generale, per Francesco LINGUITI. Seconda edizione intera- 
mente rifatta dall’ Autore. — Salerno, tip. Nazionale, 1876-77. 
(Due volumi, pag. 168-164, 470.) 


L’ egregio Professore di Salerno, profittando della sua esperienza 


e dei consigli di alcuni critici, ha riformato e grandemente migliorato 
questo Manuale, che pure, anche nella prima edizione, parve agl’ inten- 
denti lavoro utile per le scuole. I miglioramenti principali consistono 
nell'avere più giustamente contemperato l’ ordine di tempo coll’ ordine 
per generi, e diviso la storia non per secoli, come nell’ altra edizione, 
ma per periodi, nei quali meglio appariscono i mutamenti avvenuti nelle 
opere letterarie per le mutate ragioni de’ tempi. Inoltre l’ Autore ha ade- 
rito più scrupolosamente alle conclusioni della scienza filologica e lette- 
raria, giovandosi dei migliori critici moderni, specialmente nella Parte 
generale, che contiene i principii della rettorica dati razionalmente, e 
mira a formare un giusto criterio letterario nella mente de’ giovani che 
lì trovano come il succo di molti libri. Anche le origini della lingua e 
le notizie sul primo secolo di essa sono rifatte in modo più conforme 
alla recente critica, e come preliminari utilissimi vi si accompagnano 
brevi cenni sulla storia della letteratura e lingua latina, e sulla poesia 
provenzale in Italia; anche il periodo moderno delle nostre lettere è 
trattato più ampiamente, e vi si porgono giuste considerazioni sulle ten- 
denze della poesia de’ nostri giorni, e sulle sue differenze da quella dei 
secoli anteriori. Uno de’ pregi che rendono questo libro preferibile per 
l’uso scolastico a molti altri, è finalmente lo spirito che lo informa, reli- 
gioso senza gretterìe, libero senza licenza, patriottico senza esagerazione; 
donde nasce quella moderazione e imparzialità ne’ giudizi, e quell’ ap- 
prezzare il buono e il bello dappertutto dove si trova, qualità tanto 
necessarie per non fare degl’ inesperti giovanetti tanti presuntuosi, che si 
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credono liberi pensatori, mentre in realtà sono schiavi dell’ autorità del 
maestro. 


Canti popolari del Circondario di Modica, raccolti e illu- 
strati da SerariNo AmapiLe GUASTELLA. — Modica, Lutri e 
Secagno, 1876. 


Ora che tanto parlasi della Sicilia, e nelle vecchie usanze tradizio- 
nalmente mantenute e degenerate soglionsi additare le cause della. dif- 
ficoltà sua ad acconciarsi alle forme dello Stato e della società moderna, 
questo libretto del signor Guastella insegnerà più che molti articoli di po- 
liticanti, e la sua Prefazione darà notizie in maggior numero che molte 
statistiche. Il signor Guastella comincia con questo volumetto a pubblicare 
i Canti popolari da lui raccolti nella nativa Contea di Modica : ma della 
sua collezione riparleremo, quando sarà tutta uscita a luce: intanto 
attrae tutta la nostra attenzione il Discorso ch’ egli vi ha messo in- 
nanzi, e che contiene indicazioni preziose sopra gli usi e le consuetu- 
dini delle popolazioni, alle quali i Canti appartengono. Lasceremo quello 
che l’ Editore dice in genere della poesia popolare, dove non in ogni 
punto andremmo d’ accordo: lasceremo ancora le informazioni con buon 
metodo raccolte intorno al sotto-dialetto della Contea, per venir subito 
ai paragrafi, nei quali il Guastella con piena competenza e con dritto 
giudizio ci parla di cose all’ Italia men note, che se si trattasse della 
Nuova Zelanda o della California. La descrizione ch’ ei ci fa dei villaggi, 
delle strade, delle case di Modica, sebbene non sempre resulti chiaro 
quand’ ei parli del presente e quando del passato, merita profonda 
considerazione. Fra gli usi che spettano al passato, sebbene sia termi- 
nato soltanto col cominciar del secolo, evvi la punizione del coddaru, 
anello di ferro infisso in un muro della pubblica piazza, dove per in- 
giunzione del parroco si chiudeva pel collo un giovanetto, reo di be- 
stemmia o di parole oscene, legandogli le mani al dorso, nudate le 
spalle e il petto, e unto di mele, esponendolo così alla molestia degli 
insetti, agli urli e ai fischi dei ragazzi. Altro uso antico è quello del 
segno della verginità (forse venuto dagli Arabi , anzichè , come vorrebbe il 
Guastella, dal feudalismo) che alla dimane delle nozze si esponeva in 
pubblico ad onore della sposa. Ed è anche di poco sparito un altro uso 
stranissimo, che cioè la moglie chiamasse il marito col nome della figlia 
maggiore, e il marito la moglie con quello del primo figliuolo: e giac- 
chè siamo sui nomi, non meno strano è che nomi, e di santi, designino 
gli animali : così San Giorgio o San Aloi vuol dire un cavallo o un mulo; 
ì buoi sì dicono San Luca, San Pasquale le pecore, San Giovannuzzo 
gli agnelli, Sant’ Antonio i porci. Curiosissimo è pure quel che è qui 
detto degli usi nuziali e funebri, e del vestire dei contadini; a propo- 
sito del quale crediamo e speriamo che appartenga proprio al passato 
ciò che leggiamo a pag. Lxx: « Faccia e mani (del contadino) offriano 
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infiniti svariati modelli di stratificazioni geologiche, tante e sì diverse 
erano le croste di fango, di untumi, di polvere, di sporcizie che gl’ in- 
tonacavano le membra. A chi gli domandava, perchè non si nettasse un 
tantino, soleva sentenziosamente rispondere che l’ anima sola dev’ esser 
netta, e che d’ altronde pel povero c’ è la lavata di Gesù Cristo; e in- 
tendea alludere agli acquazzoni. La zazzera che portava lunghissima, 
spesso nei lavori della trebbiatura s’ impastava in sì turpe guisa, che, 
trascurata, riuscìa impossibile a disbrigarsi; ma, a dargli il paradiso 
terrestre, avrebbe rifiutato a menarvi le forbici, convinto com’ era che 
al taglio sarebbe susseguìta la paralisìa o la morte istantanea. » Lunga 
enumerazione si fa dei rimedii delle femminucce, delle orazioni e scon- 
giuri delle comari per guarire da diversi mali. Uno degli specifici più 
usitati della farmacopea popolare, è.... lo diremo?... l’orina! «< La vil- 
lana della Contea ha fede illimitata in questo specifico, e lo sceglie e 
lo mescola giusta i diversi morbi: orina di lattante per gli occhi infiam- 
mati; bibite di orina per sollecitare il parto un po’ freddo; bagnature 
d’orina, e meglio se di donna gravida, per le quartane riottose; orina 
calda di vacca per curare la tigna; fregagioni di orina per l’ erisipola: 
alla quale giova un altro rimedio: strappare i testicoli a un lepre, ri- 
scaldarli e fregarseli in sul viso! » 

Passiamo al capitolo delle feste religiose, strana miscela di paga- 
nesimo e di cristianesimo, di materialità e di misticismo, dove si sfoga, 
in luoghi privi di teatri e di geniali convegni, tutta la vita di popola- 
zioni immaginose e fervide. Quindi lo sprezzo, l'odio anzi, dei cre- 
denti all’un santo o patrono, anzichè all’ altro: odio che è una forma 
di quella guerra civile, che, secondo il D'Azeglio , tutti gl’ Italiani 
hanno in fondo del cuore. In Comiso la devozione è divisa fra 1’ Annun- 
ziata e l'Addolorata; e i seguaci di questa chiamano quella Puviridduna, 
eidevoti della prima chiamano l’ altra Sculaaranci, perchè torce le mani 
in segno d’ angoscia. In Scicli, l’Immacolata ha il soprannome di Lavan- 
nara dai fautori dell’ Addolorata, detta a sua volta Facciavappata ; e a 
Modica, San Pietro è lu tignussu, e Sant’ Antonio invece Zu purcaru. Di 
qui ingiurie, spregi, divisioni, e spesso zuffe, e teste rotte, e braccia 
slogate, e budella per terra. La devozione, così accalorata dai contrasti, 
diventa spesso sanguinaria. A Spaccaforno il Giovedì Santo, i devoti 
fanno processione, nudi sino alla cintura, flagellandosi per modo che 
le spalle diventano una sozza piaga, inasprita dallo stropicciarla con 
frantumi di vetro; e il sangue riga la via, mentre il canto rinforza e 
rinforzano le percosse. Tutto importante per recondite notizie è questo 
paragrafo delle feste religiose. Al quale sussegue altro delle supersti- 
zioni: dove si discorre degli esseri misteriosi, padrone di casa, donne 
di fuora, mercanti, monacelle , vecchie delle fusa, cui presta fede con 
timore il villano siculo, e specialmente quello della Contea; nonchè poi 
di altre credenze a presagi, e opinioni sugli animali fausti ed infausti, 
e simili. 

Ma abbastanza siamo andati spigolando per entro il lavoro del si- 
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gnor Guastella: il quale ci sembra avere una singolare attitudine a co- 

gliere certe forme della vita popolare, e rappresentarle con vivacità 

siffatta, che paia averle dinanzi agli occhi. Una compiuta descrizione 

della vita propria ai suoi conterranei, o racconti di sana moralità, nei 

quali s’intrecciassero descrizioni di usi popolari, sarebbero campo 

appropriato al Guastella per far mostra delle qualità di stile ch’ ei pos- 

siede; e per le quali, qua e là attenuando certe gonfiezze, e meno abu- 

sando di certe predilette figure tratte dalla patologia, ei potrà certa- 
mente riuscire collo studio dell’ arte scrittore non volgare. 


Le Rime di Bernardo Bellincioni, riscontrate sui manoscritti, 
emendate e annotate da Pierro FANFANI. — Bologna, Roma- 
gnoli, 1876. (Vol. 1°.) 


Le Rime di questo Poeta quattrocentista, del quale il primo editore 
milanese, il Tanzi, disse che « per l’ ornato parlare di costui , la città 
nostra venne a limare et pulire il suo alquanto rozzo parlare, » 
erano divenute così rare nella stampa fatta per ordine dello Sforza, 
che un esemplare di esse pagavasi e pagasi a carissimo prezzo. Era 
tempo che si rimettessero a luce, perchè si avesse dal comune degli 
studiosi una più esatta idea di questo faceto Rimatore fiorentino, caro 
agli Sforzeschi, e maestro di poesia ai Milanesi. Ben ha fatto adunque 
il Romagnoli a dar luogo al Bellincioni nella sua scelta di Curiosità let- 
terarie, e non invano saranno state spese le cure che vi ha poste at- 
torno il signor Fanfani, per ristabilire il testo ed illustrare i passi oscuri. 

Il Bellincioni non è un gran poeta: anzi si potrebbe dir di lui che 
veramente giudicò bene se stesso, fingendo che Pallade gli dica: la 
scorza tu di di poesia. La sua maniera di rimare è disadorna, come il 
più dei Quattrocentisti, dura, contorta, pedestre: ma però giova alla 
storia letteraria come alla civile conoscere il suo Canzionere. Egli fu il 
poeta della Corte di Lodovico il Moro, e cantò le lodi del suo signore 
e degli amici di lui, e ne vituperò i nemici; sicchè molta parte della 
storia d’Italia nella fine del secolo XV è adombrata in queste poesie, 
dove troviamo anche importanti accenni alle usanze cortigianesche, alle 
pompe regali, ai costumi dei poeti contemporanei. Canta egli Milano 
che d’ Italia ha tutto il pondo (pag. 19), colonna a nostra bella Italia 
(pag. 75), Atene e Parnaso novello (pag. 95). A gran voce estolle i me- 
riti di Lodovico, simile al falcone che sta in sull’ ale (pag. 33) per get- 
tarsi ove prudenza il consigli: che tiene insieme della volpe e del leone 
(pag. 5): e se alcuno gli dimandasse che cosa il Moro ha fatto in pro d’Ita- 
lia, ei risponde: Ha fatto un bastione, Ch’ e Barbari che han d' Italia 
sete Non abbian, come già, sì bel boccone (pag. 45): e con misterioso ac- 
cenno si fa dir di lui dalla dea della Sapienza: forse d’ Italia ancor 
sarà lo sposo (pag. 25). Avvezzi alle stomachevoli adulazioni di poeti 


cesarei, ci piace vedere che questo buontempone di messer Bernardo 


almeno proponeva un gran fine all’ambizione del suo protettore. E 
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d’ Italia ei cantò, e delle sue sventure e speranze, più volte: rappre- 
sentandocela colle sparse chiome (pag. 117), derelitta dalla donna del 
Tebro (pag. 125), e raccomandavala alla pietà, all'amore dei suoi 
Principi: Sue ferite, Vostra Italia, o signori, ognor ci mostra; Aprite 
dunque gli occhi e non dormite E state uniti alla salute vostra (pag. 222). 
Altrove si volge ai Genovesi, lacerati da fazioni, perchè i Galli non ven- 
gano a montar le loro galline (pag. 145) e a cantare in casa loro, pag. 133): 
ma per San Gian noi gli farem capponi (pag. 146); e consigliava loro 
di darsi al Duca di Milano, e così far parte di un grande e tranquillo 
Stato. Le parole sono queste, e memorande: Dunque una magna ser- 
vità si goda , Non una stretta libertà pregione (pag. 35): parole che hanno 
fondamento e ragione nello stato delle cose d’ Italia al finir del Quat- 
trocento, quando a molti ormai più che la libertà municipale malsicura 
e violenta pareva preferibile il principato reso illustre dalla potenza 
delle armi e dalla gloria delle arti. Ma, e di questi sfoghi di sentimenti 
patriottici e delle lamentazioni contro il Papa-principe e contro il mal 
costume de’ preti, basti aver dato un cenno, tanto perchè si sappia che 
quanto agli argomenti, il Canzoniere del Bellincioni, qualunque ne 
sia il merito poetico, non è da confondersi coi soliti petrarchisti del- 
l’ età. Ripetiamo che chi studia quell’ ultimo quarto importantissimo del 
secolo decimoquinto, e lo vuol conoscere nelle lettere, nelle arti, nella 
politica, troverà gusto a leggere il nostro Rimatore, e ne coglierà qual- 
che utile. 

L’ edizione è condotta con cura: e nel secondo volume 1’ Editore 
promette di render conto di ciò che ha fatto per ridurre il testo a buona 
lezione. Accenneremo tuttavia a qualche passo, nel quale ci sembra sia 
corso errore o inavvertenza. Subito al principio, nella dedica del Tanzi, 
leggiamo: « Conosciamo, o illustrissimo Principe, te non essere 
manco amatore della tua patria.... che del proprio padre, la quale onorò 
con la magna e perpetua opera del gran colosso, ec., » ove a noi pare 
evidente doversi leggere onori, alludendovisi alla famosa statua di Fran- 
cesco Sforza, che il Moro faceva fare al Vinci. A pag. 16 leggiamo: 
Quando pigliar ne vidi a una donna, Armata e bella più che Citarea, dove 
leggeremmo volentieri me vidi. E nella pagina appresso leggeremmo 
mantiene anziche mantienne, riducendo similmente ènne in ène, venne in 
vène. A pag. 152 leggesi un sonetto contro i Veneziani, dove ci pare 
che l'Annotatore sbagli vedendovi un’ allusione ai papi e ai preti: sono 
i Veneziani, nati da umili principii, non i pontefici, che il Poeta vor- 
rebbe ridurre semplici pescatori. Anche rispetto ai molti personaggi 
nominati nelle Rime, sono opportune e sufficienti le illustrazioni del- 
l’Editore: e in grazia di questo nulla diremo di alcune note inutili ed 
impertinenti, ad esempio quella a pag. 219. Aggiungeremo che pel Val- 
ditara (pag. 112) crediamo debba intendersi il poeta Antonio Mena- 
liotti di Val di Taro: e che « l'ignoto Timoteo » (pag. 109) è il Ben- 
dedei , di gran fama al suo tempo. 
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POESIE E RACCONTI. 


Novelle in versi, scelte e annotate per i giovinetti in aiuto allo 
studio della lingua comune dal prof. Silvio PACINI. — Firenze, 
Felice Paggi, 1877. (Pag. 251.) 


fuel brioso scrittore che è Silvio Pacini, tanto caro alla gioventù 
studiosa pel modo familiare e garbato con cui le insegnò la storia d’Ita- 
lia, ha scelto dai nostri migliori poeti romanzeschi una manata di No- 
velle, spurgate da quanto poteva offendere la purità de’ costumi. Sono 
diciotto: alcune del Berni nell’ Orlando rifatto, donde è tolta e serve 
come di prefazione, un’ avvertenza sul senso allegorico morale che si 
può trarre da certe favole cavalleresche ; altre sono del Lippi, del Lalli, 
del Forteguerri, del Tassoni, del Pananti; una dell’ Ariosto. Chiude il 
volume la non meno famosa che curiosa novella di Prete Olivo del Da 
Verrocchio. L'idea del libro non solo è buona, ma, per quanto ci ri- 
corda, è nuova. Non potendo i giovinetti attingere a que’ poemi in fonte 
per le molte cose lubriche contenutevi, ed anche, aggiungiamo, essendo 
la più parte di que’ poemi noiosi a leggersi per intero, ed oggi quasi dimen- 
ticati, sarebbe stato un peccato che certe graziose novelle restassero 
sconosciute ai più. Ma il Pacini non si è contentato di sceglierle e cu- 
rarne la ristampa: le ha tutte annotate, specialmente nella parte pro- 
verbiale, oscura pei non Toscani e talvolta pei Toscani stessi, e vi ha 
premesso brevi notizie sugli autori delle Novelle. 


L’ Invisibile. Carme di Giovanni FRANCIOSI. — Modena, So- 
cietà Tipografica, 1877. 


È questa una tra le più felici inspirazioni del signor professore 
Franciosi, che già in quasi tutte le sue varie poesie erasi meritato il 
nome di Cantore dell’ invisibile. Ma qui con nuova lena invoca dai pro- 
fondi echi del cuore la voce della fede; e la fede gli parla di quel se- 
greto istinto che trae l’uomo alla ricerca del vero, oltre la immagine 
terrestre, e che lo riconduce alla divina legge d’ amore. 


Ogni visibil cosa in grembo chiude 
Seme di morte: il già fiammante Siro 
Imbianca, e d’ animali e di verzure 
Si tramutàr le terre, Or donde muove 
ll divo spirto dell’ alterna vita, 

Che, senza posa, trasvolando ride 

L’ antico riso che fa bello il mondo?... 
Anco | uomo ha il suo verno.... 


Quanto il senso raccoglie a te, superbo 
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Seme d’ Adamo, ubbidiente serve. 
Iuvan le selve e le bufere e 1’ acque 
Ti conteser la terra: or tu sovrano 

Vi siedi, e in grembo a tue città lucenti 
Ministro a’ tuoi voleri, innocuo scende 
Il folgore di Giove. Eppur l’ antico 
Dolor t’ aggrava il glorioso capo 

E te, signor del mondo, inesorata 

La sciura persegue , incalza e prenu 
Perennemente. Or via, lévati, 0 prode 
boma e fuga, se puoi, |’ eterno fato 
Che nell’ anima regna! Intorno vedi 
Quete e gioiose fiammeggiar le stelle 
Ingemmarsi la selva e sempre paghe 
Nelle balze natie vagar le fiere, 

Tu solo irrequieto a ignoti lidi 
Sospiri ; e }’ occhio del pensier ti vola 
Oltre il confine di mortal pupilla. 


\more, patria, sapienza, arte, ogni nobile affetto ha la sua ra 
dice nel mondo invisibile: ed il Poeta finisce con un inno a quella luce 


arcana Che notte 0 nube mai non toglie 0 scema, e con un saluto al 


Grande, che Ben due volte ascese, Su folgorando per le vie del sole. No- 
biltà di concetti, armonia sostenuta del verso, felicità di trapassi e di 
forme, ci sembrano pregi singolarissimi di questo Carme. 


Poesie edite ed inedite di Giuseppe CAPPAROZZO, con Pre- 
fazione di Onorato Occrioni. — Torino, Libreria scolastica già 


Tommaso Vaccarino, 1877. 


Fuor del Veneto il nome di Giuseppe Ciapparozzo è quasi dimen- 
ticato dai vecchi ed è ignoto alla più parte dei giovani. Ma è illustre il 
nome d’ uno de’ suoi amorevoli alunni, il nome di Onorato Occioni, il 
quale ha ora raccolte le Poesie edite ed inedite del suo maestro, fa- 
cendole precedere da una quindicina di pagine critiche e biografiche 
che lasciano poco o nulla da dire ai nuovi bibliografi del poeta. 

Nella Prefazione dell’ Occioni trovi la vita privata del Capparozzo, 
le sue sapienti cure di maestro e di sacerdote, le sue opinioni politiche 
(liberali, s’ intende), i suoi amori letterarii, non che gli amori letterarii 
della scuola, di cui il Capparozzo fu un onorando campione. 

Veramente ad una scuola non sì ascrisse rigorosamente il Cappa- 
rozzo, ma ti ricorda molto il Carrer, di cui fu amicissimo, il Carrer che, 
quando attendeva alla traduzione di Lucrezio, faceva appello al Cap- 
parozzo, espertissimo della lingua latina, come scrive l’Occioni, che 
di questa materia ne sa un pochino, mi pare. Ma nei versi del Cap- 
parozzo cè pure come l’ultima eco delle poesie del Monti e del Maz- 
za, ma fusa e quasi perduta nella poesia, nuova allora, che fece giù 


così popolari il Carrer, il Grossi, il Betteloni, e poi il Carcano. Percio 
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trovi in queste poesie del Capparozzo la ballata, la leggenda, l’ inno 
sacro, l'ode o il sonetto per messa novella, per monaca, per cresima, 
e finalmente quei lamenti patriottici che furono di tutti i buoni Italiani 
di quel tempo, del Manzoni come del Leopardi. 

Nello stile, nella lingua, nei metri, nelle imagini è facile vedere i 
caratteri di quell’ arte che si staccava dal classicismo arcadico e si rin» 
novava con soggetti, con pensieri e con intendimenti insoliti. Gli è per 
questo che leggendo (e, per conto mio, posso dir rileggendo) le care 
poesie del Capparozzo si hanno impressioni soavi, che fanno pensare 
con un rispetto quasi malinconico a quella generazione mite, verecon- 
da, gentile e tutt altro che debole, la quale se non ebbe nella vita e 
nell’arte gli ardiri della presente età, non ne ebbe però nè le intempe- 
ranze, nè le scioccherie. 

Non si ereda che la poesia del Capparozzo si risenta di romanti- 
cismo voluttuoso o di romanticismo sanguinario e fosco: il Capparozzo 
non ebbe anzi nessuna simpatia per questi romanticismi: e non gli an- 
darono a genio quelli che cantarono con troppa insistenza i pensosi 
calli, è castelli turrigeri, gli odii feroci, i tumuli nereggianti, le fragranze 
persiche, gli arabi aremi, e simili manifatture di poeti a lui contempo- 
ranei; come non gli piacevano punto i poeti senza fede che scrivevano 
inni sacri per moda. 

Anima casta, ma non senza energia, buona, ma non credula, il 
Capparozzo conobbe le malizie, le debolezze, le sciocche ambizioni, 
le fortunate prepotenze, le ipocrisie e, ne’ suoi apologhi e negli epi- 
grammi, trovò parole caustiche per certi impostori, per certi antiquari, 
per certi critici, insomma per molti ciarlatani. 

L’apologo è una forma ormai antiquata e poco efficace; perciò 
questi apologhi del Capparozzo si comincia a leggerli non senza diffi- 
denza; ma si finisce per rileggerne parecchi. Non sono certo la parte 
meno vitale del libro. Legggete /{ Nulla, Una bolla di sapone, L’ anti- 
caglia, Il cocomero e la fragola, apologo legato di parentela con la rispo- 
sta che Galileo diede a un frate che misurava dalla mole 1’ eccellenza 
dei corpi: « L'occhio, mio caro, è parte più nobile di altre ben più 
grosse e carnose. > Che il Capparozzo amasse davvero l’Italia lo di- 
cono la vita e gli scritti d’ alcuni de’ suoi discepoli, e lo dicono, come 
si poteva dirlo allora, cioè per via d’ allusioni, alcune sue poesie. Nel- 
lode, per esempio, Ai crociati di Venezia, il ritornello è: 

Benedetto chi libero muor. 


Nella poesia intitolata: Festa per la vittoria alle Curzolari, si leg- 
gono queste strofe: 
Lungi ’1 pianto dall’ urne de’ prodi : 
Per la patria fu bello il morir. 
Dolce nome, fra il sangue e le morti 
Tu sonasti sul labbro dei forti, 
fu reggesti l’ estremo suspli 
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Dolce nome, tua forza non sente 
Chi d’ignavia si pasce la mente, 
Chi s’ avvezza codardo a servir: 

Ma chi sente che libero nasce, 

Chi Ja gloria redò dalle fasce, 
Sa gli affanni e la morte soffrir. 

Adria, fosti a quei prodi nutrice ; 
Or perchè questa terra felice 
D’alme forti feconda non è? 

Questo petto ora inerme ed ignudo, 
Queste braccia or discinte di scudo, 
Dolce patria, pugnaron per te. 


E via di questo tono. È tutto quello che si poteva dire sotto la di- 
sciplina degli oculati norcini di quei dì. Del resto, avverto il lettore che 
questi versi, che son pur belli, non glieli presento come un campione, 
nel significato commerciale della parola. Li ho scelti per dare un'idea 
dei sentimenti patriottici del poeta forte e gentile. Sì, del poeta forte « 
gentile; chè se il Capparozzo non fu gran poeta, un poeta forte e gen- 
tile lo fu certamente. E, ciò che val meglio, fu un galantuomo che amò 
seriamente la patria, un maestro che amò i suoi discepoli, un sacer- 
dote che mostrò con la vita la sua candida fede. 


Nuovi Canti, di ELionoro LOMBARDI. — Bergamo, tip. Co- 
lombo, 1876. 


Il signor Lombardi ha vera fantasia di poeta, altezza d’ ispirazione 
ed anche studio dell’arte; bensì in questo studio si desidera tuttavia 
maggior finitezza. Pieno l’ animo d’ immagini, egli le accumula troppo 
spesso senza sobrietà; abusa della ripetizione; cerca una forma poetica 
che risponda al concetto umanitario da lui vagheggiato; ma (checchè ne 
pensi il chiarissimo signor Francesco Prudenzano, di cui leggesi in testa 
al volume un Discorso proemiale sul nuovo indirizzo della lirica e sui canti 
sociali di E. L.) non siamo del tutto persuasi ch’ egli abbia ancora #m- 
broccato la via. Prendiamo per esempio il primo canto: è un dialogo fra 
gli operai del braccio e quelli della mente; il concetto non è nuovo, 
ma è rinnovato pell’intendimento nobilissimo, a cui mira il poeta. Gli 
Artieri cantano: 

I pii Sacerdoti ci han detto: pazienza ! 
I Saggi: speranza! le donne: prudenza! 
E intanto alla soglia del nostro abituro 
S’ accascia il bisogno che, rigido e scuro 
A vender cì sforza su crudo mercato 
Persin delle figlie 1’ onor vigilato — 

Ha pure un gisciylio la belva feroce, 
Ma nostro giaciglio non fu che la croce. 
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Dal crudo giaciglio sorgiamo Titani, 
Chiamiamci fratelli, stringiamo le mani, 
E al Dio della Forza che opprime la terra, 
Portiamo, Titani, portiamo la guerra. 

OPERAI DELLA MENTE. 
Portiamla.... 

GLI ARTIERI. 
Chi siete? 
OPERAI DELLA MENTE. 
Siam Plato ed Omero, 

Siam Dante ed Arnaldo — noi siamo il Pensiero — 
La luce noi siamo che suscita e dea, 1 
Voi siete il lavoro che s’ agita e crea. 
Portiamla — ma l’ascia, la marra, il piccone, 
I codici nostri, la nostra canzone, 
Ben queste sien l’armi del nostro riscatto, 
Sien queste le cifre dell’ ultimo patto. 
Scienza e lavoro ci leghi, o Titani, 
Scienza e lavoro ci stringan le mani, 
E al Dio della Forza che opprime la terra, 
Noi queti e senz’ armi portiamo la guerra. 


Il discreto lettore ravviserà da sè i pregi e i difetti di questa poesia; 
e noi citeremo piuttosto, per mostrare come ben sappia il signor Lom- 
bardi maneggiare il verso sciolto, un breve passo del suo Prologo a una 
epopea del pensiero, intitolato: Scienza, dubbio, amore e Verbo. 


Come un’Iri su l’onde ecco si solve 

La romantica larva, a cui già lieve 

Cuna, or sepolcro, è di natura il grembo; 

E dilegua con lei questo indefesso 

Sillogizzar del classico severo, 

Che un di la vita le contese e il regno. 
Altri tempi, Giîel. Verbo di foco 

Precursor del trionfo, oggi è il gran verbo 

Ghe matora il poeta. ........... 

suit e fa DE BG, 

O Giîel, questo verbo? — È l’ operoso 

Dio che nel tempo, a mille, ad infinite 

Forme divora e crea. Batte l’ ignita 

Ala passando, all’ eminenti guglie 

D’aurei delubri e di città reine.... 

Parla sillaba oscura, e più non sono : 

Sul cimitero di prostesi imperi 

Poi chiude i vanni e, quando alcun non ode, 

Vibra un umor di luce e li ricrea. 


Anche qui il sentimento poetico è avvolto in forme dubbie e inde- 
terminate; finchè dura tale oscurità, il verdo sociale e umanitario non 
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si sostituir agevolmente nè alla romantica larva, nè al sillogizzare (2) 
del classicismo severo. Ma poichè sentiamo viva simpatia pei generosi 
intendimenti del poeta ed ammiriamo in lui una tempra d’ ingegno dav- 
vero non comune, osiamo raccomandafgli di adoperare con assiduo 
studio la sorda lima per conseguire maggiormente quella corrispon- 
denza tra la forma e il pensiero, senza la quale non v' ha opera d’arte 
che duri. 


Marcello Arcidiacono, Memorie e speranze. Versi di 
M. A. — Catania, Musmeci Papale, 1876. 


Da una noticina apposta ad un sonetto seritto nel 1872 rilevasi 
che il poeta aveva allora 13 anni; egli ne avrà quindi ora non più di 17, 
e già stampa nella lingua delle Muse le sue Memorie e le sue speranze, 
le quali potrebbero anche chiamarsi disperazioni leopardiane. Ma non 
ostante l’ umore che ci suol mettere addosso lo spettacolo di un adole- 
scente, il quale fa gemere i torchi invece di starsene sui banchi della 
scuola, abbiamo dovuto riconoscere nei versi del signor Arcidiacono, in 
mezzo a parecchie inuguaglianze e a parecchie reminiscenze, una sin- 
golare disposizione alla poesia. La tristezza di questo giovanetto, esa- 
gerata talvolta nella espressione, è in lui sentimento vero e profondo, 
cagionato (a quanto pare) da reali sciagure e da casi sanguinosi. Cer- 
chi egli un conforto nella serenità del lavoro intellettuale, e, studiando 
molto senza ambire un’ affrettata pubblicità, potrà forse onorare il suo 
nome e le lettere patrie. 


STORIA. 


Di Giovanni Eckio e dell’ Istituzione dell’ Accademia 
dei Lincei, con alcune note inedite intorno a Galileo. Comu- 
nicazione di Domenico CARUTTI. — Roma, tip. Salviucci, 1877. 


Uno di que’ valentuomini, che alla bontà dell’ ingegno sappiano ac- 
coppiare la eletta dottrina e sicura virtù di parola, è certamente Dome- 
nico Carutti. Poeta gentile, trattò pur gravemente de’ Principii, onde può 
costituirsi e prosperare un Croverno libero. Diligente storico del Regno 
di Vittorio Amedeo Il e di Carlo Emanuele HI e della Diplomazia della 
Corte di Torino, sa benanco rendersi piacevole nel vivace Racconto di 
utili cose e di lodevoli fatti, veri o immaginati. Or mentre s’ occupa nelle 
ricerche della varia erudizione, ecco che ci offre i suoi profondi studj cri- 
tici sulla Cinthia e sul IV libro delle Elegie di Properzio, e gli accurati 
ed eleganti suoi discorsi al Parlamento italiano. Ed in questa medesima 
sua Comunicazione all’ Accademia dei Lincei vi si conosce la perspica: 
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cia dell’uomo dotto e savio, che raccoglie il frutto delle sue più mi- 
nute investigazioni, e lo diffonde egregiamente in benefizio comune. 

La vita e le fortunose vicende di Giovanni Eckio olandese sono 
mal conosciute, se non sconosciute del tutto. Ma il Carutti, giovandosi 
del libro Gesta Lynceorum scritto dall’ Eckio, g degli atti del processo 
che a quest’ Olandese nel 1603 fu instituito in Roma dal Sant’ Uffizio e 
dal Cardinal Vicario, valse a ritrovarne e rendercene alcune assai im- 
portanti e curiose notizie. L’ Eckio, nato a Deventer verso il 1577 da 
onesta e agiata famiglia cattolica, per sottrarsi alle intolleranze e ai 
furori delle sètte, dovette abbandonare la patria. Venuto in Italia, dopo 
qualche anno di studii, si addottorò in Medicina nell’ Università di 
Perugia nel 1601 il 6 di agosto. In quell’anno stesso compose un 
Commentario latino sul secondo libro delle Storie Naturali di Plinio. Eser- 
citò quindi la Medicina a Maenza, Castello dei Gaetani, e un anno dopo 
a Scandriglia in quel di Chieti, dove fu accolto con molto favore dal 
duca Giovanni Antonio Orsini, e potè scrivere un’ altra opera: Zrperi- 
menta medica habita Scandrille, anno 1602. Quivi per altro ebbe a so- 
stenere un grave litigio col farmacista Raniero Casolini, da cui venne as- 
salito per tradimento, ed ei s’ eccitò alla difesa, ferendo mortalmente il 
suo avversario. Perciò l’ Eckio, che si era costituito prigione, fu condotto 
da prima nella Ròcca di Nerola e poscia a Roma. Bensì non si pose 
indugio a restituirlo in libertà, forse per favore del principe Federico 
Cesi, al quale era già entrato in grazia, ovvero per provvedimento 
economico, non ritrovandosi ordine e sentenza al proposito. Quel be- 
nevolo Principe anzi lo volle ospite in sua casa, e insieme con lui e 
cogli altri due scienziati Francesco Stelluti e Anastasio de’ Filiis diede 
principio e origine all’ Accademia, che assunse per impresa la Lince, 
e col motto Sagacius ista intese a ricordare di continuo agli Accade- 
mici che nello studio della natura « dee procurarsi di penetrar l' in- 
terno delle cose per conoscere le loro cause e le operazioni della natura 
che interiormente lavora. » Il patto scientifico venne sottoscritto dai quat- 
tro fondatori il 17 d’ agosto 1603, e Federico Cesi tenne il grado, prima 
di Consigliere maggiore e poi di Principe dei Lincei. Quest’ Accademia, 
ove se ne riguardino gli effetti e la durata, potè meritarsi il primo luogo 
fra le Società filosofiche. Ma l’ Eckio, insinuatosi nell’ amicizia del Cesi, 
destò le gelosie dei familiari del Duca d’ Acquasparta, che, pur molto 
dispiacendogli che il suo figlio Federico mantenesse quell’ amicizia, 
tentò ogni via per contrastarla. Ond’ è, che quel valoroso Medico dovette 
ritornarsene in patria, e vi giunse tra l’ aprile e il maggio del 1604, 
non soggiornandovi poi se non poco tempo per nuove disgrazie che ivi 
lo sopraggiunsero, e dalle quali nol poteva scampare la sua indole biz- 
zarra troppo e violenta. Dopo aver percorso gran parte d’ Europa, non 
senza tesoreggiare scienza da ogni parte, il 10 di aprile 1606 ricom- 
parve in Roma. Se non che, male essendo cessate le ire del Duca 
d’ Acquasparta, gli convenne di riparlirsene indi a pochi mesi, tanto che 
nel giugno del 1608 egli era a Madrid ad esercitarvi la sua professione, 
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Nè poi sappiamo altro di lui, salvo che il 20 di luglio del 1614 ri- 
vide Roma, dove accolto festosamente dai Lincei, loro diede ampia noti» 
zia di quei viaggi e delle vicende della sua vita, parlando eloquente- 
mente in latino e in greco con ammirazione di tutti i colleghi. Fra i 
quali il 25 aprile 1611 si vide ascritto Galileo Galilei, che solo poteva 
bastare ad onore dell’ Accademia stessa e a sicura guida de’ loro studii 
ed esperimenti scientifici. L’ infelice Eckio soggiacque ne’suoi ultimi 
anni ad alterazione di cervello, e ne dovette soccombere miseramente. 
Ma non si conosce quando avvenisse la sua morte, che al Carutti parve 
si potesse determinare tra il 1618 e 1621, quando la nuova Accademia 
era nel suo rifiorimento. Questa difatti, se umile fu nel suo principio ed 
avviamento fra il 1603 e il 1609, ebbe gioventù e virilità robusta dal 
1610 al 1630. D’ onde poi, morto il principe Cesi, venne scadendo sino 
al 1657, benchè cercasse tanto quanto di sostenersi per opera di Cas- 
siano Dal Pozzo. Del quale il valoroso socio Carutti aveva pur dinanzi 
all'Accademia stessa fatto già una Comunicazione di notizie rilevantis- 
sime, e la più parte ignorate. Ed è assai notabile, che quel bravo ed 
erudito Piemontese siasi adoperato allora a reggere quella benemerita 
Accademia, e che sotto il Regno di Emanuele JI un altro Piemontese, 
Quintino Sella, non meno insigne fra gli statisti che fra gli scienziati, 
si accingesse efficacemente a crescerle vigore e nuovo lustro per decoro 
e segnalato beneficio d’ Italia. Ma le varie vicende, cui andò soggetta 
l'Accademia si celebre, non potevano trovare un narratore nè più ac- 
curato del Carutti, nè più amorevole e dignitoso.«Al quale si dovrà 
pur molto obbligo d'aver ridestata la memoria di Giovanni Eckio, il 
primo che per le stampe abbia preso e onorato il nome di Linceo. Ed 
era ben degno, che questo riconoscente ufficio si compiesse da uno 
de’ socii più ragguardevoli fra quelli, che per grande amore dell’ Acca- 
demia stessa pongano di presente la maggior cura a rinnovarne am- 
pliando l’ antica gloria. 


GEOGRAFIA. 


La terra nelle sue relazioni col cielo e coll’ uomo, 0s- 
sia Istituzioni di Geografia, ec., per ALreo POZZI. — Mi. 
lano, Agnelli, 1875. (Terza edizione, pag. 1023.) 


Da noi non incontra molto frequente il caso, che un libro non let. 
terario di qualche mole giunga all’ onore di parecchie edizioni; eccezion 
fatta per i testi scolastici usati nell’ insegnamento popolare, dove tal- 
volta la grossa falange dei consumatori può tenere le veci del merito 
intrinseco dei lavori. Ancor più di rado avviene, che nella ristampa l’ Au 
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tore si dia pensiero d’ introdurre tutte le modificazioni richieste dal 
successivo mutarsi degli elementi scientifici e dal successivo progredire 
dei metodi. Siamo lieti di presentare una di queste eccezioni. L’ edi- 
zione del libro del Pozzi pubblicata nel 1869 fu già annunciata con 
lode nel volume X della Nuova Antologia, pag. 662. Era un libro che 
fra i trattati di geografia pubblicati nel decennio occupava un posto 
speciale per copia ed accuratezza d’ indicazioni. L’ edizione che oggi 
presentiamo è la terza; ed è, come dichiara il frontespizio, in grandis- 
sima parte rinnovata nelle indicazioni statistiche sostituite alle vec- 
chie; rinnovata anche nella proporzione delle varie parti. Trovammo 
pure comodissimo il copioso Indice alfabetico, aggiunto in fine al vo- 
lume; onde questo trattato può servire (se pure in ciò non è anche 
soverchio) da libro di testo nelle scuole medie, può servire da ma- 
nuale nelle scuole superiori e per lo studio privato e da dizionario geo- 
grafico per ì bisogni giornalieri. Con ciò si perdona volentieri quella 
specie di abbandono commosso e confidente, col quale nella Prefa- 
zione l’ Autore si volge al lettore per comunicargli le sue gioie e i 
suoi sconforti, forse con meno gravità di quanto si costuma in libri di 
scienza. Nelle edizioni precedenti, di queste « sortite sentimentali » se 
ne incontravano anche nel testo. In questa, a quanto ci parve, sono 
scomparse da ogni altro luogo, e di ciò pure ci congratuliamo col dili- 
gente ed erudito Professore. 


Nouveau Dictionnaire de Géographie universelle, par 
Vivien DE SAINT-MARTIN. — Paris, Hachette, 1877. 


Ecco un altro Nuovo Dizionario di Geografia universale, che promette 
di sorpassare in ricchezza ed autenticità d’ indicazioni, in larghezza di 
dottrina e acume di critica, tutte le compilazioni precedenti. Esso con- 
sterà di due gran volumi in-quarto, di circa 1600 pagine , a tre colonne 
di carattere minuto, e dà il lavoro per compiuto al più tardi entro quat- 
tro anni. Negli ultimi tempi le scienze geografiche fecero presso le 
nazioni più civili così notevoli e rapidi progressi, che una gran parte 
delle loro novità non potè ancora entrare nel patrimonio delle cono- 
scenze comuni. Importa pertanto di trovare una forma, per la quale il 
lettore possa conoscere facilmente nei singoli casi quanto di nuovo fu 
determinato dalla scienza. « E ci parve (dice l' Autore) che per dare alla 
nostra opera un carattere semplice, comodo, eminentemente pratico, 
la miglior forma fosse quella del Dizionario. » E da confessare che tali 
propositi sono, su per giù, quegli stessi che troviamo professati da 
quasi tutti i compilatori di Dizionarii geografici, sebbene d' altro canto la- 
vori così fatti presuppongano una tale immensità di preparazioni e di 
studii, che le larghe promesse si trovano di rado adempiute. — Questa 
volta però ogni sospetto da parte del pubblico sarebbe una solenne ingiu- 
stizia. Il signor Vivien De Saint-Martin può dire con piena coscienza e 
senza tema di essere smentito, che la sua opera « non è illavoro di qual- 
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che anno, ma il lavoro di tutta una vita e d’ una lunga vita,» spesa, 
aggiungiamo noi, nel più assiduo ed affettuoso studio delle cose geogra- 
fiche. Le sue opere di erudizione geografica formano quasi una biblio- 
teca, i tredici bei volumi delle sue Années glographiques (ora, pur troppo, 
interrotte, per lasciar tempo a questi altri lavori) sono conosciuti an- 
che fuori della cerchia dei geografi di professione; e d'altra parte la 
riputazione della Casa Hachette, editrice, assicura che neppure da que- 
sto lato l'impresa sarà per venir meno alle belle promesse. — Il primo 
fascicolo, di 80 pagine, che abbiamo fra mano, giunge al vocabolo Al 
gerie. Ci proponiamo di tornare sull’ argomento, quando la cresciuta 
materia ci consentirà un giudizio più fondato sul carattere dei singoli 
articoli. 


Beitràge zur physischen Geographie der Mittelmeer- 
lander, besonders Siciliens, von Turop. FISCHER (Con- 
tribuzioni per la Geografia fisica dei paesi del Mediterraneo e spe- 
cialmente della Sicilia, per Teod. Fischer). — Lipsia, Fues. 
(Pag. 194 e 4 tav.) 


E uno scritto di molto valore, che illustra la nostra Isola e le 


regioni circonvicine. I primi capitoli trattano questioni orografiche e 
geologiche. Lo Stretto di Messina, secondo l’ Autore, non sarebbe l’ ef- 
fetto d'una erosione, nè di una fenditura prodotta in tempi storici dai 
terremoti. Essa sarebbe una depressione o valle primitiva, causata 
forse dallo squarciamento dei monti, ma certamente in un periodo 
geologico anteriore alla comparsa dell’uomo. Un esame speciale è ri- 
volto alla questione dei moti verticali delle coste siciliane. Ma il mag 
giore studio è consacrato al clima e alla vegetazione isolana. L’ Autore 
perlustrò già per indagini botaniche tutta l'Isola, « colla fida scorta 
(egli dice) del signor M. Lo Jacono, » e fu aiutato nelle sue ricerche 
« colla proverbiale cortesia italiana » dai nostri professori Cacciatore, 
Tacchini e Nobile. Ora egli presenta qui in 130 pagine il frutto de’ suoi 
studii sul clima, la coltura del suolo, le piante, le zone di vegetazio- 
ne, ec. Tra le altre notizie sono preziose quelle sul marrobbio (la ma- 
robia della « Sicily » di Smyth), moto marino singolarissimo e pericoloso 
delle coste occidentali e meridionali. — Anche le due carte dell’ Isola, 
che accompagnano il racconto, meritano speciale attenzione. Esse sono , 
per quanto sappiamo, le prime carte di piccola scala, in cui si racco]. 
gano e presentino sommariamente i risultati dei celebri lavori topogra- 
fici compiuti nell’ Isola dal nostro Stato Maggiore; e dànno un concetto 
complessivo dell’ orografia siciliana, che sì discosta di non poco dalle 
forme convenzionali delle carte ordinarie. 
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L'Italia e le Riforme amministrative, per EmLio MOR- 
PURGO. — Torino, 1877. (Pag. 75.) 


Qualunque sia il giudizio che si voglia fare delle idee che 1’ Autore 
espone in questo opuscolo, niuno certamente gli vorrà negare la lode di 
una onesta franchezza. Mentre la necessità delle riforme amministrative 
è diventata per tanti un dogma indiscutibile, benchè forse gl’ ideali, a cui 
si mira, siano tanti, quante sono le persone che le invocano, l’ Autore 
schiettamente dichiara e si propone di dimostrare che non solamente 
esse non sono urgenti, ma che anzi, chi considera con qualche atten- 
zione il complesso della costituzione amministrativa italiana, sì avvede 
ben presto della difficoltà d’introdurvi qualche riforma degna di que- 
sto nome. Egli quindi non fa coro al grido di ostracismo che si leva 
fieramente contro lo Stato in questi giorni, non porta a cielo il cosiddetto 
decentramento ; invece sostiene essere la legge storica degli accentra- 
menti una legge di progresso, e l’ azione dello Stato essere in Italia, 
specialmente per molti rispetti, preferibile a quella dei poteri locali. 
L’ Autore non si diffonde in lunghe e minute ricerche, ma accenna ap- 
pena di volo ai suoi argomenti, alcuni dei quali però sviluppa con al- 
quanta maggior ampiezza in note aggiunte in fine del volume. Se le 
idee esposte in questo opuscolo siano giuste o no, a noi non ispetta di 
decidere. Ma raccomandandolo caldamente a tutti quelli (e giudicando 
dal rumore che se ne fa dovrebbero esser moltissimi) che prendono in- 
teresse alla quistione delle riforme, non dobbiamo tacere che l’ Autore, 
ad avviso nostro, ha pienamente ragione, quando combatte come una 
pretta declamazione l’ evocazione dei Comuni italiani del Medio Evo, che 
non può farsi se non da chi non tenga conto della evoluzione storica 
che si è dopo d’ allora compiuta; e che in mezzo a tante rettoriche di- 
fese del decentramento è lodevole il suo studio di condurre la que- 
stione a quel punto d’ onde non avrebbe dovuto discostarsi mai, l’ 0s- 
servazione dei fatti che sì svolgono sotto i nostri occhi. 


I Motivi del Regolamento di Procedura penale atti- 
vato in Austria colla Legge 23 maggio 1873. Tra- 
duzione e studio di AnTtoxio DEGL’IVELLIO. — Zara, 4876. 
(Pag. xxI-380.) 


Non vi è forse altra parte della legislazione che più direttamente 
subisca l’ influenza delle idee politiche prevalenti, che l’ ordinamento del 
processo penale. L'Austria fra gli altri Stati ce ne dà un notevole esem- 
pio. Al Codice del 1803 informato al sistema inquisitorio, essa nel 1850 
sostituì un altro, inspirato a principii alquanto più liberali. Ma poco do» 
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po, nel 1853, imperversando la reazione, io si abolì per tornare ai vecchi 
sistemi. Nel 1861 inaugurata la nuova éra costituzionale, il Governo 
pensò a riattivare il Codice del 1850, emendato come la scienza e la 
esperienza richiedevano. Frutto di lunghi studii, a cui parteciparono i più 
insigni Criminalisti austriaci, nel 1873 finalmente fu pubblicato il nuovo 
Regolamento di Procedura penale, che dai dotti di ogni paese venne 
salutato come uno dei monumenti più notevoli della legislazione moderna. 
Il Carrara, giudice autorevolissimo, non dubitò di asserire che esso 
esprime sull'argomento del giudizio penale l’ultima e più avanzata 
parola che abbia detto la scienza. Dobbiamo dunque saper grado al 
signor Degl’ Ivellio di avere offerto il modo, anche agl’ ignari della lin- 
gua tedesca, di conoscerne il tenore e studiarlo con frutto. Infatti egli 
ha tradotto, aggiungendovi di suo alcune avvertenze, la estesa esposi- 
zione dei motivi con cui il progetto del Codice era stato dal ministro 
(ilaser presentato alla Camera dei Deputati, e che è un lavoro degno 
dell’ alta rinomanza del suo Autore. Oltre a che il Traduttore non solo 
ci dà una nuova ed accurata versione del testo del Codice, ma ne illu- 
stra le principali disposizioni con note, che brevemente ne espongono la 
storia e ne facilitano l’ intelligenza. Noi quindi siamo certi che que- 
st'opera incontrerà anche in Italia, dove non sono pochi i cultori di que- 
sti studii, il favore che essa sì merita per la diligenza con cui fu condotta. 


Degli Appalti, per l'avv. Marco Vira LEVI. Vol. 2°. — Torino, 
1876. (Pag. 440.) 


La prima parte di quest’ opera fu già annunziata a suo tempo con 
lode in questo Bollettino, e siamo lieti di constatare che questa seconda 
non le è inferiore di pregio. L'Autore, come lo indica il titolo, espone in 
essa diffusamente tutta la teoria degli appalti. Tratta anzitutto delle ge- 
neralità, essenza e forma dei contratti d’ appalto; poi dei modi e garantie 
di esecuzione dei medesimi; e da ultimo dei modi con cui si rinnovano, 
si modificano ed hanno fine. Anche in questo volume è tenuto costante- 
mente in mira lo scopo di pratica utilità, e le questioni numerosissime ed 
intricate, a cui, anche per l’ assenza quasi totale di opportune norme le- 
gislative, dà luogo il contratto di appalto, sono esaminate ad una ad una 
colla scorla della giurisprudenza nostrana e francese e con una ricca co- 
noscenza dei particolari. Perciò l opera del Levi dovrebbe essere bene 
accetta non solo ai giureconsulti, ma anche a quanti si occupano di ap- 
palti; tanto più che il libro è scritto in uno stile, non certo elegante, 
ma chiaro. 

Benchè in genere noi siamo d’ accordo colle opinioni sostenute 
dall’ Autore, pure vi sono non pochi punti, in cui dissentiamo da lui. 
Così, a cagion d’ esempio, non potremmo accettare, senz’ altro, per vero 
quanto dice l’ Autore (seguendo il Dankwardts), che cioè secondo il Di- 
ritto Romano la locatio operis non avesse luogo che allorquando taluno 
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si obbligava a fare un dato lavoro, e non già quando sì obbligava a 
darlo fatto (n. 5). Così pure non vediamo la ragione, per cuì l’ Autore 
esclude dal concetto dell’ appalto la locazione d’ opera per i trasporti 
(n. 12), mentre questa entra naturalmente nella definizione stessa che 
egli stesso dà in principio del suo lavoro del contratto d’ appalto (n. 3), 
sebbene più oltre s'industrii a coartarla (n. 60). Ed invero non saprem- 
mo vedere perchè non debba dirsi che assuma un appalto od un’ im- 
presa colui che mediante un determinato corrispettivo si obbliga a tra- 
sportare o far trasportare da un luogo ad un altro una certa quantità di 
merci. Nè possiamo ammettere coll’ Autore che in caso di rovina to- 
tale o parziale dell’ edifizio il committente sia sciolto dall'obbligo di 
provare la colpa dell’ imprenditore, perchè a suo avviso, l’ art. 1639, 
Cod. civ., avrebbe stabilito una presunzione di colpa a carico di que- 
st’ ultimo (n. 242). A noi pare che sia arbitraria quest’illazione, conside- 
rato il tenore di quell’ articolo, il quale non solo non si presta natural 
mente a siffatta interpretazione, ma ha probabilmente lo scopo di 
limitare in favore dell’imprenditore a dieci anni una responsabilità, che 
secondo le regole del diritto comune durerebbe assai più. Finalmente, 
per accennare ancora un punto, non crediamo che in caso di appalto 
con clausola penale, questa, come afferma l'Autore (n. 376), lo costi- 
tuisca in mora, se ne sia ritardato l’ adempimento. La costituzione in 
mora, secondo il nostro Diritto, risulta dalla semplice scadenza del ter- 
mine stabilito nella convenzione, e quindi sotto questo rispetto l’ appo- 
sizione della clausola penale è indifferente. Comunque sia del resto, cre- 
diamo di non andare errati dicendo che questo in complesso è un 
buono ed utile libro, di cui si arricchisce la nostra letteratura giuridica. 


Dei Libertini. Dissertazione di Ermanno FERRERO. — Torino, 
1877. (Pag. 144.) 


Questa Dissertazione presentata dall’ Autore per l’ esame di Laurea 
e dalla Commissione giudicata degna di stampa, è, per quanto sappia- 
mo, il suo primo lavoro. Già per questo titolo essa avrebbe quindi 
tutto il diritto alla benevolenza della critica; ma ci pare veramente che 
meriti encomio pel suo valore intrinseco. Ed invero l’ Autore vi dimo- 
stra una certa maturità di studii ed una diligenza nelle indagini, rare a 
trovarsi in lavori di giovani, e quel che è più raro ancora, una lode- 
vole sobrietà di esposizione. L’ opera si divide in tre parti. Nella prima 
sì tratta della condizione dei libertini ai tempi della repubblica; nella 
seconda , sotto gl’ imperatori pagani; nella terza, sotto gl’ imperatori 
cristiani. E, come si vede, una esposizione completa delle condizioni che 
le leggi e le consuetudini fecero presso i Romani ai libertini, Che il li- 
bro contenga qualche novità scientifica, che esso attesti una estesa co- 
«nizione della letteratura attuale relativa all'argomento, non vorremmo 


allermarlo, né d'altronde sarebbe onesto pretenderlo dall’ Autore; ma 
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quello che è certo, e che gli va ascritto ad onore, si è che egli ha si 
cura notizia delle fonti, alle quali sa ricorrere con criterio , che si vale 
con accorgimento della letteratura classica, e che anche lo studio dell’ar- 
cheologia romana, dalla quale tanta luce può derivare la scienza storica 
del Diritto, non gli è straniero. Forse non tutti saranno d’ accordo nel ri- 
tenere con lui che Giustiniano sia stato grande «per essere stato il mo- 
narca romano che meglio seppe compiere l’ idea cristiana e meglio la tra- 
dusse nelle leggi; » e neppure nell'argomento della condizione degli schiavi 
tutti vorranno attribuire al Cristianesimo fin dai primi suoi tempi una de 
cisa influenza nel senso di favorirne le affrancazioni, mentre basta ricor 
dare le leggi che anche nei tempi repubblicani furono emanate per con- 
vincersi che la tendenza a liberare gli schiavi presso i Romani ebbe 
sempre bisogno di essere piuttosto frenata che stimolata. Forse anche po- 
trebbe notarsi qualche lacuna nell’ esposizione che 1’ Autore fa delle leggi 
dell’ epoca repubblicana riguardo ai libertini, argomento del resto oscuro 
ed intricato; e certo l’ opinione dell’ Autore che non vuol vedere nella 
manumissio vindicta, nemmeno nei primi tempi, un giudizio finto di ri- 
vendicazione, non è provata da quanto egli dice a pagine 2 e 3 e nella 
nota 2 a pag. 47. Ma non insistiamo in questi appunti, nè vogliamo 
farne altri; anzi non avremmo neppure fatti questi, se non fossimo 
persuasi che il libro del Ferrero ha un vero valore scientifico , e quindi 
merita di più che non una semplice parola d’ incoraggiamento che non 
si nega mai ad un esordiente. 





Proc. Fr. PROTONOTARI, Direttore. 


Davib MARCHIONNI, Responsabile, 
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